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D OLIMPIA ORS IN A C E SI

Ducheſſa d'Acquaſparta .

I

a , p ..

tione reſtare, come" la Pec ll.

Gli altri oblighi diPreſentargliela,

non repeto, bauendoli, ºftanza e

l'altra volta accenna º bora

rendo breue conto ap, rcheºla

ºndo queſta ſeconda ”olta alquan

º rariata in alcuni luoghi: & è,

ºb eſſendo io stato attitiſato da ,

ºrte perſone, che Per facilitare,
l'intelligenza d'alcuniPaſſi à bene

ficio delle Perſone, che non hanno

- - - º a ſtu



studiato, dichiaraſi certe coſette,

e ſegnatamente le ſentenze Latine,

l'ho fatto, deſideroſo di ſeruire al

ben commune, e ridutte già le co

ſe à termine, vengo di nuouo à far

riuerenza à V. Eccellenza Illuſtriſ

ſima, con offerirmele bumilmente, e

pregarle da Dio Nostro Signore ,



- AL PIO LE TT O R E. -- l

º
l

A R è principio à

queſta mia operi

na della MEDITA

ºltia dello Spirito

Santo,dopo ch'io hauerò riſpo

ſto à tre coſe, lequali mi ſi ſono

offerte, che forſe mi potreſſi op-

porre . sº -

- i sei ne potrebbe,

eſſer, g Ch'io mi ſia meſſo a

-ſafiere di queſta materia, eſſen

dochenhabbino ſcritto già tanti

TroNE con la gra

altri,8 àntichi,e moderni copio

ſamente .. -

La ſeconda,che ſcriuendo,hab

bia oſato di farlo in maniera,che

paia, hauer ridotto la coſa è re

gole, e precetti, a guiſa di ſcien

za,ò d'arte, con tutto che San ,

Pauolo da vm canto affermi que

ſto eſercitio dipendere tutto dal

lo Spirito Santo : ſcriuendo a

i Romani . Eſſo Spirito chie

de per noi con gemiti inenar

rabili : e dall'altro, dichiari

- - A 3 noi,

Cap. 8.



2.Cor.3.

o

noi per inhabili a produrre ,

pur va ſol penſiero, dicendo :

7Noi non ſiamo ſufficienti è pen

ſare coſa alcuna da noi, come da

noi.

La terza, 8 vltima, ch'io mi

ſia troppo abbaſſato, a metter

tante minutie, contro al decoro

ordinario dello ſcriuere. Alle ,

quali coſe voglio tentare, ſe poſ

ſo con l'aiuto diuino ſodisfare » .

Cominciando dunque alla ,

Prima, confeſſo, che ne hanno

ſcritto moltiſſimi altri,ma alcuni

d'eſſi ſi ſono occupati (8 in vero

vtilmente) in apparecchiar co

pioſe materie, 8 altri ragionan

do di eſſo Meditare, l'hanno fat

to ſolamente in commune, e ſi

ſono contentati di trattenerſi sù

gl'vniuerſali. E ſe ben'è vero an

cora, che alcuni ſi ſono abbaſſati

à ſtendere varie Meditationi, ſpe

rando forſe, che ad imitatione di

quelle imparaſſero i Principian

ti à formarne le loro pian piano;

nondimeno a niſſuno è riuſcito

l'intento, come dimoſtrerò nella

tCITZ3
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!
terza riſpoſta, ſeguendo adeſſo

di riſpondere alla ſeconda o--

biettione ,.

Io sò beniſſimo, trouarſi di

quelli,che penſano,non douer la

perſona affannarſi molto in far

tant'apparecchi per l'Oratione;

ma piu toſto douerſi aſpettare ,

dallo Spirito ſanto il ben'orare ,

conforme a quello, che diſſe ,

Chriſto , Lo Spirito doue vuo- Gio. 1.

le ſpira; Io nondimeno ſono ſtato

ſempre di contrario parere, cioè,

che, per guadagnar queſt'habi

to ſanto del Meditare, oltre alla

gratia diuina, di ordinario vi è

anco neceſſario il noſtro appa

recchio, e non qualunque, ma ,

grand'aſſai. E forſe che queſta ,

noſtra faticoſa preparatione ci

volle Dio miſticamente accen

nare con quel modo di fauellare,

ch'ei fece ad Adamo, quando

gli diſſe , in SV D oRE vul

tus tui veſceris pane tuo. Che è,

come ſe gl'haueſſe detto: a ſudo

re del tuo fronte hauerai da man

giar il tuo pane dell'oratione .

, A 4 Dico,

Gen.3.
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Dico, d'ordinario, perche sò

ben'ancora,hauer'eſtraordinaria

mente infuſa Dio la gratia della ”

Contemplatione à molti Santi.

Lib.t.c.4. Di queſt'iſteſſo parere è ancora

º cºi Riccardo di SanVittore, il quale

aſſomigliando l'Arca allaConté

platione,dice, ch'à Moiſè fumo-

ſtrada Dio in viſione, la prima , i

volta ch'ei la vidde, ma che à Be

ſelaele, per poterla vedere, gli fu

meſtieri, di fabricarſela di ſua

mano,e che Aron la vide poi già

fabricata : ſoggiunge inoltre »

queſto ſant'huomo,che Moisè fi

gurò quei Santi, a i quali da Dio

fu infuſa: e che Beſelaele, & A-

ron rappreſentarono tutti gli

altri, che la guadagnano per ope

ra, e fatica loro al modo detto; e

queſto ſia, è per induſtria pro

pria, come Beſelaele, è per am

maeſtramento altrui, come A

, ron : E ſoggiunge, che con ha-

iervoluto Dio, che Beſelaele fa

- ceſſe l'Arca, imparando le miſu

re di eſſa da Moiſè, ci volſe inſe

gnare , che può vn huomo ap

- - - - i pren- l
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prendere queſto ſanto eſercitio

i del Meditare per magiſtero al

trui, è ſi faccia a bocca, ſi come ,

dettò Moiſè quelle miſure à Be

ſelaele,ò pure per magiſtero ma

nuale, cioè, di precetti, è libri

ſcritti, ſi come Aron vidde ,

quell'Arca,fabricata per opera ,

di Beſelaele. Voglio ben qui aui

ſarti vna coſa , la qual forſe è

quella,che dà noia ad alcuni, 8.

è,che quantunque noi diamo quì

molte diffinitioni, diuiſioni, e do

cumenti del Meditare, non affer

miamo però, che infallibilmente

chiunque l'oſſeruerà, imparerà a

farla ſempre bene,ricordeuoli di

quello, che diſſe San Pauolo: Nè

colui, che pianta, nè colui, ch'a

dacqua è niente; ma colui, che dà

il creſcere, ch'è Dio. -

Reſtami adeſſo, di riſpondere

all'vltima obiettione, che fù, eſ

ſer contra al decoro dello ſcriue

re, il diſcendere a tanti particu

lari, e dico, che pienamente mi

difende ſan Tomaſo dicendo,

che li diſcorſi,e ragionamenti di

A 5 coſe

- sa

I.Cor. 3i

Proe. 22.
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coſe morali, ſe ſon vniuerſali, e

(come ſi dice) ſe vanno sù per la

cima degl'alberi, ſon poco gio

ueuoli. Sermones morales vniuer

ſales minus ſunt vtiles. E mi ha

confermato in queſta opinione ,

l'eſperienza: percioche nello ſpa

tio di tant'anni,che la ſanta Vbi

dienza m'ha tenuto nell'eſercitio

d'aiutar'altri e maſſime i Princi

pianti;hò toccato con mano, che

niſſuno giamai guadagnò punto,

per ben meditare,con leggere de

quei libri, che ne ragionano ſola

mente in generale, ſenza hauer

ui intrecciato, documento alcu

no. Del che eſſendomi io auue

duto, cominciai a porgerne a

Nouelli di queſt'arte quado vno,

e quand'vn'altro: e viddi aprir.

ſi loro la via grandemente. Però

mi diedi volentieri a far la pre

ſente raccolta. E perche poi leg

gédo vari Santi,m'auuiddi,ch'eſ

ſi haueuano caminato per queſt'i

ſteſſa ſtrada nel loro ſermoni, mi

parue, che queſti miei auuerti

menti harrebbono hauuto mag

- gior
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gior credito, ſe portato haueſſe

ro ſeco l'atteſtationi de'detti Pa

dri: e,che grandiſſimo contento

ſariano per arrecare a ciaſcuno,

i che cammina per queſta ſtrada, ſa

pendo certo, che ſi conforma con

; la maniera, che hanno tenuto i

Santi antichi, maeſtri dell'orare,

e d'ogni Sátità. Hò riſpoſto al me

glio, che hò ſaputo alle coſe tut

te, che mi ſi poteuano opporre ,.

Mi reſta hora, di darti alcuni

pochi auiſi, col mezo de'quali tu

poſſi valerti di queſta noſtra fa
t1C3 -

Il primo è, che per poter tu

trarne il deſiato frutto, douerai

leggere ſeguitamente tutt'il li

bro: ma però la Seconda Parte ,

conuerratti leggere molte volte,

per informarne la Memoria di

maniera, che ti diuentino tutte ,

quelle Oſſeruationi, come tue..

Percioche coſi auuerrà, che nelle

Meditationi, te ne ſoccorrà hor

l'vna, hor l'altra con grandiſſi

mo tuo diletto,e giouamento.

Il ſecondo è,che tanto piu pre

º

a
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ſto ti entreranno nella Memoria,

con quanto maggior affetto tu

le leggerai, auengache comela

mollezza nella cera fa, che facil

a mente vi s'imprima il ſigillo coſi

º l'Amore cagiona, che ſi ſcolpiſ

chino preſto tutte le coſeamate;

anzi di piu è cagione, che vire

ſtino. e

ll terzo ſia,che non ſarai obli

gato in ogni Meditatione, ſcor

'rere tutti quei capi,che ho poſto,

ò ſia meditando per via delli Af

fetti, è de Senſi, è dell'Intellet

to; ma quelli ſolamente, che ci

harrāno luoco, e lo Spirito ti ſug

gerirà: e molto meno ſerai tenu

Noſtruirtene con quell'iſteſſo or

dine, ma come à te verrà me

glio: e quando ancoti accadeſſe,

-

di meditar facilmente da te ſteſ

- ſo,nò ti curerai di eſſi, poichenò

ſon raccolti ſe non per quando la

perſona non ſa fare da ſe:al modo

che la Galera non adopra i remi,

quando ha vento, e non ſempre,

tutti, ma quando vna parte, e,

quando vm'altra. - .

º i . L A

º

f



º a º º

LA PRIMA PARTE

-

DEL LE cosE, CHE

o PRECEDoNo

L'ATTO DEL MEDITARE,
-,

TP, R. O E M I o.

Ssſº. E bene S.Tºauo

lo, come Dot.

i gi" tore vniuerſa

è, le ſi coſtituì de

i bitore alli dot

. Nel i ti falli indot

J&i G si sti, io per me mi

i tengo per debitore ſolamente delle

Rom. ti

t

perſone indotte : Laonde per eſſe e si

principalmente bo di 7 uo steſo

più alla lunga quelle tre maniere

di meditare, lequali ritrouerai nel

la Seconda parte: e con tanta di

ſtintione e chiarezza, che, ſe non a

m'inganno, qualunque ſorte di per

“ſone potrà, aiutata dal fauor diui
- o, f10 ,



I 4 La Prima Parte

N

no, ſperare d'imprenderle adeſſo

ageuolmente,e fruttuoſamente eſer

citarſi in tutte tre, toltane quell'el

tima parte, che conſiste in meditar

le parole della Sacra Scrittura, per

che veramente non può ſeruire ſe

non à coloro, che babbiano studiato

- alquanto: e però non m'ho curato di

voltar tutte le ſentenze, che vi ſono

Latine.

come è neceſſaria l'Oratione alla ,

vita ſpirituale:e che perciò non

ſi deue fare traſcurata

mente. Cap. I.

-

Rà le molte coſe, che dicono vari

Säti della neceſſità, che ha l'huomo,

che vuole fare vita ſpirituale, della ſan

ta Oratione, mi ſono contentato, di trat

tar d'vna ſola, che mette San Giouanni

irs e Griſoſtomo nel libro, ch'ei ſcriue Deo

rando Pam& è,che l'Oratione da lavi

ta ſpirituale all'anima, come queſta ani

ma dà la naturale al corpo. E però affer

s ma ancora, eſſere tanto neceſſaria al Cri

ſtiano l'oratione, per viuere di vita ſpiri

tuale, quanto gli è di miſtieri l'anima,

per viuere di vita naturale. Onde anche

ne ſegue, che, ſicome mentre l'anima ſta

dentro al corpo, gli porge vita, ſenſo, e

I lotO:

f

º



Della Meditatione. 15

moto: & al contrario, quando ella n'è

fuori, non viue il corpo, ne ſente, ne ſi

muoue; così l'Oratione sita al Criſtiano,

ſomminiſtra la vita, il ſenſo, e moto ſpi

rituale: e parimente ſenza ella, non viue

egli, ne ſente ſpiritualmente,ne ſi mucue.

Et eccoti in vin tratto dimoſtrata la ne

ceſſità della oratione, per fare vita diuo

ta, e pia. -

Hora ſicome l'eſempio dell'anima,

con lo ſtar dentro, è fuori del corpo, ha

paleſata la neceſſità della Meditatione;

così adeſſo la ſimilitudine del corpo farà

toccar con mano, che non conuiene farla

traſcuratamente. E nota, che non piglio

l'eſempio dell'anima, come veramente

richiederebbe la dirittura del ragiona

mento, perche, queſta visti dell'Oratio

ne, è di quella ſorte di coſe, che poſſono

riceuere accreſcimento,e diminutione ,

il che non ammette l'anima noſtra, per

eſſerella indiuiſibile, ma i bene il corpo.

Douendo io dunque moſtrare, che lo tra

ſcurare la Meditatione è cauſa, ch'ella

- non creſca in noi, è piu à propoſito la ſi

militudine del Corpo, poiche egli può

creſcere, e ſcemare,come fa eſſa Oratio

ne. Mi ſeruo ancovolontieri della detta

ſimilitudine,perche ſtà innanzi agli oc

chi di tutti, e però farà come palpabile

alle genti, queſta verità tanto importan

te. Diciamo dunque così. Al modo che,

ſe vn bambino fuſſe cibato poco, di rado,

e malamente, reſtarebbe, ancor doppo

volti anni,con vn picciolo corpicciuolo,

e debo
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z, Gen.5o

-

e debole, così auuerria di colui, che ora ſ .

ſe traſcuratamente: percioche, eſſendo

proprio degli habiti l'eſſer generati da

gli atti, ſegue, conforme à quel detto di

Ariſtotile : delle medeſime coſe ci nutria

mo, delle quali conſtiamo, che ritrouan

doſi ordinariamente, ne comincianti pic

colo l'habito ſanto dell'Oratione, dette

nutrirſi,e farſi grande, come con alimeto

ſuo naturale, degli atti iſteſſi dell'orare,

ſe ſiano però ben fatti, e ben frequenti: ſi

come al contrario reſterebbe piccolino,

e languido, quando foſſero pochi,e diſgra

tiati. E ciò prouenghi è dall'apparec

chiarſi negligentemente, è dal meditare

infingardamente:e tanto più ſe ſen'auue

deſſe l'huomo, e non vi poneſſe rimedio;

anzi ſi laſciaſſe paſſar coſi le ſettimane, e

i meſi, che tutto queſto, appunto chiamo

Traſcuraggine. Hor dico dunque,che co

me, ſe in quel puttino reſtaſſe picciola l'a

nima à proportione del corpicciuolo, gli

potria porgere poca vita, poco moto, e

poco ſenſo; non altrimente accaderebbe

allo Stracurato, poiche reſtandoli langui

daquei fiori, gli daria

vita fiacca,moti lenti, e ſentimenti diuo

ti molto rimeſſi, ch'è, per dirlo chiaro,ha

uer pochi, 8 offuſcati penſieri della virtù,

e rari,e deboli deſideri della perfettione.

Queſto ſi è detto, perche il Principiante

non ſi dia alla negligenza, 8 ad imbro

gliare queſto fanto eſercitio. Diciamo

adeſſo due parole anco per i prouetti.

Poſſono queſti per la loro Stracuraggine

- - dare

ſ
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dare adietro, perche al modo, ch'vn'huo

mo ſano, e robuſto potrebbe guaſtarſi la

compleſſione, 8 infiacchirſi il corpo, col

maltrattarlo di poco, e non buon nutri

mento, e di fatiche ecceſſile, e renderlo

perciò inhabile alle ſue ſolite operatio

ri; così potrebbe ancora auuenire ad va'

huomo ſpirituale di molti anni, col mal

trattare, e ſtrappazzare la ſua Oratione,

renderla tanto debole, che gli diuentaſſe

come inetta a produrli quei frutti, del

quali ragionaremo appreſſo.

Delle cauſe, che ſogliono indurre il

vitio della Traſcuraggine, e

de ſuoi rimedi. Cap. II.

On tutta la neceſſità, che habbiamo

moſtro, d'hauer l'huomo ſpirituale

della Oratione, e la comueneuolezza di

“non traſcurarla, nientedimeno ſi trouano

pure di quelli, che per loro diſgratia la

ſtraſcinano, e la fanno diſgratiatamente,

vinti per ordinario è dal tedio, che taluol

ta ſentono in eſſa, è ſoprafatti, per loro

pigritia, di infingardaggine da quella po

ca fatica, che lor occorre nell'apparec

chiarſi, e nello ſtarci attento:però a dette

a cauſe porgerò qui rimedi, con i quali tu

ancora guardi di non cadere in queſto ba

ratro della Traſcuraggine. Sia dunque -

il primo, il perſuaderti, che ſe cominci

vna volta a rallentare la ſolita diligenza

snegli apparecchi, è nell'attentione,ſen
s: 3. t1ra.
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Giob. 7.

Lut. 18,

tirai grauarti molto più, e con queſta

maggior negligenza anderai tanto auan

ti,ch'ella ti ſi farà oltre modo peſante, e ,

rincreſceuole. Di maniera ch'ella potrà

dir, Fatta mi ſono io è me steſſa graue, il

qual grauamento confeſſano i miſeri tra

ſcurati apertamente: e fanno in queſto

giudicioſamente, perche, quando lo ne

gaſſero, reſterebbono conuinti dai vàri

mouimenti, e geſti del corpo, che fanno

mentre ch'orano,li quali ſono ordinaria

mente queſti. Hora s'appoggiano d'una

banda, 8 hor da l'altra:s'inginocchiano,

ſeggono, e di li a vn poco ſi rizzano, ſi

ſuoltano,ſi ſtorcono, ſi colcano, ſi ſcuoto

no, ſi ſtendono, ſi ſtrofinano, e talhora

paſſeggiano, ſolamente per isfuggire il

tedio, che ſentono nello ſtare quieti col

corpo, già che non vi ſtanno fermi con

l'animo.

Il ſecondo, conſiderare la lunga, è per

dir meglio, la perpetua duratione di eſſa;

conforme a quello,che diſſe Criſto S. N.

Biſognaſempre orare, e non ceſſare. E,

certo, ſe non inteſe il ſempre d'ogn'hora,

almeno inteſe il ſempre di tutta la vita.

· Conforme à che S. Griſoſtomo dice, che

tutti gli altri affari finiſcono con il lor

tempo, come l'inſegnare, il predicare ,

e ſimili, i quali oltre vina certa età non ſi

poſſono piu eſercitare; ma l'orare, dura

tutta la vita. Ondenon hà qui luogo quel

detto conſolatorio di colui, Darà Dio è

queſto ancora fine: laquale ſperanza di

finire è quella,che ſuol taluolta condurre

- - Vn

f
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vn huomo à non curarſi d'imparare a far

bene vn eſercitio, ancorache dal farlo

malamente gli ſi accreſchi il tormento,

come ſi vede in quello Scolarello, che per

non hauer il capo al o ſtudio, ma è alla

caccia,ouero all'arme, ſopporta l'aſpre e

riprenſioni, & anco le ſtaffilate del Mae

ſtro, per gli errori, che fa negli eſerciti

della ſcuola, coſolandoſi cò queſto, Darà e

Dio ancora è queſto fine,tenendo di certo

che finita l'adoleſcenza ſua, finirà inſie

me il gire alla ſcuola. Non cosi (dico) -

accade nell'eſercitio dell'orare, durando » - 4

l'obligo in coloro maſſime, che l'hanno

per inſtituto, mentre ſi viue: non ne fa

cendo eſente neſſuno qual ſi voglia lunga

etade, come afferma S. Agoſtino alli ſuoi

Monaci, faucllando in queſta foggia.

Però vogliamo, cº in nome di Criſto er

diniamo che, é eſſi vecchi di cento anni e ºg º

º piu,ſedendo nel loro letticciuolo dicano Pa

ter noſtri. E diligentemente loro ſi ſerua

ſenza mormorattone. Acciò & eglino in

tercedano per noi ne'cieli, doue è già la

ſianza loro. E con ragione veramente,

percioche pare apunto, che, ſi come quel

l'età fa gli huomini piu vicini all'altra vi

ta, così anche lor perſuada, & induchi à -

penſarui continuamente. Di modo che

poſſono dire ancor eſſi con S.Pauolo, La ...,,
conuerſatione noſtra ſtà ne' cieli. Di ſi- Filip. 3.

mili buoni vecchi ho io conoſciuti nella

noſtra Religione, ſpecialmente in queſta

Caſa Profeſſa di Roma:come fu il P Die
go Miona, il quale era ſtatocois
- -

f
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“ſi occupò in quel miniſtero) il quale, già

per l'età, 8 indiſpoſitioni del corpo non

cale, e mentale, laquale pareua da Dio ha

nella ſua piu freſcha età era ſtato molti

º ,

del N.B. P.Ignatio in Parigi, auanti che

ſi faceſſe la Compagnia, e dopo fatta in

gitato da lui a fare gli eſerciti ſpirituali,

li fece, 8 in eſſi ſi riſolſe di entrarui, e di

reſtare per figlio, a chi era ſtato vna volta

padre. Vi campò ſino a vna decrepita vec

ehiezza, nella quale non potendo già far

coſa rifuna,ttitto il tempo quaſi ſpende

ua in fare oratione. L'altro Sacerdote fu

il P. Giacomo Mirone, ilquale anco nel

la ſua vecchiezza ſi era tanto attuato ad

orare ſempre,che bene ſpeſſo ſaria reſta- .

to alla preſenza delle genti mezo aſtrat

to. Ilche procuraua egli sfuggire con ſcuo

tere fortemete la mano ſiniſtra,che per al

tro affare moſtraua tenerla ſotto la veſte.

Nominerò anco due fratelli laici, che noi

chiamiamo Coadiutori temporali, l'Vno

ſi chiamò GiouanBattiſta Coco, (perche

dal principio ch'entrò inſino all'eſtrema

vecchiaia con ſegnalata humiltà, e carità

potendo piu eſercitarſi nell'opere ma

nuali, tutto s'impiegaua nell'oratione vo

tier imparata. Ma particolarmente ſi trat

i

teneua ne'miſteri del Roſario della Beata

Vergine,nel quale ſenti ſermpre gran di-
uotione, e ſentimenti. L'altro fu Gio.

Pauolo Borelli, il quale pure ripieno d'an

ni, non faceua altro che dir Salmi, e Co

rone, qual affetto di frequente orare, ha

uetta appreſſo dal B. P.N. Ignatio di cui

anni ,

-

º

-

º
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anni compagno. -

Sia l'wltima conſideratione la ſpauen

teuole minaccia della maledittione diui

na, della quale fa mentione Gieremia con

queſte parole, Maledetto l'huomo, che

fa l'opera d'Iddio negligentemente. Maſ

ſimamente, che à tale maledittione ſo

gliono anco andare accompagnati molti
altri gaſtighi, come ſi vede in Caino, al

quale dopò hauer detto Dio: Maledetto

ſarai ſopra la terrate come l'hauerai colti

uata, non ti darà ella i frutti ſuoi, ſog

giunge ſubito: Fugace, e vagabondo ſe-

razi ſopra la terra. Le quali inteſe egli

beniſſimo,e però tutto ſpauentato, e tre

mante diſſe. Ecco, tu mi cacci oggi dalla

faccia, della terra. Io m'aſcenderò dalla

tua faccia. Eſarò vagabondo, e fugitiuo

ſopra la terra. Ogn'uno dunque che mi tro

eserà, m'occiderà. E ſappi,che, ſe in niſſu

na malattia è vero quel detto: Oſta alli

principi: tardi s'apparecchia la medici

ma, quandoper le longhe dimore i mali in

uecchiarono, è veriſſimo in queſta della

Traſcuraggine: percioche nel principio ſi

rimedia advn tratto, ſicome il braccio

ſconcio,ſe ſi raconcia preſto, ſi fa con age

uolezza, e con poco trauaglio : ma ſe ſi

laſcia ſcorrer molto auanti, ſi rende ſem

previa piu malageuole. Il che ci confer

mò Gieremia con quelle due ſimilitudini

dicendo: Se può l'Etiope mutar la pelle

ſua, 6 il Liopardo le varietà ſue, coſi voi

ancora potretefar bene, quando hauerete

imparatº di far male. Non s'abandonino

- però,

Geº2.2,

Cap. 13.
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però,ne ſi diſperino queſti tali: perche ſi

come il braccio ſconcio d'alquanto tem

po, e gia ingommato, ſi può dal valente

cirugico rallocare, coſi può riſanare il

Traſcurato inuecchiato, ma però con

qualche affanno, e difficultà maggiore.

Percioche ſicome queſto tal braccio ſop

portando vintioni, fomenti,bagni,ſtrette,

e ſtiramenti ritorna al ſuo luogo,8 a ſuoi

miniſteri; coſi medeſimamente, ſe coſtui

vorrà inzupparſi ben bene nelle lagrime

del pentimento, vngerſi con la malodo

rata mortificatione, ſtroppicciarſi con li

ciliti, e batterſi con la diſciplina, potrà

ſperare di douer ritornare a fare bene le

ſue Meditationi. Et eſſere il ſentimento

di quel luogo di Geremia, l'impoſſibilità

in vece della difficultà l'eſpone S. Bernar

do, e lo conferma con l'eſempio di S. Ma

ria Maddalena,la quale di tanès mala,di

uentò tanto buona: & adduce il Santo in

confermatione, quel verſetto dell'hinno,

che S. Chieſa canta nella feſta di lei, Vien

fatta di Caldara Caraffa. O ſe pure lo

vuoi intendere della vera impoſſibilità,
deui dire,ch'è impoſſibile all'huomo, ſe- v

condo le ſue forzè naturali: perche

veramente con quelle ſole non

può riſorgere dal pecca

to, ma ſi bene potrà,

aiutato dalla gra

tia diui

dae

l
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che coſa ſia la Meditatione ».

Cap. I I I .

Icome Riccardo diS.Vittore ſpºrte la

S ſua Contemplatione in Imaginale,

Rationale,e Sopranaturale; cofi pare, che

ſarà lecito a noi diuidere la Meditatione

in Affettuale,Senſuale,8 Intellettuale. E

ſe bene queſta diffinitione, che tratto adeſ

ſo,veramente è propria della Intellettua

le,nientedimeno ſi potrebbe tener per cò

mune à tutte tre, perche di ciaſcuna del

l'altre due, contien qualche coſa, le quali

poi à i propri lucghi diffiniremo compi

tamente. Cominciando dunque queſta

dico, che ci aiuterà a paleſare, che ſia que

ſta ſorte di oratione, il moſtrare prima il

ſignificato del ſuo nome: percioche eſſo

c'introdurrà all'intelligenza della natu

ra, & eſſenza di lei. Sappi dunque, che

queſto nome, Meditatione, viene dal ver

bo Medito, il quale nella lingua Latina ſi

gnifica vn lungo, fiſſo, 8 intenſo penſare:

indrizzato però è mettere in opera la co

ſa penſata. & il medeſimo ſignificato,dice

Genebrardo, tenere le corriſpondenti pa

vole, nella Greca Meleti: & Haga, nel

l'Ebrea. Laonde interpretando egli quel

verſetto. E nella legge del Signore medi

terà il di,e la notte, dice, che Haga, deno

ta tutto queſto, Agitationem quandam

menti, è quaſi curam, ac ſolicitudinem,

qua erumpitſepe ad oris motum: & dum

ºpus

-

2
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epus eſt etiam ad opus erumpit: che vuol

dire: ſignifica vna certa agitatione della

mente, e come vna cura,e ſolicitudine,la

quale proròpe ſpeſſo ſin a mouere la boc

ca: e quando biſogna,anco ſpenge ad ope

rare 2 E parimente per la Greca, Meleti,

dice: Significatur vehemens animi ctgi

tatio, o diuturna, qua frequenter exeat

in oris murmur, atque adeo in opus exeat.

Cioè,ſignificaſivna veheméte,elonga co

gitatione dell'animo, la quale frequente

mente eſca in fino al mormorio delle la

bra,& anco inſino all'opera. Et adduce

in confermatione quel verſetto. La boc

ca del Giuſto mediterà la ſapienza. Il qua

le parlare è metaforico, ponendoſi l'effet

to per la cauſa: Percioche l'intenſo pen

ſare, ci fa mouer le labra, & anco parlare

inauedutamente,conforme à quello; Dal

l'abondanº a del cuore la bocca parla: an

zianco involòtariaméte, cóforme a quel

l'altro: ll conceputo penſiero, chi potrà re

tenerlo? Onde egli quella parola medita

litur la volta reſonabit, cioè, reſonerà.

Hor, che la meditatione faccia il detto

effetto nella bocca, ſi vidde manifeſtamen

te in Anna,della quale,mentre oraua,di

ce la ſcrittura: Parlaua nel cuor ſuo, e ſo

lamente le labra ſue ſi moueuano. Simil

mente, che facci l'effetto di far oprare, lo

teſtifica Dauide in ſe ſteſſo, affermando

hauerlo indutto ad amare la legge d'Id

dio, dicendo: In che modo ho io amato la

voſtra legge Signore? & egli medeſimo sì

riſponde: tutto il dì è la meditatione mia,

& non

4
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& non ſolamente cagiona" interni,

de quali è l'amore,ma dobbiamo credere,

che ancora ſia cauſa delli eſterni, poiche

Dio còmandò à Gioſue il meditarla,per

ehe coſi l'oſſeruaria: & pur'è certo, che la

maggiore par e delle coſe commandate

erano eſteriori, dicendo. Meditaberis in

eo,die, ac note, vi custodias,& facias om- Ioſ -

mia, qua in eo ſcripta ſunt. Ettāto baſti ha

uere detto del nome:accoſtiamoci hora a

moſtrare la natura di lei per mezo delle

ſeguenti diffinitioni.

a S.Bernardo nel libro, che intitolò Sca

i la de'clauſtrali, coſi la determina Medi

tatio eſt studioſa mentis actio, occulta ve

ritàtis notitiam, ductu propria Rationis in

ueſtigans, che vuole dire. La meditatione

in vna ſtudioſa attione della mente, la

quale con la guida della propria Ragione

inueſtiga la notitia della veritade occul- -

'ta. Riccardo di s.Vittore ne dà due dif- 1 cit 4e

finitioni, delle quali la prima è queſta. -

Meditatio eſt ſtudioſa intentio mentis cir

ca aliquid inueſtigandum diligenter inſi

ſtens. cioè la Meditatione è vina certa ſtu

dioſa intentione della mente,che diligen

temente inſiſte intorno allo inueſtigare

le coſe. La ſeconda poi è in queſta guiſa.

meditatio eſt prouidus animi obtutui in ve

ritatis inquiſitione vehementer occupatus,

Che ſignifica: La meditatione è vm proui-

do ſguardo dell'animo vehementemente

occupato in cercare la verità. Se noi dun

que le congiungeremo tutte tre inſieme

con alcune altre proprietà,di lei, che Ric

B cardo

m

-
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cardomette, ne formeremo vna perfetta

deſcrittione, la quale ſpiegata poi a parte,

per parte, ſpero nel Signore ſddio, che re

ſterà coſi chiara, che ſarà bene inteſa da

ogni ſorte di perſone: ſia dunque la ſe-

guente. La Meditatione è vn'attione, onero,

intentione della mente ſtudioſa,é fruttuo-,

.fa:oueraméte vnoſguardo prouido dell'ani

mo, che vehementementeſi secupa in inue

ſtigare, con la guida della propria Ragione,

la notitia tanto delle coſe naturali, quanto

delle ſopranaturali,per aſtruſa,6 naſcoſta

che ſia : & ciò fa caminando, è al piu

eorrendº ; ma ſempre a dirittura ;

e tanto tempo perſeuerantemente vi at

tende, inſino è tanto, che, dopò di ha

merla lungamente cercata, arriui ad ot

tenerla

Cominciando adeſſo è ſminuzzarla

io. Tri.ii. dalla voce, Mente, tappi, che ſecondo S.

e Agoſtino, comprende tutta quella parte

dell'animanoſtra,chechiamano,Portione

ſuperiore, la quale abbraccia l'Intelletto,

& la Volontà.Dimodo che,quando dicia

mo, che la Meditatione, è attione della

mente non intendiamo, che ſolamente ,

cóſiſta nel peſare dell'intelletto alla coſa,

ma che ancora l'huomo ci ſi affettioni cò

la Volontà? Queſta dottrina ſuppone nel

lib.delli Eſſer. il N.B.P. Ignatio, con que

Annot 3. ſte parole: Eſſendo che negli eſercizi ſpiri

tuali vſiamo cº gli atti dell'Intelletto, quà

do diſcorriamo,o della Volontà, quà do ci

affettioniamo,6 c. Et l'iſteſſo, ſi vede ma

nifeſtamente ch'intendeuano i detti Au
- tOr1
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tori,giache indirizzauano ogni coſa alla

riforma della vita, come puoi leggere ne

libri della Conſideratione a Papa Euge-.

nio. Ma, ſe pure tu vuoi,ch ad ogni modo,

li detti Dottori parlino del ſolo intellet

to interpretali tu,séza dubbio, del Prati-,

co,il quale indrizza sépre tutte le ſue co

gnitioni alle opere, alle quali neceſſaria

mente deue concorrere la volontà accet-,

tandole, 8 commadando a tutto il reſto,

delle potenze l'effettuatione: & ſecondo,

queſta interpretatione, la parola, intensº

tiene,nò dinota altro, che vna certa vehe

menza,che aggiunge alla voce preceden

te, attione, che queſto appunto ſignifica la

pa?ola, ſtudioſa: & in ſomma vorrà dire,

che la meditatione è vn'attione attenta,

& intéſa:& queſto ſecòdo ſenſo, pare che

accenni la parola, che ſegue.

Cuero vno ſguardo. Ha l'intelletto no

ſtro tre maniere di conoſcere le coſe, la

prima è dado oro vina ſola viſta, 8 pò la

chiamano prima, º ſemplice Apprenſione:

come a dire, apprende il latte, 8 la bian

chezza di lui. La ſeconda operatione è,

congiungere inſieme le coſe adocchiate,

dicendo : il latte è bianco: & queſta no

minano,Compoſitione. La terza finalmen

te dicono Diſcorſo, il quale ſignifica quel

la cognitione,che ſi guadagna di vna coſa

incognita,per mezo di vn'altra conoſciu

ta, in virtù della neceſſaria conneſſione,

ch'elle tra ſe tengono: & di queſto ſi ſerue

la Meditatione,8 è quello andare inueſti

B 2. gando
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2. Reg. I Oe

ndo per opera della Ragione: la quale

i"ſomma non è altro, ch'eſſo Intelletto,

mentre eſſercita queſta terza operatio

Ile º e

Diceſi appreſſo queſto" eſſer

prouido, cioè auueduto, & voluto, & non

(come ſi dice) fatto a caſo, 8 per diſgra

tia: deue ancora eſſere accurato, voglio

dire, fatto con ſomma diligenza , ,

& non in qualſiuoglia leggiero mo

dot & però ſi aggiunge, vehementemen

te occupato.

; Seguita,in inueſtigar la notitia, conche

ſi diuide dalla Contemplatione, la quale

delle ſue coſe ne tienegià cognitione,ſo

lendoſi ella riuolgere sépre intorno le o

ſe di ſua natura manifeſte,come ſono tut

te le ſenſibili,ò tra le imparate,con lo ſtu

dio,ò finalmente fra le riuelatele: & in

tutte non pretende altro, che merauigliar

ſi, & infiammarſi ſempre via piu nell'a

more d'Iddio. E ci viene ammirabilmen

terappreſentata dallaRegina Saba,all'ho

ra, che vidde la ſapienza di Salomone, 8.

vidde il palazzo reale,le viuande della

ſua tauola, le ſtaze del i Cortigiani,8 gli

ordine del ſeruitori, 8 le varie & vaghe li

uree loro, 8 li coppieri, 8 gli olocauſti.

Dalle quali coſe reſtò ella merauigliata,

& attonita, dice il teſto, 8 ſenza ſpirito.

Videns Regina Saba omnem ſapientiam

Salomonis, & domum, quam adiſisa

uerat, 6 cibos menſa eius, & habitatu

la ſeruorum, 6 ordines miniſtrantium,

- . - veſteſe

-

º
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veſteſque eorum, é pincernas, dº hole

cauſta, -

Hor che la materia tanto della Conté

platione, quanto della Meditatione ſiano

nó ſolaméte le coſe ſopranaturali, ma le

- naturali ancora,l'afferma eſpreſſamente:

Riccardo con queſte parole. Câmune eſt

autem tam contemplationi,quam medita

tioni circa veilia occupari, 3 ſapientia, la

quale tratta delle coſe diuine, vel ſcien

tia,che abbraccia tutte le coſe createſta

dis,maxime, immò aſſiduè verſari. Il che

ci viene ancor'accennato nella ſcrittura

predetta: perche dopo la numeratione e

delle coſe humane,vi ſi fa mentione pari

mente delle diuire, cioè degli holocauſti,

& delli ſacrifitij. -

per la cui intelligenza deui ſapere,che al

cune coſe ſono contenute dentro di altre

coſe in varie maniere, le quali S. Tomaſ

ſole riduce a ſei. La prima delle quali è,

che ſotto gli accidenti ſtanno naſcoſte le

ſoſtanze come a dire ſotto la bianchez

te. La ſeconda è,che ſotto le parole & le

Parabole ſta il ſignificato letterale. La ter

za,che dentro le figure ſi rinchiudono i

ſenſi miſtici. Exempli gratia, il ſerpente

di bronzo, inalzato nel deſerto, figurò

Criſto nello Allegorico, eleuato in croce

nel Monte Caluario. La quarta,le coſe vi

ſibili ammantano le inuiſibili, conforme

a quello di S. Paolo Inuiſibilia Dei per

ea, que fatta ſunt, intelletta conſpiciun

3 ture

º– - ----------

Loc.cit.

Seguita per aſtruſa & neſota,cheſae

2.2. q. 8,

Art, I e

za,& la dolcezza giace la ſoſtanza del lat ,

Roni, r.
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;

sur. La quinta ſia, che dentro le cauſe ſia

no rinchiuſi i loro effetti, al modo, che il

“bambino ſta dentro il ventre della ma

dre: & dentro gli alberi fi dicono d'inuer

- - - - - -

no còtenerſi le frodi,gli fiori,8 gli frutti.

La ſeſta & vltima va al contrario, cioè

che gli effetti comprendono in ſe le loro

cauſe: perche conducono alla notitia di

- eſſe. Per eſſempio,le eccliſſi ſono effetti,

delle interpoſitioni: onde chi sà,quando

ſia per eſſere vn'eccliſſe della Luna,ſaperà

parimente quando la terra ſia per inter

porſi tra lei, 8 il ſole. Hor dico, che la

“Meditatione ha p officio, 8 per impreſa

non ſolamente intendere tutto l'eſterno

e delle coſe;ma anco di penetrare all'inter

no di eſſe, ficcandoſi per ogni fiſſura, 8:

º qualſivoglia ſottile buco.

Diceſi appreſſo; & ciò fa caminando il

che è vino andare a paſſo lento: & ciò gli

auuiene per l'oſcurità delle ſue materie,

nella cognitione delle quali, per la diffi

coltà, non ſi può ordinariamete fare pro

greſſo grade: Et perche gli ſuccede pure

qualche volta incontrarſi in alcune faci

li, è pure gliele facilita lo ſtraordinario

ſplendore celeſte, ſi aggiunge che al piu,

º corre,che pure non è" caminare;

ma con paſſi frettoloſi. Con le quali due

coſe lei ſi diſtingue dalla Cogitatione ,

la quale è quella operatione della Fanta

“ſia, con la quale va ella come ſerpendo

per terra ſopra ogni ſorte di coſe, tanto

ale, & indiffereti, quanto buone, ſenza

. . . . . . riguardo,
- . -

.
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riguardo: a guiſa del ſerpe, il quale ſi và

ſtraſcinando indifferentemete coſi ſopra

l'erbe brutte, 8 puzzolenti,come ſopra le

belle & odorifere: Ma la Meditatione ,

º tanto nel caminare, quanto nel correre,

i cerca di mettere li piedi ſopra del netto,

ne,perche queſta và per ordinario,co
-

-

- :

me per l'aria a volo.
-

- - - ! .

3 Aggiungeſi di piu, che và ſempre è di

irittura, 8 è coſi, perche lei ordinariame

te ſi mette innanzi vn termine, è berſa

glio, doue pretéde arriuare, & ſe per ſtra

da troua paſſi mali, per aſpri & alpeſtri

che ſiano, ſi ſpinge auanti animoſamente,

“8 non và ella girando, ne molto meno ſi

ritira è dietro. Con che di nuouo ſi ſepa

ºra dalla Cogitatione, la quale vagabon

damente ſalta d'wna in vn'altra coſa, 8:

ſpeſſe volte torna dall'iſteſſa: hora và in

manzi,8 hora volta adietro: adeſſo ſi gie

ºra da vna banda, 8 poi dall'altra. Et però

pare che ci ſia ben dipinta nella ballatri

ce fanciulletta di Erodiade, con quel ſuo

ballare, & có l'entrare nella camera della

madre, & vſcire al Re nella ſala tante a

uolte. . . .ss . . . . . . . . .

: Finalmente diceſi,tanto tempo perſeues

rantemente v'inſiſte, infin ch'arriui ad ote

tenerla. Percioche non abbandona ella

già mai l'impreſa, ne ſparagna ad indu

ſtria di animo, ne è fatica di corpo; ma

infaticabilmente perſeuera inſino al fine,

E però li ſtano bene quelle lodi,che Salo

mone attribuiſce al Sauio, dicendo. Il

. . B Sauio

-----

Si diuiſa con l'iſteſo dalla Contempla

Mar.6.

º

Eccl. 39.
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iSauio anderà riuoltando la dottrina di due

iti gli antichi, dºr attenderà allo ſtudio de'

Profeti, conferuerà quanto hanno detto gli

huomini nominati, 6 inſieme entrerà ne'

giri delle Parabole. Anderà cercando gli

acculti ſenſi de'Prouerbi,cº habiterà nelli

naſcondimèti delle Parabole. Con la qua

le diligenza eſſa Meditatione ci viene

ſimbolizata da S. Maria Maddalena,allo

ra che non ritrouato il corpo del Signore

-nel Monumento l'andaua cercando pel

“giardino in queſta foggia appunto, che

Mom. 6, l'introduce Origene, Riſguardo intorno,

ºſe performe io lo vedeſſi, º nilo veggo. Vor

rei ritrouare il luoco,doue è ſtato poſto, dºrmº

lo truouo. ohime miſera,che farò i doue

anderò? L'ho cercato nel Monumento, e non

“l'ho ritrouato: l'ho chiamato, 5 non mi ha

riſposto. Ahime, doue lo cercherò; doue lo

trouerò. Certo che mi alzerò, é circonderà

tutti li luochi, che potrò . Non daròſonno

à gli occhi miei, non darò quiete alli piedi

mtei, finche nº trucuo celui, che ama l'ani

ma mia. Caminate piedi miei,6 diſcorrete

& nè vogliate ſtare fermi. Et come ben dir

º 25. es Grigori, perſeuerò in cercarlo, e gli

f,

auuenne di ritrouarlo. Et coſi l'hauereſti

veduta venir al ſepolcro con gran paſſi &

i viſto non eſſerui il Signore,con maggiori

tornare a darne aumſoalli Apoſtoli, 8 ci

eſſi ritornarui, & partitiſene loro, reſtar

lei,& guardare di nuouo piu volte nel ſe

e polcro: & l'hauereſti veduta correre, per

quel giardino da vn viale in vn altro, 8:

entrare in quante grotte vi erano,8 ſcor

- - iere

º º è - -

º, i .
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rere per tutti li boſchetti come cagna da

caccia, e non laſciar macchia doue non ſi

ficcaſſe, inſino che s'incontrò con eſſo.Ne

teme lei quella minaccia. Lo ſcrutatore

della Maeſtà ſarà oppreſſo dalla gloria,

ſapendo, eſſer fatta per coloro, che ſuper

bamente procedono: & ricordandoſi, che

S.Pauolo dice. Lo Spirito va perſcrutando

ogni coſa, ancora le profondità d'Iddio. Et

queſto baſti hauere detto della Meditatio

ne, che ſi eſercita con l'Intelletto.

Se il penſiero dell'Intelletto ſia piu

principale nella Meditatione,

che l'affetto dellaVolontà.

Cap. I V.

E'per reſtare già tu chiarito, che il me

ditare abbraccia gli atti di ambedue

dette potéze,ti viene deſiderio di ſapere,

quale di eſſi ſia nella meditatione piu

principale, ti riſpondo così. Se tu per

Principale, intendi quello, che prima vi ſi

adopri,& piu alla lunga, dico,eſſere quel

- lo dell'intelletto, come vederai: ma, ſeè

-piu Principale, pigli il piu importante,

iuvtile, affermo, eſſere quello dellaVo

i" , ſicome la ſeguente ſimilitudine

- della caccia, per eſſere ſimiliſſima alla

Meditatione,ti manifeſterà chiaramente

l'vna,8 l'altra coſa, 8 alcune altre anco

ra, che ſeguono appreſio. Il cacciatore,

arriuato ch'egli è alla capagna, ſcioglie

ſubito il Bracco, il quale corredo di quà

B 5 &di

Prou.25,

1.Cor.2.
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& di là,8 aggirandoſi, & raggirandoſi vn

gran pezzo, finalmente trouando vna

ſtarna, l'alza, & loSparuiero, inalzatoſi

prima, ſi laſcia poi venir giu con impeto,

& la batte, 8 gitta à terra morta. Ecco,

ſche ilBracco cominciò la caccia,& faticò

lungo tempo prima di ritrouare la preda;

ma lo sparuiero ad vn tratto la diede pre

ſa. Il Bracco rappreſenta l'Intelletto,& lo

sparuiero la Volontà. Dà dunque l'In

telletto principio alla noſtra caccia ſpi

rituale della s.Meditatione, 8 va diſcor

srendo, 8 cercado qualche coſa di buono,

– & ritrouatala, ſubito la preſenta allaVo

lontà, la quale gli ſi auuenta adoſſo, 8 la

rende. Vedi dunque eſſere ſtati prima

f, péſieri dell'Intelletto,8 ancora piu lun

ghi;na piu vtili gli affetti dellaVolontà,

-chè furono il correre dietro, 8 il dare di

mano al ben ritrouato: che è quello che

ſuole il cacciatore pretédere,maſſimamé

te ſe egli è pouero:& nò di vedere ſolamé

te volare vnvcello,ò correre il lepre. Ad

imitatione del quale, eſſendo noi poueri

di coſe ſpirituali,nò dobbiamo ſopporta

re,che l'Intelletto facci belle carriere di

i lunghi diſcorſi ſolamente; ma che la Vo

lontà parimente prenda la preda de'buo

- ni deſideri,8 santi propoſiti, con i quali

viuiamo, & ci mantenghiamo nella vita

-ſpirituale. -

- Et ſtando nella fimilitudine della cac

cia, ſappi, che ſi come in queſta accade,

che taluolta in vn campo vi ſia molta pre

da,8 perciò il prouido Cacciatore, quan

-- -- a sa do

-

;
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do ha già laſciato l'Vccello ad vnaftar

na, ritiene il Bracco, acciò non faccia al

zare ſubito l'altre, &le pda,& lo rilaſcia,

ripreſo l'Vccello,8 è queſto modo fa, fin

che le prenda tutte; coſi douerai fare an

cor tu, quando ti accorgi eſſere molto fe

conda la tua meditatione,fermando l'In

telletto dall'inueſtigare coſe nuoue,acciò

i" Volontà poſſa affettionarſi alla pri

ma & abbracciarla : il che fatto, potrai

permettere,che vadi cercando l'altre,ſino

à trouarle tutte. Ma arºènevn'altra co

ſa nelle meditationi, ſimile ad vn altra,

che ſuole accadere nella caccia, & è, il

comparire ad vn'occhiata molte coſe

buone all'Intelletto, come ancora ad vn

medeſimo tempo eſſere alzate dal bracco

molte ſtarne: & in tal caſo, deue la Vo

Jontà imitare lo ſparuiero,dando di ma

“no à quella, che gli è piu neceſſaria in

quel tempo, ſi come quello vola alla ſtar

ana piu vicina; per eſſerella piu cômoda à

ſodisfare preſto alla preſente fame. Pi

glia l'eſempio: Ti ſi rappreſentano in vn

iſteſſo momento diuerſi mezi per guada

ignare l'Humiltà, il primo è, che l'huomo

inonlodi già mai ſe ſteſſo:il ſecondo, che

ſinterrompa gli altri, quando lo lodano:

il terzo,che dica egli ſteſſo le baſſezze ſue,

sil quarto, che veſta pani vili, & faccia offi

sci baſſisſe dunque tu ti trouaſſi tra gente,

sche tutto il giorno ti lodano, per diuen

tare humile, non douereſti darti è por

tare veſte ſtracciate, ma ad impedire cota

li ragionameti, è ſcanzarti dalla conuer
- . B 6 ſatione
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Note,

-

ſatione di quei tali. Et nota bene, per fi

ne di queſto diſcorſo,che ſi come non re

ſta pienamente contento il Cacciatore,

ne ſi tiene hauer fatto caccia, ancorache

vegga hauere ammazzata la preda, ma

ſolimentequando la tenga in mano; così

ancora noi non dobbiamo contentarci,

non dico,ſolaméte di hauere penſato mol

te coſe buone nella meditatione; ma ne

anche di hauerne cauati ſanti";,ſe

enon arriuiamo à queſto, di tenerli nel e

mani, per merº dell'eſecutione,8 del

l'opera. -

Dell'eccellenza della Meditatione.

Cap. V.

M I contenterò di manifeſtare la ec

celléza, la quale ſi può raccorre &

dalla nobiltà della natura ſua, 8 da due

. nobili effetti, che trali molti altri, ſuole

produrre ne meditatori. Si ſuole dire ,

che la Meditatione è come vna certa me

za,& imperfetta beatitudine; & peròan

cora ſi dice, che advn certo modo fa li

meditanti mezo beati in queſto modo. Il

che ſpero chiarire, dopo che hauerò poſti,

& prouati queſti duoi fondaméti. Il Pri

mo è,che tanto l'Intelletto, quandò pen

ſavna coſa, quanto la Volontà, mentre

che l'ama, ci ſi vniſcono con ſtrettiſſima

congiuntione; ma differentemente: per

cioche,quando quello conſidera vna co

ſa, le ſi vuiſce come tirandola a ſe ſteſſo

- - : a per

/

s
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º

a

mezo dell'imagine,ò ſpecie(chevo- \ l

gliamo dire) di lei: all'iſteſſo modo ap-

unto,che ſi dice vnirſi allo ſpecchio co- -

i" che vi guarda,perche u'imprime den -

tro la ſua imagine. Come adunque lo

ſpecchio diuéta(advn certo modo di par

lare) quello, che gli ſtà inanzì, perche

tiene in ſe la sébiáza di lui;cosil'Intellet

to diuenta la coſa, che intéde,perche con /

tiene in ſe la ſpecie di lei,onde diſſe Ari- -

“ſtotele: L'intelletto è atto è farſi ogni co- 3.4niº

ſa. All'incontro la volontà, quando a- -

ma vna coſa, gli ſi vniſce, contrapaſſare , ,

eſſa à quella:eſſendo proprietà dell'amo

re,congiongere l'amante con la coſa ama ;

ta. Conforme à che S. Bernardo dice. Pree &

Non è piu preſente lo spirito noſtro doue. Diſp.

anima, che doue ama. Il ſecondo fon

damento è,che la perfetta, 8 totale bea

a titudine, la quale è quella, che godono i

Santi nel Cielo, conſiſte in queſte due

dette vnioni di eſſi con Dio, ſi come di

quella dell'Intelletto, l'affermò San Gio- Gio.17

uanni, dicendo: In queſto ſta la vita eter

na, che conoſchino te,3 colui, che hai man

º dato figlio tuo; doue hai da notare la pa

rola Conoſchino,perche, Conoſcere, è atto

proprio dell'intendimento. Et l'vnione -

della Volontà accennò Dauide,quando

diſſe. Satierommi, quando apparirà la

gloria tua con quella parola,é fatierom-Sal tº

mi, appartenendo all'iſteſſa potenza il

ſatiarſi, alla quale tocca il deſiderare, il

che è atto proprio della Volontà.

Moſtriamo adeſſo, come la ſanta Mei

- - - ditatione

v

- -
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ditatione ſia vna certa participata Beati.

tudine, 8 diciamo così. Ella(come ſi è det

to)comprede le operationi dell'Intellet

to, & della Volontà, mediante le quali,

l'huomo ſivniſce con la coſa, che penſa, 8.

che ama: Et perche le materie ordinarie

di eſſa Meditatione ſono Iddio, è le coſe

Diuine,ſegue che l'intendimeto, & la Vo

lontà del meditante ſi vniſchino con eſſo

Dio,& diuentino advn certo modo Diui

ne, & l'huomo, vn picciolo Dio:ti come il

ferro ben infocato, al colore, 8 all'ardore

pare che ſia fuoco. Queſte due vnioni ma

º nifeſtò San Giouanni con quelle miſte

rioſe parole. Dio è charità, º chi ſtà in

charità,ſtà in Dio, dºr Dto in lui, percio

che mediante l'amore della Volontà ,

l'anima alberga in Dio, 8 pmezo della

cognitione dell'Intelletto, alloggia Iddio

in lei . Etaccioche per inauuertenza tu

non faceſti poco conto di dette vnio

ni, penſando eſſere di poco ſtringimento,

- ſappi, che quella dell'Intelletto è tanto

grande,che dalla conſideratione di eſſa, ſi

moſſero alcunià dire quella falſitade enor

me, che Dio non ha cura ne prouidenza

alcuna di queſte creature di quà giù:per

che, ſi
ſuilirebbe,diceuano,l'Intelletto di

uino pesado di eſſe.Ma s'inganarono gra

demente,perche ſi come Iddio diede vir

tù al Sole di non imbrattarſi,quantunque

paſſi per luoghi ſozzi & lordi, così infini

tamente meglio lo potrà egli ſteſſo fare.

Parimente l'Vnione della Volontà è

ſi ſtretta, che volendola ſpiegare la diuina

-
Scrit
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Scrittura, la ſomigliò a quella, che fa la

colla, allhora che,volédo paleſare la ſtret

tezza grade dell'amore, che Gionata por

taua à Dauide, diſſe - Incollata è l'antna

di Gionata all'anima di Dauide; & nien rºgº.

tedimeno queſta aulanza quella di gran

lunga: perche la colla congiunge verame

te due coſe inſieme; ma però laſcia, che a

ciaſcuna di eſſe reſti in ſe ſteſſa,ilche non

permette già l'Amore: perche egli tra

ſporta l'amante nella coſa amata, facen

dolo (ad vn certo modo) ceſſare di eſſere

- più in ſe ſteſſo, 8 collocandolo tutto in “ “

quella: che queſto appiro è quello effet

to, che San Dioniſio gli attribuiſce,quan

dodice, Amor facit exſtaſim, cioè,l'Amo

recaua l'huomo fuora di ſe, Et eccoti mo

ſtro,come la Meditatione è vina meza bea

titudine: odi hora le imperfettioni ſue. -

Primieramente non poſſiamo noi farla ,

del continuo: Secondo,l'andiamo imbrat

Atando con molti & ſtrani penſieri:Terzo,

perche bene ſpeſſo ci ſi ſtanca il corpo, Se

vi ſi annoia l'anima : ma alli Beati colà

sù nel cielo il contrario tutto interuie

ne: percioche contemplano quella ſou

rana Maeſtà ſenz'alcuno interrompimé

to, & có perfettiſſima attentione, 8 anzi

che ſtancarſi già mai, ſi rinuigoriſcono

viè più, ripieni d'ogni guſto, 8 diletto.

Diſcendendo adeſſo alli effetti, dico,

che il primo conſiſte in ſantificare l'huo

mo ſe ſteſſo: & il ſecondo, in impiegarſi

nell'altrui ſantificatione: diamo dunque

principio è dimoſtrare il primo. La per
« - a - fettione

4,
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fettione Euagelica in ſomma còſiſte nel

lo ſtaccare il cuore dalle Creature, & col

locarlo nel Creatore di eſſe. Nella qual

coſa tu vedi ſupponerſi, che gli huomini

ſiano attaccati con amore, è diſordina

to,ò ſouerchioalle coſe, che amano,come

l'affermò Criſto Signore Noſtro,quando

diſſe Doue è il teſoro tuo,iui è il cuore tuo.

Et è ancora indubitata coſa, eſſere diffici

liſsimo lo ſtaccaméto, ſi come dello ſtac

carſi dalle robbe ſi toccò cd mano in quel

giouane,al quale hauédo detto N.S. Se tu

vuoi eſſere perfetto, va,6 vedi quello, che

ſhai,e dallo a poueri,ſoggiunge l'Euange

liſta: hauendo vaito tali parole, ſe nean

dò meſto, 8 ne dà queſta ragione, perche

haueua molte poſſeſſioni. Dello ſpiccarſi

poi da Parenti,ſi ſcorſe in quell'altro, che

inuitato dal Saluatore,è ſeguitarlo,riſpo

ſe : Signore permettetemi, che io prima

vadi là ſepelire il mio Padre. Et finalmen

te ancora dalli amici, in quel terzo, che

ſimilmente inuitato riſpoſe, laſciatemi

andare là ſpedirmi da quelli di caſa. Il

quale attaccamento occorre ancora tra le

ſone ſpirituali, 8 pure cagiona il detto

impedimento,come racconta Surio eſſere

accaduto a S. Eliſabetta d'Vngaria, alla

quale hauendo detto più volte il Confeſe

fore, che ſi leuaſſe di caſa vna certa Da

migella, da lei amata intenſiſſimamente,

per le rare virtù, che ſcorgeua in eſſa, ſo

pra tutte l'altre gli fece reſiſtenza mol

to, per il diſpiacere, che ſentiua di pri

uarſi delli continui eſempi buoni di lei

4
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màfinalmenre vinta dalle iſtanze del Sär

to Sacerdote,la rimandò a caſa ſua: & coa

il diſpiacere, che ne séti,ſi accorſe, che ve

ramente l'amore, che portaua à quella

Santarella, la ritardaua dal corſo di ana- è º

ºre Iddio. Duole dunque queſto ſpicca

mento, ſe ſi ha da fare, come ſi dice, da -

crudo à crudo, né altrimete che allovcel- , -

lo viuol'eſſere ſpennato d'Inuerno,quan- * -

do per il freddo li pori riſtretti tengono

le penne più fortemete attaccate, 8 però

non gli ſi poſſono cauare, ſe non con ſtira

mento,8 ſtracciamento di pelle, ma al ci

trario di Eſtate, perche il caldo slarga i

pori, gli ſi traggono facilmente. Anzi al

cuni di eſſi,come lo ſpartiiero in tal teme

f" da ſe ſteſſo le caccia fuora, & rimette

'altre. Hordico, che queſta ageuolez

za reca ſeco la Meditatione: percioche

in eſſa l'anima del meditante, apre, &

sbatte le ale dell'intelletto, cou i penſie

ri,& della Volontà cô li deſideri, al mo

do, che dice Giobbe, fare lo ſparuiero,

Forſi, che per il ſaper tuo ſi muta lo spar- º 39

niero, spandendo le ale al vento Australe?

Con li quali sbattimenti, come ben dice

San Gregºrio,riceue l'anima meditatrice 31.mo a

il calore dello Spirito Santo, mediante il ”

quale gitta da ſe le penne vecchie delli

habiti,8 inuecchiate conſuetudini, delle

quali alleggierita,8 ripoſte le nuoue,vola

leggiermeterº s'inalza, come Aquila in

ſino al Trono di Dio, 8 iui facendo il

ſuo nido gli ſi ºnisce quanto può per amo

se filiale. Et fa ciò facilmente la medita

- i - V tione, -
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Y
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tione, quando maſſimamente gli occor

reini 6trarſi in qualche paſſo di scritti

rººfºrte al caſo, come ſarebbe, per ſpie

varſi da vma perſona, quello di San Gio

uanni. Eſpediente vi è ch'io me ne vada,

perche ſe io non partirà, non vi verrà lo Spi

ritº Santo. Maſſimamente intendendolo

ſecondo la lettera, come moſtrò inten

derlo S.Bernardo con queſte parole Gran
“misterio, Fratelli miei, Tantomaluiſta era

dallo Spirito Santo la preſenza di Cristo,

entrº tanto aborrina di alloggiare, con la

e -

-

e ..: :

tarne del Signore e che coſa è adunque ?

Non altro, ſe non, che, ſe non ſi toglie dal

voſtro affetto la preſenza della carne, non

zieene la piene (ra della gratia spirituale

la mente decupata,l'animo non la concupi

ſºe, l'affetto non la capiſce. Percioche dirà

ſubito il Meditante: ſe l'amore, che gli

S. Apoſtoli portauano a quella Santiſſi

ma Humanità gli impediua l'auuenimé

to dello Spirito Santo, che farà in me lo

amore, che porto alla tal coſa, è alla tal

perſona, ancorche ſpirituale di lungo tè

po, eſſendo ella cò tutto ciò carne pecca

strice, conceputa in peccato, aſſuefatta a

peccare, è nella quale non v'è nulla di be

ne: & ardirò con tutto queſto, ſperare,

che venga a me lo ſpirito della Sita Ora

tione ? Per tanto conchiuderà, dicendo;

Non piaccia a Dio, che io vi ſtia più vin

momento attaccato: & ſubito ſe ne priua

con molta prontezza & allegrezza anco

ra Horio dico adeſſo,ſe l'albero, come

ben diſſe il Signore, ſi conoſce da fruttis

a quan

-
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quanto nobile diremo eſſer queſto della

Meditatione, dalla quale naſce così nobi

i le frutto, come è il tanto ageuolmente

ſpiccare da cuori humani le coſe amate di

ſordinatamente? -

Seguitiamo adeſſo è moſtrare l'aiuto

eh'ella porge alla ſantificatione de' proſ:

ſimi. Si eſſercita queſta impreſa prima ci

il parlare,predicando, eſortando, conſie

gliando, 8cc, ſecondo con l'operare,viſi

tando gli ammalati,8 li carcerati,facédo

c5cordie,8 paci,8 coſe ſimili. Hora dico

che ſe bene credo eſſer vero quello, che ſi

ſuol dire, che l'anima,la quale porge il vi

ore alle parole, come bene auuerte San

ernardo è l'eſsepio della buona vita, 8.

la moſtra dell'opere buone; perche facil

Ep.:or:

mente ſi fa credibile ciò,che ſi dice, qui

do ſi moſtra fattibile que1o,che ſi perſia

de; tuttauolta credo ancora eſſer vero, il

lo, che il detto Santo ſoggiunge, cioè, li

l'oratione impetra la grafia, i ficacia,

& alle parole, 6 all'opere.Et p auuétura,ſe

bene il Signore Noſtro haueua in ſe ſem

pre la virtù di fare miracoli ne fece due

dopo l'oratione, ch'egli fece nell'orto di

Getſemani, per figurarci queſta verità;

perche quanto alla forza" parole, câ

quelle due ſole, e piccoline io ſono, fece

cadere all'indietro tutte quelle genti in

terra; & quanto all'opere, con ſolamente

toccare quella orecchia tagliata à Malco,
la riſanò. - º

Suolſi, finalmente p aiutare i Proſſimi

patire, 8 faticare molto,come bene l'ac

- cennò

.Gio. 18.
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quelle piccole cornette di lume,cheappar

cennò il Signore Noſtro, quando vnavol

ta trattando con gli Apoſtoli di mandar

gli in Miſſione, diſſe loro; Ecco, che io vi

º mando come pecorelle in me(o de lupi. E

lo ſperimentarono ben eſſi. Odene di gra

tia vno. Hò fatto fatiche aſſaiſſimeſono

ſtato in moltiſſime carceri, battiture ne hà

ſhauuto ſopra modo, dº ſono stato speſſo alla

morte. Da Giudei cinque volte ſono ſtato

fruttato con verghe, vna volta lapidato;

tre volte ho fatto naufragio, 6 vn dì, &

vna notte ſono stato in alto mare; hò fatto

viaggi speſſe volte; ſono ſtato in pericoli di

fiumi, in pericoli di ladri, in pericoli tra la

mia gente,in pericoli tra Gentili,ſono ſtato

in pericoli nella Città, in pericoli nella ſoli

tudine,in pericoli nel mare, in pericoli tra

falſi Fratelli, in fatiche, rcalamità, in mol

te ueglie,in fame, érfete, in molti digiuni,

in freddo, ºrnudità.Deue però darſi à;que

ſto ſtudio deil'oratione, chiunque doue

rà occuparſi poi nell'aiutare altrui, per

che gli ſarà ella come arma offenſiua,per

eſpugnare i peccati, 8 difenſiuap ſoppor

tare li ſtenti. Il qual vigore ſù figurato in

egli orato ſul méte,parládo con Dio be

nedetto; poſciache gli animali, che han

no corna, con eſſe offendono gli autierſa

ri,& dagl'iſteſſi ſi difendono.
-

Nòvoglio laſciare quì d'auuiſarti,Co

minciante,che nelle tue Meditationi non

deui hauere riguardo niſſuno all'aiuto al

trui, ma ſolamente al tuo;ierradei
a

uero nella fràte di Moiſe, dopo di hauere

-
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la natura, la quale non fa produrre frutti

all'albero,inſinche nò l'hà ingroſſato, 8 ri

dotto alla ſua perfettione.Et ſappi, che ſe

pure qualcuno comincia è fruttare trop

po preſto, ſi ſecca ſubito ordinariamente:

perche quell'humore, con che fa i frutti,

lo toglie al ſuo ſoſtétamento, e però muo

re. Che è quello ch'appunto racconta San

Bernardo, eſſere accaduto a diuerſi ſuoi

Nouizzi. Anzi ti conſiglio, che quando

pure ſarai diuenuto Operario,imparian

che tu dagli alberi grandi già,8 fruttife

ri,de quali,quado qualch'anno vno ſi ca

rica ſmiſuratamente di frutti, ſi mette à

pericolo di ſpezzarſeli i rami, con né pic

&olo danno, ſe non ſiano ſoſtentati : Vo

glio dire, che nò deui caricarti tanto d'oc

cupationi in beneficio altrui, che ne poſſa

riſultar à te mancamento & danno, con

forme à quello, che diſſe Criſto. Chegio

ua all'huomo,ſe guadagna l'uniuerſo mon

do, & l'anima ſua patiſca detrimeto?Etſe

pure tal'ora ti accadeſſe vna coſa ſimile,

appuntellati tu ancora con aſſai orationi

giaculatorie, con dire l'officio,8 la meſſa

più diuotamente dell'ordinario tuo, 8 cò

altri ſimili aiuti. Ma ſopra tutto impara

dai" ſorte di alberi, li quali,ſe vn'an

no ſi caricano di molti frutti, il ſeguente

poi è non ne fanno, è ne producono po

chiſſimi. Ne perciò ſi dicono ſtare otioſi,

perche tra quel mentre raccogliono den

tro di ſe tutta la virtù nutritiua,& procu

rano di riſarcire quello, che gli ſi è conſu

mato del vitale humore nell'anno paſſa

- to

Cà ſe. 64.

Mat, c. 16
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to,& di più, ſi vano preparado,è dare nuo

ui frutti nel ſeguente. Auuezzati, dico, è

ritirarti vn poco détro te ſteſſo(8 ſe ſarà,

per alcune ſettimane ancora cò ritiramen

to corporale,tanto meglio) & à fare qua

tro,o cinque hore il giorno oratione:per

che ricupererai a queſto modo il pduto,

& ti diſporrai ancora è ritornare più frut

tuoſamente alli tuoi ſoliti eſſerciti con

i proſsimi. -

ch'il meditare la vita, di paſſione di

Cristo Sig. N. genera ottima

mtnte li detti effetti.
Cap. VI. r

E bene le Virtù, nella conquiſta del

le quali conſiſte la noſtra perfettio

ne, ſi poſſono, 8 ſi ſogliono meditare da

qualch'vno in ſe ſteſſe, 8 come dicono, in

aſtratto, pure à mesèpre è piacciuto più

meditarle in concreto, voglio dire, nella

vita, & paſſione ſacratiſs. di Gieſu S. N.

crocefiſſo,per la maggior efficacia, che ſi

ſperimenta in queſta maniera: all'iſteſſo

modo, che ſi vede eſſere più cocete il fuo

co nel ferro, per la maggiore denſità della

materia che nella ſtoppa. Per la qual cau (
ſa ancora non mi ſono curato di darne ne

precetti,ne moſtra Maſſimamente, che

- veggo San Pauolo còſigliarci queſta no

ſtra foggia di meditarle, con quelle paro

Ram, 13. le. Veſtiteui del sign. Noitro Geſu Cri

ito, con le quali pare, che pretcedeſſe

l'Apo



Della Meditatione. 4?

º

-

l'Apoſtolo, conſigliarci a conformarenon

ſolamente i penſieri,8 gli affetti noſtri a

quelli di Criſto, ma gli atti ancora eſte

riori; accioche, ſi come,quando vin'huo

mo è veſtito de pani di vu'altro,8 hà l'an

dare, i geſti, 8 i mouiméti di colui,dalò

tano pare eſſo; coſi tutti pareſſimo tanti

C R I ST I, con l'imitatione delleſue o

virtù. Et penetrerai meglio quello,che a

voglio dirti, dell'imitare l'opere di N.S.

ſe porrò prima due fondamétiveriſſimi:il

primo de'quali è di S.Tomaſſo,8 è, che in

ogni noſtra operatione eſterna ci concor

rono quattro Potenze, la prima è l'Intel

letto,che precede, con il conoſcimento di

eſſa, 8 della ſua còueneuolezza: la ſecòda

è la Volontà, la quale l'accetta per tale,e

di più comanda, è immediatamente alla

Motrice, che l'eſeguiſca, che è la terza, è

lo cômanda per mezo della Séſualità ch'è

- la quarta. Eſſempio ti ſia, l'eſporre del

braccio, che fà l'huomo volontariamente

ad eſſere ferito, p riparare il capo:nel che

conſidera primieramente l'intelletto, che

quel colpo, coglièdo in teſta, può torre la

vita, la quale giudica douerſi ſtimare più

del braccio, 8 lo rappreſenta alla Volon

tà, la quale ammette tal parere, 8 còman

da alla Séſualità, che ſofferiſchi quel dolo

re nel braccio:il che ancor'ella accetta,8

cómanda alla Motrice, che coſi eſeguiſca,

la qual coſa fa ella ſubito,alzádolo ſopra

al capo. Il ſecondo fondamento è di San

Pauolo,&è quella guerra, che tutti noi, 5

eſſo lui sétiamo eſſere tra lo Spirito, 8 la

- - Carme

1.p. q.78.

art. I,

rom.7.
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- Carne nell'operare bene. Nella quale zuf

fa molto ordinariamente, per noſtra mi

ſeria,vince la carne in qualche coſa. Per

che ò ci fa fare del male, che noi non vo

i" , ò non ci laſcia cominciare quel

ene,che noi vorreſſimo: & ſenò può im

dircelo, ci fà procedere in eſſo a paſſo

nto:& ſe pur col fattore diuino vi corria

mo con preſtezza, ce lo fa fare con rincre

ſcimento. - - - -

Hora dico,che nelle operationi di Cri

ſto Benedetto vi concorreuano tutte quat

- tro quelle Potenze operatrici, con ſom

macòcordia: Et non ſolaméte queſto era

nell'operare; ma era ancora nel patire:

percioche egli nei patimenti, che gli au

ueniuano, produceua nella Volontà atto

di accettatione, 8 còmandaua alla Senſua

lità di fare l'iſteſſo, 8 ella prontaméte obe

diua. Et di queſto accordo dell'Appetito

ſenſitiuo ſeco nell'operare potreſimo for.

ſe intendere, che ſi lodaſſe la Volontà di

Criſto in quelle parole di Dauide. O ami

comio, 6 conoſcente mio, che inſieme con

me pigliaui i dolci cibi: & nella caſa del

Signore habbiano caminato con concor

dia, & c.Et nel patire, quelle, ch'egli ſteſſo

diſſe;Con deſiderio hà deſiderato di man

giare queſta Paſqua con eſſi voi. Il che fù

come ſe haueſſe detto, queſta Paſqua vl

tima della mia paſſione l'hò bramata,non

ſolamente col Deſiderio della Volontà;

ma col Deſiderio ancora della Senſuali

tà. Et venendo adeſſo alla Concluſione di

co, che quanto più ſpeſſo, è quanto più

- - - - ſtretta

Sal. 54.

4
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ſtrettamente s'vniranno queſti due Appe

titi,nè fatti, e nè patimenti tuoi, e quan

to più viuaceméte vi concorrerà l'Intel

letto col giuditio ſuo, e finalmente quan

to più prontamese, e vigoroſamente l'eſ

ſeguirà la Potenza Motrice; tanto più ti

aſſomiglierai a Critto B nell'operare, e

nel patire. Hai veduto, chi deui imitare

per oprar bene, impara hora da pittori la

diligenza,che in ciò tu deui vſare. Queſti

poſtaſi inanzi la coſa, di che vogliono fa

re il Ritratto, mirano prima ben bene la

parte, dalla quale intédono di comincia

re,e rimiratata, e tornati a rimirarla più

volte, cominciano finalmente à tirare la

prima pennellata nel loro quadro, e nel

mezo del tirarla, ſi fermano, e rimirano

di nuoto, per vedere, ſe la tirano bene, e

ſeguédo poi la pennellata,tornano è guar

dare, & inſieme mirando la tirano, e fini

ta di tirare,ritornano a riguardarla, per

chiarirſi ſe l'habbiano tirata giuſta, e coſi

vanno facedo di mano in mano, in fin che

la ritragghino tutta perfettamente.A me

deſimo ruodo dunque dobbiamo ancora

noi guardare,e riguardare fiſſamente la vi

ta di Criſto N.Sepoi cominciare a tira

re nel quadro della noſtra perſona i deli

neaméti delle opere,e delli patimenti no

ſtri,eſaminarle, e vedere ſe ſono confor

mi all'eſemplare. Ma è ben qui da nota

re, che in queſta opera del ritrarre, ſi fan

no tre attroni ſimili a quelle delli tre ſta

ti d'huomini ſpirituali, Principianti, Pro

ficienti,e Perfetti: la prima è il contornae

- - - - - - - C re

- -
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rel'imagine, che è, ſolamente con geſſo, è

con altro diſegnarla: e queſta conuiene à

- Principianti: la ſeconda è l'Abbo(za

re, il che è, ſopra li delineamenti mettere

i colori dozinali: e queſto s'appropria è

i Proficienti:la terza è il finire, il che è per

Afettionarla di tutto punto,con i colori fi

-ni: e queſto appartiene à Perfetti. Dico

adeſſo, che nelli Comincianti, per ritro

auarſi le paſſioni ancora molto immortifi

cate,loro reſiſtono aſſai, e fanno, ch'anco

la Volontà, e l'Intelletto ſi ritirino dal

le opre buone qualche volta, di maniera

che la fanno ſolamente con l'atto eſter

no,e perciò ſi raſſomiglia a quella di Cri

ſto nella ſola apparenza eſteriore, facen

dola ſolamente, è perche gli la comanda

la regola,ò il Superiore,è per qualche al

tro riſpetto humano. Fanno però bene

queſti a farla almanco in queſto modo,

perche coſi pian piano ſi vano diſponedo

à poterci inchinare poi con il tempo l'In

telletto ancora,e la Volontà, ch'è quello,

che tocca à Prouetti ; e percioche, ſi co

me l'Imagine Abbozzata rappreseta me.

glio il ſuo Eſemplare,che la Contornata

per virtù di quei colori,che tiene di più,

ancorache groſſa,8 imperfettamente poi

ſti; coſi ancora le operationi di queſti s'aſ:

ſomigliano più à quelle di Criſto B. per

che ci hanno congionti il giuditio dell'In

telletto, e la inchinatione della Volontà

facendole,e perche vogliono farle, 8 an

cora perche le giudicano coueneuoli à far

ſi, quantunque taluolta virepugni la Sen

- - ſualità,
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i

ſtialità. La quale però ne Perfetti rare. -

volte, e tanto lentamente s'oppone, ch'al

“primo cenno della Ragione ſubito s'ac

corda,e vi concorre ancor eſſa, di ſorte

che l'opera allora ſi dice eſſere perfetta,

“perche vi concorrono tutti quelli quat

tro Principij operatiui. Ne ti paia ſtra

no,che poſſi la Senſualità arriuare a met

tere di buon cuore la mano, 8 abbraccia

ºre le coſe naturalmente a ſe repugnanti,

perche queſto è il valore della Virtù, e

della Gratia diuina,le cui forze ſperimen

tarono gli Apoſtoli, come riferiſce S.Lu

ca. Andauano godendo d'eſſere ſtati giudi

cati degni della fruſta per il nome di Gte

sà.Diſſi ſentire ancora queſti Perfetti re

ſiſtéze ma rariſſime,e fiacchiſſime,perche

non è ciceſſo in queſta vita, eſſerne affat

to liberi. Vero è nondimeno, che poſſo»

no andare ſcemandone ſempre,con la cò

tinua loro mortificatione, 8 auuicinarſi

via sépre più alla ſimilitudine di Criſto,

e rappreſentarlo più al viuo, come face

ua S.Pauolo. Noi ci Trasformiamo nella

iſteſa imagine di chiare(za in chiarezza,

come dallo Spirito del Signore. Come ſe

haueſſe detto:Teniamo continuamente in

mano il pennello della voluntaria, e però

ſuaue mortificatione, e la tauoletta, cioè

Criſto con li colori fini delle virtù ſue º

perfette, 8 andiamo ſempre ritoccando

queſto noſtro Ritratto: e non ci conten

tiamo, che in qualique modo lo rappre

ſenti, ma pretendiamo tanta ſomiglian

za, chenontanto pariamo lui, quanto

v - C 2 che

Att. f.

2.Cor.3.



che ci trasformiamo in eſſo : e non ſola

mente habbiamo l'effigie di lui; ma anco

l'iſteſſa forma. E però dice: Nell'eſteſa

imagine ci TRASFORMIA MO. -

Datutto il ſopradetto ſi carta manife

itamente, che per buona Meditatione ſi

deue tenere quella, nella quale ſi ſia gua

dagnata qualche cognitione di vna virtù

di Criſto, è di qualche mancamento no

ſtro, oppoſto a quella:ò ſe pure non è nuo

ua illuſtratione, ſia però più chiara,e ma

nifeſta, che la precedente: e molto per

migliore deuerà tenerſi quella,nella qua

e le DioN.Shabbia còceſſo qualche buono

propoſito,ò ſia di mortificare vna paſſio

ne,ò di guadagnarevna Virtù,ò ſia di li

berarſi davn vitio, è aſtenerſi da vna ma

la inchinatione,o conſuetudine: o ſe pu

reil propoſito ſi era hauuto inanzi, hora

fia tornato più vigoroſo, 8 infocato. E

tutto queſto s'intende ancora che in tale

oratione ci ſiano interuenute molte di

ſtrattioni, e tanto più ſe ſono ſtate inuo

luntarie, e però non colpeiroli. Ho detto,

che il buono,ppoſito, è migliore del buo

no penſiero;pche ſi come è meglio pigliar

il lepre nella caccia, che vederlo correre;

coſi è meglio il ben fare, a cui è più vici

no il Propoſito, ch'il ben penſare. Però di

queſti deuerai tu fare piu conto nelle sue

Meditationi, e più procurarne, che di

quelli. Dirai tu hauerne procurato qual

che volta, e non hauer potuto ottenerli,

con tutto che l'intelletto habbia diſcor

rendo,ritrouate molte coſe buone: come

- - - se a punto
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apunto dice S.Agoſtino con queſte paro- -

le. Vola auanti l'Intelletto, e tardi ſegui- Sal.118,

ta, amº non ſeguita qualche volta l'huma

no,cº il debole Affetto, e perciò ne vorre

ſti ſapere la cagione, 8 hauerne il rime

dio. Alche riſpondo, che ſuole queſto

auuenire non ſolo al Tiepido; ma parime

te al Feruente, ſe bene per diuerſe cagio

ni. Accade a quello, perche vuole inſieme

godere dei piaceri della carne, e dello Spi

rito,evi reſta ingannato, perche quando - -

la Volontà ſi ritruoua ſatia de guſti mon

dani, non ſi cura delli diuini, anzi li ſpre

gia, dice Salomone. L'anima ſarollata Prou.27:

calcherà il fauo. Il che ancora ſi vede i

nello Sparuiero, il quale, quando è ſatol

lo,non vola dietre à le ſtarne;ma ſe ne ſta

ſugli alberi a ſpaſſo: perche la natura gli

la data la inclinatione di volare dietro è

gli altri vccelli, per ſuo mantenimento, &

non per dare ad altri vtile, è tratteni- - ,

umento,

iaonde il rimedio l'impareremo dal l
Cacciatore. Suole egli la ſera precedente

alla caccia, né dar da magiare allo Spar- l

uiero, accio poi trouandoſi affamato,vo

li dietro è gli vccelli, per deſiderio di

mangiare. Togliendo tu dunque alla Vò

luntà i diletti Senſuali, ſi lancierà ella ſu

bito alli Spirituali percioche è ſtata crea- Iter.6,

ta, ſecondo S. Bonauentura, di tale con- d. 6.

ditione, che non può ſtare vn momento

ſenza difetti: onde,ſubito che eſſa ſi vede

eſſere priuata degli eſterni, ſi ritira den

uro di ſe, è ritrouare gl'interni, 8 come

- - C 3. affa

l
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affamata,cerca empirſe di eſſi. Alli Fer

uenti poi accade queſto, quando al tem

po dell'abbondanza indifcretamente a

continuano gli eſercizi mentali, è pure

à tempo di aridità, 8 deſolatione ſi sfor

zano,& fanno violenza al capo, 8 al pet

to, con che nuocono al corpo, 8 faſtidi

ſcono l'anima. Onde quando ella ſi ve

de ne'medeſimi pericoli, cerca sfuggirli:

come appunto fa il bambino, che guſtata

l'amarezza dello Aloe poſto nella poppa,

ogni volta che ce l'accoſtano, ſi ritira a

dietro. Rimedio dunque à queſti ſarà,

auuezzarſi è procedere con moderata di

ſcretione in ambidie li tempi . Dirai

forſe, che queſti ti paiono buoni rimedi

per preuenire, che la Voluntà non caſchi

in detti ſuogliamenti, ma che tu cerchi

rimedi per eccitarle l'appetito,quando el

da già vi ſia caduta, alche dico, che reſpò

derò trattando della Voluntà.

- - : i

che ſono neceſſarie le Preparatio

ni per meditare bene ,.

Cap. V I I .

- i

E Sſere neceſſarie a noi le Prepara

- tioni, per potere meditare bene ,

lo perſuadono prima ia natura iſteſſa del

la Orarione: ſecondo, l'auttorità della

“ſacra Scrittura: terzo, la dottrina de'Sa

ti: & quanto la ragione naturale. Hora

conoſcendoſi la natura delle coſe dalla

loro diſfinitione, ſapremo quella della
e e : Ora

|
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Cratione,vedendo come ella è definita -

S. Anſelmo la diffiniſce in queſta guiſa ,

La Oratone è vna eleuatione della men

te in Dio. Et S. Damaſceno dice: La

Oratione è vmo aſcendere della mente à

Dio. In ambedue le definitioni tu vedi,

che ſi dice, la Oratione eſſere vno alza

mentò, è vno ſalire dell'anima inſino è

Dio. Doue deui notare, che ſe bene o

Iddio armò l'anima noſtra della giuſtitia

originale in modo, che le foſſe come i

naturale il ſalire sù à lui, ſecondo affer

ma S. Agoſtino : Signore creaſti noi per

te: & inquieto è il cuor noſtro, infino là

tanto che ſi ripoſi in te,ſi come è naturale

alla pietra diſcendere in giù; & però do

uerebbe eſſere à lei tanto facile l'aſceſa,

come à qiella la diſceſa: nientedimeno

tocchiamo con mano il contrario : per

che ſe pure taluolta ella téta di ſolleuarſi

vn poco, caſca giù à piombo ſubito, ag

grauata dal peſo di queſto corpo corrut

tibile, come dice il Sauio: Il corpo che ſi

corrompe aggraua l'anima, cº la faxa

terrena opprime il ſenſo, che penſa mille

coſe. Per cagione dunque di queſta cofi

diſgratiata mutatione, fatta nell'anima

per lo peccato Originale, le attuiene, che

quando voglia metterſi ad orare, & inal

zarſi à Dio, ha biſogno di vari apparec

chi. Percioche, come per rizzare vina

grande Guglia, è Colonna, ſono neceſſari

nolti ordegni, cioè,traui, argani,ſarti, &

girelle, per eſſere la coſa di grande peſo:

così ſono neceſſari a noi, per alzare il

- - - 4. noſtro

Lib.3.24;

. .
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Eccl. 18.

2.2. q 97.

art.3.

Mat.4.

An.6,

noſtro cuore a Dio nella Oratione,appa

recchi diuerſi.

La facra Scrittura ci manifeſta la me

deſima neceſſità, dicendo : Auanti la ora

tione prepara l'anima tua & nò volere eſ

ſer come homo, che téta Dto che è come ſe

diceſſe: Preparati auati, che tu vada è fare

Oratione, altri mente tu tentareſti idio:

Il che, dice S.Tomaſſo eſſere peccato. Ne

deui marauigliartene, perche queſto è co

mevnovelere fare pruoua della potenza

di S.D M. Giache il tentare iddio è volc

re, che egli fa cia con la ſua ſtraordinaria

poſſanza quello, che ha già determinato

eon la poteſtà ordinaria farſi per mezo

delle coſe ordinate. Però alla propoſta,

che fece il Demonio è Criſto, digittar

ſi giù da la cima del Tempio e fu riſpo

ſto da lui: Non tenterai il Signore Dio.

tuo; volendoli accennare con queſte po

che parole, che, eſſendoci la ſcala per di

ſcendere commodamente, come via or

dinaria,non conuemiua aſpettare il mira

coloiſtraordinario, d'eſſere preſo in ma

no dagli Angeli, al modo che gli perſua

deua il maluagio. -

s. Quanto al parere dei Dottori, mi con

tentarò di addurre quello, che dice il N.

B P. Ignatio nel ſuo libro degli Eſercizi

ſpirituali,doue moſtrò aſſai chiaro il ſen

timento,che egli haueua di queſto. L'In

ſtruttore, che dà gli Eſercizi, ſe anuerte,

che à colui, che li fa, non vengono notio

ni d'animo,come ſono le Conſolationi, è le

Triſtezze , ne agitationi di ſpiriti vari,

- -
dili

º
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diligentemente deue interrogare, ſe faccia

gli eſercizi alle tempi preſcritti, 6 in che

modo: Et di più, ſe oſſerua diligentemente

tutte le Additioni: & ne dimandi conto di

ciaſcuna. Dal che ſi vede, che ſtimaua

tutti li ſopradetti buoni effetti della Me

ditatione pendere dalla oſſeruanza di

quelle Additioni, le quali tutte apparte

gono alle Preparationi. Et di più leggia- E.3. s. Ioa

monella ſua vita, che egli ſoleua dire ,

che ſe bene gli affari,ancora humani,deue

l'huomo ſpirituale raccomandare a Dio

nelle ſue orationi, & aſpettarne il buono

eſito dalla ſua diuina mano, deue nondi

meno ancora aiutaruiſi cò le ſue induſtrie

tanto di propoſito, 8 intenſamente, co

meſe da quelle ſole credeſſe pendere il

buono ſucceſſo del negotio. -

- La ragione ancora finalmente connin

ce eſſere neceſſarie le Preparationi al be

neorare, non altrimente che è neceſſaria

la cauſa per produrſi vno effetto. Per la

intelligenza del che, deui ſapere, che le

precedenti diſpoſitioni in ºgni genere di

produttione comunemente ſi dicono eſi

iſere cauſa della coſa prodotta. Piglia lo

eſſempio, ſi bruciavnolegno: di tale abr

bruciamento non ſolamente ſi dice eſſer

me ſtato cauſa il fuoco, che effettualmente

lo arde; ma ancora il Sole, che lo ſeccò,

& lo aſciugò,ſe inanzierabagnato à ven

des & ſi dice Cauſa, perche tolſe la

midità,che vi era, 8 laverdezza,impedi- .

menti al veloce incendio. Le Prepara- . A o

sioni dunque,perche diſpongono l'anima si

- : : C 5 no- -
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-

noſtra, leuandole viagi'impedimenti al

bene orare, meritamente ſi dicono Cau

ſa della buona oratione. - - - ,

a Hora che, ſe non m'inganno, ſei bene

perſuaſo della neceſſità di prepararſi lo

huomo, prima che ſi metta ad orare; mi

reſta di dirti, per maggiore intelligenza,

che diuideremo le Preparationi in tre o

ſchiere. la prima ſarà di quelle, che ſi

chiamano Rimote, dette cosi, perche do

uenno cominciarle molto inanzi, 8 da

lontano: la ſeconda contiene le altre, che

ſi nominano Propinque, o Vicine,perche ſi

fanno poco auanti del tempo di orare: la

avltima ne comprende certe altre, che ſi

chiamano Immediate, perche ſi fanno

immediatamente inanzi al meditare.
- -

!

pel Raccoglimento dello Animo,

prima Preparatione rimo-

º la... Cap. V I I I.

rº; - lº - r - - - -

/ I pare di douerti attuertire, che

ilV il non parlo aſſolutamente di ogni

“forte di Raccoglirſtento, ma con la gione

ta, dello Anime. 8. però non ti venga

penſiero, che per meditare bene,ti ſia ne»

ceſſario ritirarti nelli Romitori, è rin

chiuderti per ſempre nelle Camere: perº

che ſe bene è vero, che la ſolitudine corr

porale aiuta molto, non è però, che ella

ſia per ſe ſteſſa baſteuole,ò neceſſaria, cor

me eccellentemente dice San Gregorio3o. Mor.

gs I 2e acon queſte belliſſime parole. Dis" -

- º gA26- oi i i

!
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-

che gioua la ſolitudine del corpo,ſe ci ma

ca quella del cuore? Percio che colui, che

vita e rimoto con il corpo, ma ſe inucluppa

nelli tumultuoſi penſieri delli deſideri ter

reni, non ſta in ſolitudine, º ſe qualcu-

no corporalmente ſia premuto dalle turbe

& tutta volta nò patiſce nel cuore i tumul

ti delle cure, non ſtanza nella Città, Die

maniera, cheil primato della ſolitudine

mentale ſi attribuiſce è quelli, che con

uerſano . Rallegrinſi dunque con queſta

dottrina coloro, che per Vocatione, è i

per offitio, è per elettione conuerſano

con i Proſsimi in aiuto fpirituale di eſſi, e

ſe però lo fanno al modo che il Santo ha

inſegnato - perche non darà loro impedi

méto alcuno, già che tégono il raccogli

mento del cuore,baſteualiſſimo. Il qua

le, ſe bene puo eſſere ſcemato, 8 talora i

anche totalmente rubato da molti vitii,

io nondimeno mi contentarò ragionare

di due ſoli,ma però principali, e capi di

molti altri: l'uno de quali è la Curioſità,

& l'altro lo chiamerei Faccenderia, vi-

tro di occuparſi in faccende fonuerchie:

&però anco cotali huomini chiamiamo

Faccendieri. º º º º e la - a

La Curioſità è vino vitioſo appetito

di ſapere, per via delli Senſi, è per via

della quale non ſolamente conſiſte nelle

" ſi cercano di ſapere, ma nel mo

do ancora, con il quale ſi cercano:& lºve

mo, & l'altro""
linomio ſpirituale percieche contraſta

essere e
- , - -

l

dell'Intelletto. La dannoſa maluagità
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Mat.e. 16.

Solilo.

elia dirittamente con la Oratione: po

ſciache queſta ricerca, che l'anima ſtia

tutta dentro ſe, il che forſe ci volſe ac

cennare Criſto Signor Noſtro, quando

diſſe. Et tu quando orerai, entra nella ea

mera tua, 6 ſerrata la porta, prega il

Padre tuo, ºre & all'incontro la Curioſi

tà fà profeſsieme di cauar l'anima tutta

fuora di ſe, concioſiache ella ( come ſi è

detto) è vn certo Appetito, di cui ſem

pre è proprio il cauare di ſe l'huomo, &

portarlo alla coſabramata, conforme à

quello di S. Bonauentura. L'animo piu

ſta doue ama, che doue anima. Iaonde

come nò è poſsibile, che vna coſa in vino

medeſimo tempo ſtia tutta dentro di ſe,

& tutta fuori di ſe ; così è impoſsibile,

che vno huomo curioſo poſſa orare mai

bene, 8 dittentare huomo di Orationes

Auuenga che eſsi ſteſsi, fanno fede che il

più del tempo paſſa loro in penſare alle

nouelle ſapute. Et intenda il Curioſo che

i non lo defende punto Ariſtotele, quan

tunque in vn luogo dica. Per la Natu

ra noi come non ſiamo lodeuoli, coſi nean

coſiamo biaſineuoli, 8 vuole dire che,co

me per gli affetti naturali non meritia

mo laude; coſine meno neſiamo degni di

vituperio:& invn'altra parte.Sca. Ogni

homo naturalmente deſidera ſapere: per

cioche primieramente s'intende delle co

ſe, che ſono puramente Naturali, 8 non,

hanno dipendenza alcuna dal libero ar-,

bitrio i come è il deſiderar di mangiare

quando altri ha fame, 3 diº"
s--- N. Q al

-' d
-
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-

do altri ha ſete: tra i quali affetti non ſi

conta queſto del ſapere, eſſendo egli to

talmente ſoggetto alla Ragione: & però ... ..

è vitioſo," diſcorda. Efeine " . -

dunque preſto, ſe tu hai cominciato a

dartici in preda: perche è ſimile queſta

infermità ſpirituale, a quella corporale

detta Idropiſia, la quale tanto più fa nel

lo ammalato creſcere lo appetito del be

uere, quanto più beue.Secondo dico che,

come all'huomo ſpirituale conuiene mo

derare la natura negli altri ecceſsi, così

è ragioneuole, che faccia in queſto della

Curioſità. Perche à dirne il vero, quale

proportione vi ha tra lo ſtato Spirituale,

& tra le nuoue di guerra, di Stati, e fimi

li?Dirà forſe il Curioſo, che ciò li ſerue

per raccommadare nell'Orationi aDio

i biſogni,che vanno per il mondo; & nã

ſiauuede il meſchino, che più piacereb

he a S. D. M. che gli ſi racomandaſſero

in commune, che in particulare, cercati - si

con quella anſioſa ſua Curioſità

. Segue hora, che parliamo di quello ſo

uerchio, 8 diſordinato affetto di occu

parſi lo huomo in negoti eſteriori, 8,

maſsimamente ſe ſono impertinenti al

ſuo ſtato, come ſono li temporali, alla

perſona Religioſa, ſecondo che ſcriſſe S.

piccianelli negati ſecolari, Et, che non ºsº i

piaccia a Dio S. N. che i ſuoi ſerui s'in- -

iluppino in detti maneggi: ce lo mani- . . .

ſtò in quello combattere de'Sacerdoti

altempº di Maccabei, che vi reſtaronº

- - - V
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morti: & per ragione ſe ne rende, lo ha

uerlo eſsi fatto ſenza parere, e licenza -

Msf I. 5. ºn quello dì caddero i Sacerdoti nella bat

taglia, mentre vogliono fare forza,vſeen

de ſenza conſiglio alla battaglia, è pure

ſenza penſarui bene, 8 non conſiderare,

ehe nelle ſcaramuccie il proprio de Sa

cerdoti è l'orare, & laſciare il combatte

re per i Soldati. Si può dunque errare

qui, è nella qualità delle faccende ſcon

tieneuoli allo ſtato, è nel modo di ma

neggiarle con anſioſo affetto interiore:

& di fuori importunando le perſone ſen

za hauere riguardo ne a tempi, ne a luo

ghi. Et ſe ſi ſcuſaſſe perauuéturavno tale

con lo eſempio di N. S. il quale i gior
mi interi s'adoperaua in aiuto degli al

tri,deue auuertire, che i negotij inò

erano di queſta ſorte:anzi, quando colui

lo ricercò,che gli ſpartiſſe il patrimonio

con il fratello, ſe ne dolfe,e merauiglia

toli riſpeſe: o huomo,chi mi ha coſtituie

togiudice, é diuiſore ſopra di voi? Et di

più deue conſiderare, che egli ſpendeua

poi bene ſpeſſo le notti intiere nella ora
tione.E finalméte,ſe" Paca

cendieri, che le loro oritieni ſono piene

di quelli negotij, & che ancora taluel

ta non ne fanno niente, viene loro pen

. . . ſiero di poter dire in loro ſcuſa, con San

2 Cºr. 5. Pauolo: Sobri ſiamo per voi, perche la

carità di Dio ci ſpinge,ricordini di quel

Aatt. 16, la ſentenza di Criſto:che prò fà alto 6

l Me, i 2-

mo,ſe guadagna lo vniuerſo mondo, é l'aa

nima ſianº patiſta detrimento Etalcons
at si i Ai trario

-

º

l

–
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trario ſono molto obligate è glorificare

Iddio quelle perſone, che hanno per In

ſtituto l'occuparſi con i proſsimi, ſe lo
fanno conforme alle Regole loro, S. alla

Volontà de Superiori, perche lo fanno

ſenza patirne danno alcuno, eſperimen

tando in ſe quello, che N.S. promiſea Mar 16.itutti credenti. Et ſe beueranno coſa alcu- o - a

ma mortifera,non nocerà loro -

- , - - - - - - - - e - - - i

º Della Tranquillità della mente.

- Seconda preparatione lonta

il i ; ma - i Cap. I X. .

I

D Imoſtra S. Gregorio la neceſsità, 5.mor.3.

-- che noi habbiamo di queſta Tran A

iquillità della mente, con la ſimilitudine

dell'huomo, che ſi riguarda dentro alla

acqua:la quale ſeſta ferma,vi ſi vede egli

beniſsimo;ma ſe allo incontro ſi muoue

i & lentamente, vi ſi vede tutto difforme,

perche con il moto dell'acqua,ſi muouo- è

no ancora le parti del riſguardante, le

quali incontrandoſi inſieme diſordina

stamente, ſi congiungono parimente con- - - - - º sº

vari diſordini, 8 però lo rapreſentano - , º

emoſtruoſamente, 8 ſe accade, che detta

acqua ſi muoua impetuoſamente, ſi ſpez

za la imagine, 8 ſi confondono di ma

aniera le ſue ſpetie, che non rappreſenta» -

no a fatto nulla . Et ſoggiunge il Santo, -

, che al medeſimo modoIo intelletto non

puo vedere quando la Mente è perturbaz

ſta dalle Paſsioni Etnota tu, che, ſe benè
a . iº N vero
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dimare.

rosslam.

Ext. 1. c..'

vlt.

vero, che tutte hanno forza di cauſare

i" tempeſta; nientedimeno quattro

no quelle, che come quattro principa

li venti la cagionano più ſpeſſo, e più ga

liarda, 8 ſono l'Amore, l'Ira,ilTimo

re,& la Triſtezza, della natura delle qua

li, & delle reſtanti ragionerò più à lon

go,trattando degli atti della Volontà.

Alle quali turbationi perche tu poſſa piu

facilmente ouiare, ti darò rimedi, per

prouenirte, & per ſedarte, quando ſiano

venute, cominciando dallo Amore.

Deui dique ſapere, che queſta paſsio

ne è di tale natura, che quanto più gli ſi

dà, tanto più vuole; conforme a che

ſcriſſe di lui San Bernardo, che ſuole ſem

predire, Adfer, adfer cioe Arreta, arre

ca, & perciò anche comueneuolmente ſi

raſſomiglia alla Idropiſia, perche ſi come

queſta fa tanto piu creſcere la ſete al po

uero infermo, quanto più beue; coſi cre

ſce l'Amore maggiormente, quanto piu

coſe gli ſi danno, come diſſe colui dello

affetto alla robba, Creſce lo amore del

denaro, quanto eſſo denaro creſce.

Suppone Riccardo per coſa certa, che

queſta paſsione perturda lo huomo, par

lando così; vna coſa ſo io & non ardiſco,

dubitarne, 6 è, che mentre lo animo ſi di

uide tra queſte coſe baſſe non puo fare

auieto, ne ſerenare nella tranquillità della

amente. La quale inquietitudine ci ſpiegò.

Criſto con la parabola delle Spine, per

cioche come le ſpine pungono il corpo;

cofilo amore delle coſe create trafigge,
e - A -

anzi
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anzi lacera l'anima. Così lo afferma Sº Hom. 15.

Gregorio con queſte belle parole. Chi, di- Euan.

graria, mi crederebbe mai: ſe io haueſ, i

voluto interpretare ſpine le riccºzze,maſ

ſimamente che quelle pungºnº: & queſte º

ai tranese, nondimeno ſine ſono. Perche

con le punture delle lorº cogitarºnº laº

sano la mente. Et nota, che non ſolamen

te pungono con lo deſiderio mentre nºn

ſi hanno le coſe; ma perturbano ancora»

quando ſi poſſeggono diſtillandoſi l'hº
mo il capo, per conſeruarle, per accreſcer

le, & ancora con il timore di non per

derle & ſe queſto per diſgratia auuengis

ſopra modo affligono, 8 cruciano con la
malencomia. s -

vnico, ma efficaciſsimo rimedio per

ſanare queſta Infirmità dell'anima, è to

glierle di mano quello, che ha, 8 non

darle mai più coſa che brami,gia he ve- -

diamo, che i medici ſanano lo idropico

con non farli da beuere. Chiamola infir- -

mità aſſolutamente ſenza limitatione, -

ſe bene è vero, che non ſi deue tenere per

tale, ſe non quando è in ecceſſo : perche -

troppo rare volte ſanno gli huomini a

mare le creature moderatamente:& per

cio, dicevno Dozebre che diſſe Criſto. Luc. ra.chi non odia il patre ſuo. rc- moſtrando, • I 4.

di tirarli all'odio di eſsi, ſapendo, che

non facilmente li amerebbono con a

debita miſura, -

La Ira è vna infiammatione del ſan-. Ira -gue intorno al cuore, la quale,perche ta- ra,

lora diuiene tanto grande, che toglie il

Illlº,
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Notai,

Timºre.

- animi loro, che tra gli altri ſono li ſe

ſenno allo huomo, però da altri ſi dice,

Breue furore. Et per queſto ancora con

ragione ſi raſſomiglia al male della Fre

neſia, auuenga che l'Vna, e l'altra viene

cagionata da ſouerchio riſcaldamento,

queſta del Capo, e quella (come ſi è det

to) del Cuore.Cºde ſi ſmorza l'Ira, ſof

focandola dentro al petto, al modo che ſi

eſtingue la torcia dello altare, compri

mendola ſolamente con quello cappel

letto.Et non è vero, che sfogarla,gridan

do, o minacciando ſia buono rimedio :

perche ſe bene pare allora eſſer finita,

nondimeno eſſendo queſto vno modo di

eſercitare gli atti di eſſa, anzi che d'op

primerli, auuiene, che ſenza accorgerſene

l'incauto, gli ſi accreſce ogni volta via

più.Come appunto accade al fuoco, quaſi

do le legna ſtanno troppo folte, che al

largandoſeli,ſi da campo, 8 adito alla

fiamma di vſcire tra di eſſe, 8 coſi faſſi

maggiore l'incendio.

li vari accidenti, che ſi veggono nè

Pauroſi moſtrano le alterationi degli

guenti. Lo ſcambianento dè colori, il
so

tremar della voce, delle gambe,8 taluol

ta di tutto il corpo, il palpitare del cuore,

& ſimili. Et però con ragione viene com

rato alla Paraliſia, la quale è cagiona

ta da rilaſſatione di nerui, per lo che, non

potendo il Paralitico con libertà muo

uere i membri, gli tremano.

- Hora come i Medici per Medicare la

Paraliſia applicanovntioni, & fomenti»

-s . " -
che

a
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che confortino & ritirino i neri al ſuo

douere,tuancora rimediarai al Tinºre,
fe toglierai dal cuore tuo lo amore delle

coſe create:poſcia che noi non temiamo,

ſe nondi quelle coſe,che amiamo:non eſ
ſendo altro lo amore ancora, che vino re

laſſamento dell'animo verſo la coſa ama

ta.Onde, togliendoſi queſto amore, ver

rà il cuore a ritirarſi in ſe ſteſſo alla de

bita miſura,8 coſi non temerà,ne treme

rà tanto ſpeſſo, ne tanto fortemente.

a Reſta, che diciamo hora qualche coſa

della Malinconia, la quale è vna certa in

quietudine dell'animo, cagionata da qual

che coſa diſpiaceuole, che contra ſua vo

glia gli ſia accaduta, 8 che la tiene come

ºppreſſa nel profondo della triſteaza La

onde contienientemente ſi raſſomiglia al

lo Letargo, il quale ſuole cagionarſi da

na gran moltitudine di vapori groſsi,

i" che non potendoſi con mare ,

dal caldo del capo, opprimendo il ceruel.

lo, cagionane quella ſonnolenza. Suole il

Malinconico gofiare il cuore ſuo di pau

rè, & di ſoſpetti,come il Pallone ſi riem

pie di vento:ama la ſolitudine, 8 lo ſcu

ro, per potere più intenſamente immer

gerſi in què ſuoi tenebroſi penſieri. E pe .

rò ſarà côtra di lei vno rimedio,lo ſuiarſi

da quelle imaginationi quanto prima,

ancorche ſia per eſſere cô fatica, 8 mole

ſtia, non altrimente che ſi fa con lo am

malato del Letargo, hora ſtuzzicandolo,

lora pungendolo, hora in altre maniere

rifuegliandolo: perche, ſe non ſi fa coſi,

- - N Il14

-
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Triſtezza
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ma ſi laſcia ſoprafare dal penſiero,puo au,

uenirli, che non ne poſſa riſorgere facil

mente,come non puo fuegliarſi colui, che

ſi da in preda alſonno nel principio per

che quanto più dorme, tanto più ſipro

fonda nel ſonnº, di maniera,che nonpuò

eſſerne deſtato, quantunque ſe li mettino

in teſta le celate infocate. Vno altro ri

medio è che, come dando vno taglio al

Pallone, ne eſce tutto il vento; coſi, ſe ci

il coltello della Confidenza apre il ma

linconico la bocca, con chi deue, vuota

il ſuo cuore d'ogni meſtitiaadun tratto.

Anzi di piu come il Pallone gonfio, pare

sii pietra, 8 poi sgonfiato, ſi vede eſſere

vna molle, 8 ſottile pelle, coſì ritrouale

ſue machine coſtui, eſſere ſtate vane, 8c

piene di vento.

Dello Eſame di conſcienza,vltima

Treparatione rimota.

a - Cap. X Is

f

- S I come tu potreſti eſſere impedito da
v

leggere bene queſto libro da due co

ſe prima davno ſi violento crollare di ca

po, che non ti laſciaſſe fermare gli occhi

nelle lettere: ſecondo, ſe potendoli tenere

fiſſi, vi haueſſi ſopravn velo: e molto peg

gio, quando patiſci ambedue le coſe. così

porgono grand'impedimento alla vedi

tatione primieraméte gli ſcrupuli perche

con le ſue continue, 8 anſioſe punture

nó laſciamo ſtare fermal'animavno mo

- -- º - nºCiltO.
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mento ne'buoni penſieri,ma la fanno paſ

fare da vmo in vn'altro, e ſubito ritornare

all'iſteſſo cento fiate in vna voltata d'oc

chioscome à punto farebbe vno,che ſi tro

uaſſe invu letto pieno di ſpine. Seconda

riaméte li peccati come preſto dimoſtra

rò. A quali due mali,dà merauiglioſo ri

. medio l'Eſamina della coscienza, conne

vederai.E nota, che parlo delli peccative

niali, perche li mortali ſi dicono accieca

re in tutto l'anima, de'quali forſe furono

figura qlle ſtaglie, che caddero dagli oc

chi di S. Pauolo, allora che,come raccòta

i S.Luca ricuperò la viſta. Etatciò tu pe

netri meglio queſta verità, ſappi, che co

smincia a cadere dentro dell'occhio vina

piccola ſtilla d'humore,chiaro, e ſottile,

e di li a poco vin altra, e poi vin altra,ieſi

no a tanto, che copre, o tutto l'occhio o

la pupilla:il qua e humore appreſſo viene

cödenſato dal calore naturale, e ſi fa quel

pano,che chiamano Cataratta, e che dif

ificulta il vedere, e maſsimamente le coſe

-piccole. Al medeſimo modo, comincia

vno a far dè peccati veniali per fragilità,

è contrai , e però offuſcono poco ;

Att. 9.

ma poi il calor della concupiſcenza co

smincia a farli fare volontiermente e con

diletto, & allora appannano gli occhi, e

non laſciano riconoſcere i peccati minu

ti, li quali conſeguentemente vanno ap

parlando. Quante volte al principio, in

avno certo modo ſopportiamo coloro, i

quali

pannando via ſempre maggiormente. Au

uerrì queſto molto bene S. Agoſtino, così

1 o conf.

35e
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quali ci raccontano le nouelle, e la vani

tà, per non offendere i deboli, 8 poi à po

co à poco volontariamente ci mettiamo

mente.Delle quali perſone facédoſi figu

ra Giob diſse, guelle coſe, che non vole

ua toccare l'anima mia, hora per l'angu

ftia ſono cibi miei. -

Hor come il perito medico per caua

re più facilmente i mali humori da'cor

pi,s'ingegna di raccorli tutti in vina par

ste, coſi per trarre dall'anima li peccati,

conuiene radunarli inſieme ; il che ſi fa

mediante queſto Eſſame, à quella guiſa,

che ſi raccolgono le mondezze d'una ſtan

za,ſcopando: ſimilitudine vſata da Daui

de a punto in queſto propoſito. Scopauo

“lo spirito mio. E perche quanto è piu net

tal'occhio corporale, tanto meglio di

ſcerne le coſe, così, chi più eſattamente

purifica la Coſcienza ſua,meglio contem

ipla le coſe diuine. Però mi è parſo pro

pomerti la maniera, ch'inuentò il N.B. P.

ignatio,la quale ſi contiene nelli cinque

punti, che ſono compreſi nel verſo che

ſegue. -

: Ringratia,Chiedi. Penſa, Humil, Proponi.

Primo Punto. -

Ringratiare Iddio delli benefici ge

nerali, 9 delli particolari, dir

maſsimaméte delli riceuuti quel

giorno. - -

Sſendoche, comeafferma S. Giaco

mo,ogni bene venga da ſopra, e di

ſcenda dal Padre de lumi,cioè,º" è

i COla

º
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coſa contieniente, che non potendo noi

contracambiarglili , almanco ne lo rin

gratiamo. Anzi dobbiamo anche farlo

per l'intereſſe noſtro percioche, ſi come

rendendoli gratie, ci diſponiamo a rice

uerne degli altri, così al contrario non lo

tacendo,meritiamo eſſerne priui. Confor

meache dice S.Bernardo, che la Ingrati- Ser. 5 r.

tudine ſecca il fonte della Miſericordia cat.

Cominciando è dechiarare li benefici ge

nerali,nominati coſi,perche ſi danno ge

neralmente à tutti, ſono la Creatione, la

Redentione, mediante la morte di N. S.

Giesù crucifiſſo, la giuſtificatione,p me

2o de'Santi Sacramenti - il quale non è

minore del primo: percioche,ſi come non

potetiamo da noi ſteſsi cauarci da quel no

ſtro niente nel quale erauamo ( per par

lare a queſta foggia) coſi non hatbiano

in noi forze, per vſtiregia mai dalla pro

fondiſsimo abiſſo del peccato. il quarto è

la Conſeruatione tanto nell'eſſere natu- : o

rale ricettuto per la Creatione, quanto

nello ſpirituale, hauuto per la Regene
ratione. i

Delli particolari, perche ſono in nu

merabili,accennerò ſolamente, che, chi è

ſtato fatto degno della S. Religione, de- , -

ue ogni volta nominatamente farne men º º

tione. Percioche eſſere ciò beneficio d'Id-

dio,lo manifeſtò egli ſteſſo allora, che diſ

ſe io ho eletto voi, e non voi hauete eletto Gio. 15.

me. E ch'anco ſi debba riputare per parti

colare, ſi raccoglie da quelle parole. Non Matt.19.

tutti capiſcono queſto parlare,ma coloro, a

-, , - chi

-
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chi è ſtato dato dal Padre mio, ragio- |
nando della Caſtità , vino delli tre Voti, i
che conſtituiſcono la Religione. t

- Secondo Punto, f

chiedere à Dio lume per potere co

moſcere i ſuoi peccati: e Gratia

per poterli fuggire in futuro.

Neceſſaria à noi queſta luce: per

che, ſicome ſi può rendere difficile

da vedere vna coſa all'occhio del corpo,

prima, per la poca virtù viſiua di lui, ſe

condo, per l'oſcurità della ſtanza, eter

zo,per la poca viſibilità di eſſa coſa, co

me è, l'eſſer molto piccola, 8 c. coſi anco

ra auuiene nell'occhio dell'anima intor

no alli peccati. Percioche quanto alla

- poca viſta, tutti poſſiamo dire con Da

sal 37. uide: Mi ha laſciato la virtu mia ; dº il

lume degli occhi miei non è meco. Quan

to poi alla oſcurità del luogo, ce lo con

cap.1 3. ferma Gieremia, dicendo: inſcrutabile è

il cuore dell'huomo, 3 chi lo conoſcerà?

Finalmente quanto alla inuiſibilità del

peccato, ſappi, ch'egli fa, come la Se

spia, è peſce calamaro, il quale, ſpar

gendoſi intorno quel ſuo il chioſtro, an

nera di maniera l'acqua, che ſi rende in

ºal º uiſibile. Però diſſe Daude: Li delitti

chi li conoſcerà ? dalli occulti miei monda

temi voi Signore. Horà tutti tre li det

ti difetti ſuppliſce il lime celeſte, che - i

qui ſi chiede. Con il quale, diuentato

l'huomo per gratia quaſi vn'altro Iddio,

diuiene, come ſegue nel loco citato di
- º 4Ge- -

º

-

º
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Geremia ſcrutatore de cuori & de le reni.

Intendilo però delli ſuoi propri , con- -

forme à quello di S.Pauolo Niſuno sà,che º ºrº

coſa ſia nell'huomo ſeno lo ſpirito dell'hub

mo, che ſtà in eſſo. Percioche non ſola

mente fa li doi effetti dell'Iuoco naturale,

cioè d'illuſtrare la ſtanza, come auuéne

alla Carcere di S. Pietro , all'entrarui Act. 12.

dell'Angelo, 8 ſecondariamente di ren

) der viſibili le coſe, accomodandoci quel- -

lo di Dauid : La notte, cioè il peccato co- Sal.138.

l me il giorno ſarà illuminato ; Mà ne ag

gionge vn'altro terzo, ch'è il confor

tare, & accreſcere la viſta dell'anima.

Il quale effetto dimidaua p ventura eſſo

Dauide, allora che diſſe: illuminate si- Sal. 12,

gnore, gli occhi miei, accio io gia mainon -

dorma nella morte. º

Si aggionge ancora la domanda della . . .

i Gratiaper potere ſchiuare i peccati per

l'auuenire, perche a noi né ci baſta hauer

ne voglia, come la ſperienza ci fa tocca- -

re con mano,8 dire con S. Pauolo: Non Rcm. 7.

quel bene ch'io voglio faccio s ma quel

male, che non voglio. E ben vero contut

“tociò, che, aiutati dalla detta gratia, lo

-poſſiamo fare, 8 però ancora dire con

l'iſteſſo: ogni càta poſſo io in virtu di co- Epiſt.4;

lui. che mi conforta. Laquale dobbiamo

ſparare da Dio, ſicuramente, afferman

-doci S. Giacomo, che egli la da a tutti

abbondantemente . - -

º : : : -,
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“Gioſ 7.

- - A a

i Ter(o Punto.

Tenſare in che modi habbia pecca

to con penſieri, con parole con

fatti, o con ommiſſioni.

E l O a Che grandemente ci aiutiari

l l trouare facilmente i peccati, che ,

habbiamo commeſſo, il procedere con

diſtintione, 8 ordine in cercarli, baſti:

per farlo credere, quella eſatta diſtribu

tione di Tribu, di Caſate, di Famiglie,8.

di Perſone, che Iddio inſegnò a Gioſuè,

per ritrouare quel ſoldato, che contra il

iº commandamento, nel ſacco dato alla

Città di Gerico, robbato haueua : Diſſe

Gioſuè a tutto l'eſercito: Venite dima

tina in ordinanza in queſta maniera. Si

caueranno le ſortiper ciaſcuna Tribu, con

quell'ordine, che haueranno da paſſare la

banca:& di ciaſcuna ordinatamenteſpi

gliaranno le Caſates& d'ogni coſata ſi di

iſtribuiràno le Farneglie:6 di ciaſcunafa

meglia ſi chiameranao a rollo, tutte le

perſone vna per vna. Có laquale diligen

za ſi trouò il trasgreſſore, quantunque

fuſſe vno ſolo, in vino coſi numeroſo eſ

ſercito. - . . - -

Imaginati dunque, che ſi come il no

ſtro cnore è diuiſo dentro in quelli tre

ſeni, coſi tutte le grotti della cauernoſa

noſtra Conſcienza hanno la entrata da

tre principali, la vna dè'quali è della Su

- i perbia,
-
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-

-

che dauanti a molti.

- Hor per ageuolarti ſmaggiormente

queſto tato ſaluteuole eſſercitio, ti met

to qui la ſeguéteInſtruttione,sù lo anda

re dello Specchio dell'anima di ſan Bo

nauentura, 8 poi nel fine del Libro il

ſuo Ritratto. A . ii ti ii,

- Dal primo catone del vaniſſimo Vaco

uo della SVP E R Bif A, Si paſſa alla

cauerna della Vanagloria, la quale da

vna banda allieua quelli Pauoneihi, con

li quali ſi vuole moſtrare eſſere da più

degli altri, 8 ſono la Iattanza, la No

uità delle" , la Oſtentatione, la

quale va moſtrando le opere buone vere

ordinarie, 8 le ſegnalate la Singolarità,

&le falſe la Ipocriſia: & dall'altra nua

trica i ſeguenti, con li quali non vuuole

rere da meno, la Pertinacia nello In

telletto la Diſcordia nella Volontà, 8.

nella bocca la Contentione clamoroſa.

Dal ſecondo ſi paſſa alla ſpelonca dell'

Arroganza," da ad intendere

di hauere ciò, che non ha: o più di quel

lo, che ſia io pure hauerlo da ſeſteſſo,

hauendolo da altri ricettuto: o falſamen

te ſtima eſſergli dato per ſuoi meriti, ce

non per gratia. Nel terzo cantone è il

paſſaggio allo antro dell' Ambitione, la

uale ſi ſerue della Pompa negli appara

ti,nelli accòpagnamenti,8 coſe ſimili &

della Prodigalità, preſentando diſordi

natamente: & ancora dell'Adulatione

Nel quarto, finalmente, è il vado alla

grotta della Preſuntione la quale mette

- i D 3 , mano
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mano a'coſe ſopra di ſe e - . i: º

, Dalla catterna della Vanagloria ſien

tra in quella della Inuidia ( perche il

vanaglorioſo non puo' ſopportare, che

altri ſia lodato) in vino lato della quale

ſta intanato il tarlo del Rodimento de

gli altrui beni, 8 nell'altro il Viperotto

dell'Allegratiza de'mali. Et dalla(ca

uerna dalla Inuidia ſi trapaſſa a quella

del Danneggio, in vno angolo della qua»

le ſta il nocumento , che lo Inuidioſo

cagiona ad altri nella ripuratione ap

preſſo di ſe con il Soſpetto, & con il Giu

ditio temerario, 8 appreſſo di altri con

la Ditrattione: in vno altro alloggia lo

Scandalo, che danneggia nell'anima:

nel terzo dimora la Maluagità, la quale

ſi agguzza di danneggiare nella roba:

& nel quarto la Veſſatione, la qualemo

leſta la perſona con parole, con geſti,

& con atti pungenti. . . . . ..:

Dalla ſpelonca, poi, dell'Arroganza

ſi va a quella del Diſpregio nel cui lato

deſtro ſtanno i fatti a Dio, 8 alle coſe

ſue, come ſono i Sacramenti, 8 le coſe

ſacre: & nel ſiniſtro i commeſſi contra

gli huomini, con ſghigni, con parole

burleſche, 8 con atti irreuerenti e Pa

queſta del Diſprezzo ſi arriua a quella

della Diſubedienza, in vn cui fianco di

morano le fatte a Dio, rompendo i ſuoi

Comandamenti & quelli di ſanta Chie

ſa: & nell'altro le commeſſe: contra gli

huomini, a quali ſi habbia obligo diMbei

dire. E' da queſta ſi paſſa a quella della

3 ,vi ( Impa

|

;
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Y

Impatienza, davna banda della quale ſi

trouano i ſegni, i geſti, 8 le parole im

patienti fatte contra gli huomini, o 6:

nell'altra le fatte verſo Iddio, per gli in

fortuni, che corrono. Et da queſta ſi

trapaſſa a quella della Mormoratione.

Dallo antro, parimente, dell'Ambi

tione ſi va a quello del Roſſore monda

no, in vno angolo del quale ſta agguatta

ta la Vergogna vitioſa, che ſi arroſſiſſe

i"non deue: nel ſecondo ſi na.

- ſconde la Bugia, la quale niega gli errori

ſuoi nel terzo ſi cuopre la Scuſa, che gli

ſminuiſce: & nel quarto ſi vela la Hu

sfuggirne il gaſtigo. -

- Dalla grotta, finalmente, della Pre

ſuntione è la ſtrada a quella dell'Ira, in

miltà falſa, la quale i paleſa, ma per

vn cantone della quale ſtanno rinchiuſi

gli ſdegni interiori: nel ſecondo compa

riſcono i geſti, 8 i mouimenti collero

ſi: nel terzo le parole di Minaccie, ti

farò, ti dirò &c. & di Maledittioni, ti

venga, la tale ſciagura:8 c. & nei quarto

le attioni di percoſſe come è la Vendettai

Da queſta dell'ira ſi paſſa a quella del

l'Odio, nel cui deſtro fianco ſtanno i ſe

gni negatiui di amicitia, come è il non

ſalutare, non viſitare, 8 ſimili: & nel

ſiniſtro i poſitiui d'inimicitia, inſieme

con la Irreconciliatione. i
- In vno capo della" della

C A R NE è il paſſo alla ſpeloncadelli

Piaceri, che ſi prendono con le perſone

altrui, 8 dall'altro li preſi nella perſona

- , D 4 è propria

i
i
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2.2. 138.

Inſt. mon.

Pur. cºſ:5

propria ſolamente mediante i cinque i

Senſi, o nella Gola con il Guſto, o nella

Yoluttà con gli altri quattro. Da vna

banda di queſta ſolazza la Morbidezza,

la quale ſi ritira dal bene oprare, quando

non ci ſente guſto, dice ſan Tomaſo : &

dall'altra la Delicatezza, la quale sfug

ge le attioni penoſe, per ſchiuare il tra

uaglio. -

- In vno angolo delloantro della Gela, -

ſta la goloſità intorno al CH E, cioè in

molere cibi delicati, 8 delicatamente ap

parecchiati : hel ſecondo quella del

QVA N To, cioè in maggiare ſouerc

chiamente - nel terzo ſta quella del

QVAN D O, che conſiſte in mangia

refuora delli tempi conſueti: nell'Vlti

mo ſta quella del CO M E, in mangian

do ingordamente. Et qui allena le ſue fi

glie, cioè la Ciarlaria, la Cianciaria, la

Stupidezza, 8 la Grauezza, e il

i; In vn cantone dell'antro de guſti preſi

con le perſone altrui ſta lo amore hone

ſto di parenti,fatto vitioſo per lo ecceſſo:

in vn'altro ſi fomenta la Familiarità par

ticolare, grandemente da ſan Baſilio bia

ſimata:nel terzo ſi nutrica la Senſualità,

dirò, ſpirituale, perche, come dice S. Bo:

nauentura, ſuole inuiſchiare le perſone

ſpirituali : & nel quarto arde la fornace

delli diletti ſcopertamente inhoneſti. Et

Da ciaſcuna delle tre ſopranominategrot

te ſi paſſa a quella dell'Accidia, in capo

della quale va ſuolacchiando la Vagatio

ne dellaº & da piedi, va ſcorrendo

z . i “ la

-
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pare dalla ſua tirannide. - -

La seconda, è (gia che tanto le Virtù,

come li Vitij, & Paſſioni hanno gli atti

interni, & eſterni, come a dire gli inter

ni dell'Ira ſono quelli rodimenti, 8 ae

cendimenti, che ſi ſentono nella ſoſtanza

del cuore, gli eſterni poi ſono le ſguarda

ture ſtorte gli sbuffamenti,8 gli altri,e fi

nalméte il pcuotere di mano)che ſi ha da

cominciare da qlli, come più noti, 8 più

facili. Così inſegna S.Tomaſo con queſte 2.2. q 161

parole, parlando del modo di acquiſtare art.6.

la Humiltà. L'huomo all'Humiltà ci può

arriuare per mezo di due coſe, la prima

& la principale è il dono dela Gratia: & . A

qaanto a queſta, gli atti interiori prece

dono alli eſteriori. L'altra è lo ſtudio hu-º

mano, mediante il quale l'huomo prima

riprime gli eſteriori," penetra a ſra- :

dicare le interiori radici. E nota tu anco-a

ra; che,quando gli atti eſterni ſono vari,

s'ha da principiare dalli più facili. Coſi o

inſegna S.Griſoſtomo,còſigliádo il popo- Abo. 58.

lo Antiocheno a dir bene di coloro, che

dicono mal di lui, inſtruendolo prima ad

aumezzarſi a tacere, 8 poi ſpingerſi al

dirne bene, con queſte parole. Se tu non

puoi adeſſo benedire chi ti maledici,taciº

& tra tanto affaticandoti di fare progreſ

ſog8 ſtudiandoci (come conuenie) ci ar- i

ritrèrai. Finalmente S.Bern. in"Trit ſcuſi

ne inſegna queſte due iſteſſe dottrine, - - - - -

dicendo, che non puo vno guadagnare la

continua cuſtodia del cuore,che non hab

bia prima acquiſtate qlle della" , &

i D 4 , ella
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- - - -

Nota.

della mano: & di queſte due, prima quel

la della mano, come più eſtrinſeca, con

queſta ſimilitudine, Sicome l'acqua,che

dalla vena nel fondo d'wna fonte, ſe prima i

non ha impito le foſſe, che le ſtanno in-

torno, non riflette a ſe, non ſi ſeda, & na .

ſi erge & creſce in alto, perche s'occupa

altroue; così l'animo humano ſin a tan

to, che non hauerà valentemente adimpi

tole dette cuſtodie della lingua, 8 della

a mano,ne potrà riuoltarſi a queſta perfetta

cura di ſe medeſimo,ne godere la giocon

da quiete della diuotione, ne inalzarſi al

ſupremogrado della contemplationedi

uina. Potrai dique tu Nouello, tenere per

illuſione diabolica qullo ſpirito di volere

cominciare delli interni.

º

- La Terza è, che ſuperato vn Vitio, o

moderata vna Paſſione, o guadagnata che

ſia vna Virtù, dèui mettere mano ad un

altra.E ti ſarà buono coto a ſegno dell'ac

quiſto fatto il non cadere per longo tem- -

.t ; e po nelle occaſioni ſimili alle paſſate, e

p.3.e.vlt.

- .

molto più chiaro ſarà, ſe ſiano ſtate mag

giori. - -

La quarta ſia, ſegnare ogni di il nu-.

mero delle cadute nella linea ſua con la

cifra dell'abbaco,o ſe non ne ſai, con le li

nee, nè modi, che vederai fatto nella fi

gura poſta nella Moſtta di queſto eſame i

Èt ſe non ſai, è non puoi fare nei'vno,ne

l'altro, lo farai nellaCorona facilmente cd,

vn pater noſtro diſtinto, infilzato con am-,

bedue li capi d'woa cordicella di Liuto,o ,

altro, in modo che detta cordicella ten-
- e- - -

a - ga
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ga dentro di ſe il cordocino di eſſa corona

& alzato il paternoſtro trapaſſi dalla pri-,

ma Aue maria alla ſeconda & abaſſatola i

fermi sì, che non poſſa ſcorrere nè innan

zi, ne indietro: & ciò potrai fare ſubito,

che ſei caſcato, o differirle tutte al tempo;

deſtinato. E te ne ricorderai facilmente

di tutte, ſe ſubito che cadi, ti toccherai il

petto, o alzerai gli occhi al Celo,in mo-t

do però che gli aſtanti non ſe ne accorga-,

no, per non dare da dire. i

- Finalmente,finito di ſegnare le caſcate

verbi gratia del Lunedì, le conferirai con,

quelle della Domenica,8 quelle dei Mar.,

tedi con quelle del Lunedì,8 così di gior-;

no in giorno con il precedente:8 all'iſteſ.

ſa foggia paragonerai le ſettimane; con i

i quali paragoni taccorgerai, ſe fai pro-i
fitto, & quanto: & li potrai fare ancora:

nella corona, ſe metterai vn altro pater-;

noſtro dall'altra banda di eſſa, come ſcorci

gerai nella ſopradetta figura. ,

- ri:

pelle preparationi vicine, e del

le Immediate. Cap. XI.

Vantovnarte ha più del nobile, 8

Nssº dello eleuato,tatomaggiore nume

ro d'inſtromenti ricerca, 8 più delicati: i

come ſi vede in quella delli Crefici ai

comparatione di quella de Ferrari. Et:

perche la Meditatione è (come fu detto):

eſſercitio ſimile à quello de'Beati nel cie

lo, non ti deuerà recare marauiglia il ſen
, a D 5, ture

- . . ss e
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Ps2. t. 7,

tire affermare, che oltra le Preparationi,

già dette,ne reſtino ancora delle altre,da

manifeſtare in queſto capo La prima del

le vicine ſia il tenere apparecchiate & or-.

dinate le materie, che hai da meditare,

per non andare vagando da queſta in

quella,dicedo SBonauentura nello Spec-o

chio dela diſciplina quel detto di oro:

E coſa di ſtomaco fuegliato lo aſſaggiare i

di molte coſe. Nnn ſiniega però con que

ſto, che nelle ſolennità di N. S.& della B.

V. è altre ſimili, non ſi poſſino meditare

detti miſteri, tralaſciando per allora gli

ordinari;anzi ſi loda, per conformarſi ne

gli affetti di diuotione con la S. Madre:

Chieſa; ma dico ſolamente, che non deui:

farlo leggiermente, quantunqueti firap

preſenti ſotto ſperanza di frutto maggio

re; ricordandoti, che Satanaſſo ſi ſuole

trasfigurare in Angelo di luce, 8 chean

tiuedendo e iſorſe il frutto, che eri per i

cauare dalla materia preparata, ti mette

inanzi quell'altro maggiore,per torti l'w

no & l'altro, come autiéne à quello Cane,i

che ſi laſciò cadere di bocca il pezzo della

earne vera, che vi hauetta, per prendre

l'apparente piu groſſa, che vedeua nell'ac

qua, é à quel modole perſe tutta due º

La ſeconda è, che inanzi di andare à let

to, tu legga i Punti,ò l'Iſtoria, chehaue

rai da meditare la mattina ſeguente,quan

tunque ti pareſſe, di ſaperli mezanamen

ce, ſi per acquiſtare queſto vſo di leggerli

cigni ſera, ſi ancora, perche,"
nuouo diſtintamente, tu vieni a ſcolpirli

- ( - nella
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nella memoria con maggiore fermezza;

il che ſerue per la ſeguente Preparatione.

- La ferza è procurare di addormentarſi

con il detto penſiero, ma però ſuperfieia

le, & leggiero. Percioche,ſi come, impri

mendoſi molti ſigilli in vna iſteſſa cera

ſucceſſiuamente, l'ultimo è quello, che

deſtrutte de altre impronte, vi laſcia im

preſſa la ſua; coſi anche, eſſendoſi ſtampa

te il giorno nella Fantaſia le imagiui di

molte coſe, l'Vltima, che vi ſi mette la ſe

ra, pare,che advn certo modo ſcancelli le

paſſate, 8 ſola ella vi reſti viuamente

ſcolpita,la qual coſa ſeruirà à fare la Prc

paratione, che ſegue. - :

- La quarta dunque è procurare, che il

primo penſiero, che la mattina ſubito

iſuegliato, ti venga innanzi ſia queſto

della materia, che tu deui meditare, il

che ſertirà, accioche non ti ſi rappreſen

rino altri penſieri diſtrattiui, Et ti ſuc

cederà facilmente, ſe con molto deſiderio

di ciò ti addormenti,8 fuegliandoti a ca

ſo, queſto iſteſſo penſilegiermente: eſpe

rimentando noi, che naturalmente nò ſo

lamente penſiamo il giorno quello, che

molto amiamo,ma lo ſogniamo ancora la
notte,dormendo, 8 in" ſubito

ci compariſce auanti. Deui però auuer

tire qui diligentemente, che ho detto do

uer eſſere quel penſiero della ſera, ſuper

ficiale & leggiero, 8 pariméte quello del

la notte, al quale anche aggiunſi, ſe a caſo,

perche non è neceſſario ſuegliarſi è poſta,

,ne anſioſametesia iº



34 La Prima Parte i

deſiderio di dette deligéze fa perdere del

ſonno neceſſario: per lo che non ſi medita ,

bene, perche, ritrouandoſi ancora il capo º

ingombrato di vapori, non può con age-,

uolezza,ne con chiarezza diſcorrere, Et.

il demonio, che lo ſa beniſſimo, adalcu

ni lo perſuade, ingannandoli ſotto vari

buoni preteſti,anzi taluolta loro lo procu ,

ra,come vno di ciò ſi vantò co S.Pacomio.

-L'vltima ſia,ehe mentre ti veſti & arriua

l'hora di meditare, tu ti trattenghi con l

qualche oratione vocale, è altro buono

penſiero: perche il demonio ci ſtà ſempre i

intorno cò il ſuo ſacco, per farci macinare

i ſuoiGiogli &Veccie, ſubito che vede nel

molino della noſtra mente non vi eſſere

grano di cogitationi pie. - : : :

Hora la prima Preparatioue delle im

mediate ſia, che, ſegnato che ti ſarai della

S. Croce con l'acqua benedetta, tu penſi

quanto più viuamente puoi per iſpatio

di vno Paternoſtro,ò di vna Aue Maria» ,

ſtando in piede, vn paſſo è due lontauo

dal luogo doue hai da orare che il Signore

Iddio & i Santi del cielo ſtaramno tutti

riuolti a te con gli occhi fiſſi non altra

mente, che ſtano il Papa, 8 i Cardinali

con tutto il reſto della Capella a mirare º

fiſſamente & attétamente adv dire colui, |

-

prenſione, ſenza fallo, ti farà ſtare deſto &

diligente.

La Seconda è che, dopo d'eſſerti ingi

nºcchiato, dimandi gratia a Dio,che ti

cºceda, di potere indirizzare tutte le po
e c . - tenZe

che in eſſa ora, o predica. Laqualeap

l

-



pella Meditatione, 8 y

| tenze, 8 operationi tue à pura gloria ſua.

Et,ſe tu hai diuotione di aggiungº quì

qualche altra coſa, potreſti (ſe ti piace) i

chiedere al padre eterno, che ti ſºgge

riſca nella memoria coſe buone » P Pºº.

º far bene la preſente oratione. AlFºrº
poi,che t'illuſtri l'Intelletto perche poſſi:

penetrare i ſuoi diuini miſteri, rinchiuſi

nella tua Meditatione, 8. finalemente allo,

SpIRITO S. che ti affettioni il cuore à

quelle iſteſſe coſe, che trouerai; accioche

le poſſa mettere in eſecutione protamº
te. Potrai parimente dimandare aiuto al

la B. vergine, al tuo S. Angelo cuſtºde:
8 à quei Santi, de quali ſei particolar- .

mente diuoto. i . . . .

La Terza ſia traſcorrere breuemente:

i Punti,ò il Miſterio, che hai da meditare,

come ſarebe a dire, ſe tu haueſſià medi

tare la NATIVITA del Signore,dire

trà te ſteſſo. Commandò l'Imperatore, che

ſi deſcriueſſe tutto il mºndo. Però andorno

s. Gioſeffo, é la Madonna Santiſſima in
Betlemme,& non trouido doue alloggiare, º

intrarono in vna ſtalla,é iui partorì il ſuo

figliuolo,è infaſciatole lo miſe nella man
- giatoia. Et non ti parrà di hauere del ſo-,

º uerchio queſta ripetitione, ancora che la

legeſſi la ſera auanti; t'addormentaſti con

quel penſiero; ti ſuegliaſti con l'iſteſſo; 8

all'hora all'hora l'hai da meditare, ſe au-:

. uertirai, ch'il fine di tutte le raccontate

- , si -, une,

diligenze è per potere ſtare attento alla

meditatione più che ſi può, il che ſi fa con

tenere le Potenze della mente iui ben fere
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me, le quali ordinariamente tanto più vi

ſtanno , quanto più viuamente tengono

impreſſe in ſe le materie di eſſe Medita

tioni: il quale effetto ſi ptoduce cò ageuo

lezza, 8 ſoauità, per mezo di tante ripe

titioni: non altrimente che con il preme

re molte volte il ſigillo ſopra la cera, fa,

che meglio vi s'imprima l'mpronto. Gio

uano oltre di ciò dette ripetitioni, fatte in

quei tempi, perche ligano (per parlare co

ſi) & ritengono le dette Potenze dell'ani

ma impiegate in queſto miniſtero, ſenza

laſciarle occupate in altro.Piglia l'eſſem

pio:quando il Papa vuole vſcire,& anda

re,ver. gr. alle ſette Chieſe, la ſera innan

zi il Trombetta de Cauai leggieri va ſo

nando per il côtorno;acciò ſappiano tutti

della Corte,che doneranno accompagnari

lo: la mattina poi ſul'alba torna a ſonare,

con che conferma la nuoua della vſcitat

acciò ſi poſſino mettere in ordine:& fina

sºlemente pocoinnanzi al tempo di vſcire,

ſuona la terza volta, pche ogn'uno ſi met

ta in ordinanza nel ſuo luogo.Et in queſta

maniera ſi fa, che tanta moltitudine,8 va

rietà di gente, procede con grande ordine

-8 decoro, - .

. La quarta & vltima Preparatione è,

chiedereà S.D M.che ti dia a ſentire cor

dialmente quello affetto, che è più princi

pale nella Meditatione, quale douerai ha

uere ſcoperto la ſera auanti, leggendo i

Punti,ò l'Hiſtoria di eſſa; come à dire, ſe

mediti la Flagellatione, è la Coronatione

di Chriſto Benedetto, domanderalli, che

“ e iti coa

-
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ti concedal'affetto di Compaſſione:ſe me

diti la Riſurrettione, che ti commuota

l'affetto del Gaudio; non ſolamente per

fare il conſiglio de S. Paulos Piangere con Re. c. 12

quelli, che piangono,6 godere ed coloro, che

godono, ma ancora per potere hauere con

fiderationi adattate à quelle materie:per

che naturale coſa è,hafiere l'huomo abbò

danza di penſieri conformi alla diſpoſitio

ne, in che ſi truoua: la quale coſa è anche

conforme à quello conſiglio, che da S.Ber

"i" Frati demonte Dei,per legge

re bene la ſacra Scrittura, irò poi.
recensi fas rss luse comedirò Pº P.z.ca.

l pellacompoſitione del luogo o del

, ſito del corpo. cap. XII.

º

Aſ I confido nel Signore, di fare intel

VI ligibile, 8 rendre ageuole à tutti

queſta vltima preparatione con tutto che

né ſia menodifficile ha ſpiegarſi, che ma

lageuole ad eſercitarſi. Dico dunque, che

componere il luogo della meditatiºn º

vuole dire altro, che con la maeſtria della

Imaginatiua fabricare quel luogº, nellº -

fe fu fatto il Miſterio che ſe vuole me

ditare:exempli gratia: phNATIVI A o

del Signore ſeria imaginarſi la Stalla Sei

ue qſta Cópoſitione del luogº principal:
méte per ouuiare alle diſtrattioni, che ci

ſuole dare la Fantaſia, quado ſta libera per

cioche tenendola noi occupata in aprº

ſentarci luogi,lepſone, e gli atti ºrºº

paſſo in paſſo, la teniamoli comei". -

i - 1.
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Ti faciliteranno & renderanno giouee,

uole l'uſo di queſta Preparatione li ſe-,

uenti auniſi, de'quali il primo è formarſi

e coſe eſattamente: come à dire, meditari

do l'Incarnatione del Verbo eterno, do-.

uerai comporti quella Caſuccia della SS.

Madonna di vna determinata grandezza, i

che ti parrà veriſſimile che foſſe, ſe non,

l'haueſſiveduta in Loreto. º si

E terminerai tu la loghezza, ſe t'imagi

nerai; di abbaſſare gli occhi a piedi, 8 poi,

ſtendere gli alla diſtanza, che ti piace: al

medeſimo modo hauerai la largezza, ſe.

volterai gli occhi prima ad vna parte, è

poi all'altra, quanto lontano vorrai: &

parimente l'altezza, ſe abbaſſati gli occhi

al pauimento,gli alzerai in sù, quanto ti

pare, che baſti. - -

Il ſecondo è che tu non ti occupi infori

mare nel luogo certe coſe, che non ſeruo

no alla Meditatione, 8 dall'altro canto ti»

potriano porgere materia di diſtrattione, i

come ſarebbe, ſe formandoti l'Orto di

Getſemani,ti metteſſi à fare le ſpalliere à

i muri, è fabricarui fontane; baſtando

il diuiderlo nè ſuoi Viali & Quadri i

Il terzo è, che quando la Meditatione

contiene moto di viaggio, come è l'anda-o

ta della Madòna Santiſſima, a S. Eliſabet

ta, & la fuga del Signore noſtro in Egit

to, la Fantaſia doueraandare formandole

ftrade,con le ſue particolari conditioni,

cioè, ſe ſiano larghe, è ſtrette: dritte, è

ſtorte:piane, è erteiaſciutte è fangoſe: ſei

libere,ò impedite da ſaſſi,legni, èi
- trº
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altri ſimili accidenti. -

Il quarto è, che gioueria à ſormarſi i luo

i" hauere viſti gli ſteſſi, ſecondo

auerne vedute le Imagini;terzo, ſentirne

arlare à chi ci è ſtato; quarto, leggerne,

ibri, che ne raggionano.
- -

Il quinto documento ſarà, vſare la for

ma dei luoghi, 8 delle perſone ſempre à

vno iſteſſo modo, 8 né variarla ora ad ve

s na foggia, & ora all'altra: perche altrimen

te facendo, ſi meſcolano, 8 ſi confondono.

inſieme, 8 danno diſturbo, 8 noia:ſe per

giuſte cauſe non conuiene variarla.

L'ultimo voglio che ſia,auuertirti,che,

ſe à te ancora auuiene qualche volta, co-,

me ſuole accadere à diuerſi, di ſtentare aſ

ſai ad imaginarti le coſe, non te ne deui

attriſtare, ne sforzarti molto, ma darti

alla conſideratione dell'Intelletto: exem

pli gratia, non ti puoi imaginare il luogo ; -

dell'Inferno,mettiti a meditare l'accerbi-,

tà di quelle pene, 8 la rabbia delli tor-,

mentatori,8 c. -

Porrò fine à queſto trattato delle Pre-,

parationi,con ſodisfare advna dimanda, i

che non poco ſuole anſiare i Cominciati, i

& è: Quanto tempo ſi debba ſpendere in .

fare tutte le dette preparationi, alla quale

io dò tre riſpoſte, la prima è, che non ſi

può dare vna miſura generale, che quadri

à tutte le ſorti di perſone, perche, chi ſtà ,

ordinariamente bene raccolto il giorno,

conſorme à quello conſiglio di Caſſiano: -

guali deſiderando, oraculo ritrovarci tali coll. tot.

Biſgna, che ſiamo auanti l'oratione: poco 14.

º a º tempo
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tempoli baſterà,ſi come il Liuto, che poco

innanzi fu ſonato, preſto ſi riaccorda; ma -

ne vorrà bene molto colui, che al contra

rio và ſempre diſtratto, non altrimente,

che ſegue al Liuto, di longo tempo ſona

to. Et ſicome le corde nuone ſi accordano

Più tardi: & più preſto ſi ſcordano, che le

vſate, coſi interuiene al Comincianteri

ſpetto al Proficrente. . . ,

La ſeconda riſpoſta ſia, che quelli, i

quali fanno trà il giorno ſpeſſo di quelle
orationgelle, che chiamano Giaculatorie

è métali ſiano, è vocali, delle quali ragio

trerò è lungo, più preſto s'attaccano alla

Meditatione: come ſi ſperimenta, che la

candela di poco ſpenta, ſi riaccende incon

tinente ch'è accoſtata all'a tra acceſa,anzi

ſe ſubito eſtinta li ſi accoſta, ſi riaccende

Per l'arias & per lo contrario quella, ch'è

ſtata lungo tempo ſmorzata, aſſai ſi ſtenta

per riaccenderla di nuovo. Deue dunque

ogni vno ſpenderci quel tempo, che giu

dicherà eſſerli neceſſario, ſecondo il pro-,

prio ſtato. Aggiungerò bene queſto, che

non detieniſiuno ſpedirſene tanto infrer

ta, che poi gli interuenga quello, che ac-

cade à colui, che per hauere accordato

troppo frettoloſamente il ſuo liuto, nel

ºmeglio del ſonare li ſi ſcorda. -

Paſſiamo adeſſo alla ſeconda coſa, che

non poco aiuta è bene orare dico il buono

ſito del corpo, 8 ne delle membra le qua

li coſe, mi è paruto eſporre qui ſecondo

l'ordine, che doueriano vſarſi. º

Tiene il primato, rºsse" º

s .. ate
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la Inſtabilità del corpo. Da queſta ſi fa

paſſaggio a quella della Ommiſſione, in

vno angolo della quale dormonole laſcia

te per Timore Humano,Mondano,o Ser

uile: nel ſecondo ſtanno ſopite le trala

ſtiate per Traſcuraggine, e Tepidezza:

nel terzo le laſciate per Ignoranza col

peuole, come è, né ſapere le coſe proprie

dello ſtato ſuo:& nel quarto le ſcorſe per

Obliuione colpeuole, per eſempio,ſcor

-darſi per la irragioneuole dilatione. ,

3. Davno lato dello antro della Concu

piſcenza degli OCCHI ſi paſſa a quello

dell'Anaritia, & dallo altro a quello del

la Curioſità. In capo di queſto ſtanno

quelle dello Intelletto, 8 ſono dice ſan

Tomaſo, quando s'imparano le coſe di

ſutili, le pcrnitioſe, per fare altri peccati,

le lecite, ma per fine ſtorto & non per la

gloria di Dio, da chi non è lecito, 8 qua

do,finalmente ſi contemplano coſe ſopra

la capacità propria & da piedi ſiano quel

le delli Senſi, 8 ſono,quido ſi applicano a

coſe diſutili,ouero nociue, come è,dice il

Santo,guardare a done:& oſſeruare i fatti

altrui, quando non ſi ha per offitio.

Finalulente, da vn lato della voragine

dell'Auaritia, (la quale ha ſecol'Anſietà

in procurare le robe., & la Triſtezza,

quando ſi perdono) ſtaziano le varie ſpe

tie di Furti, cioè il ſemplice, di coſa pro

fana, il ſacrilego, di coſa ſacra, 8 il Rili

gioſo,che è, dice ſan Bonauentura, quido

la perſona Riligioſa tiene Prºprio S.Ago

ſtino ci aggionge il non rendere la coſa
- - altrui

2.2.162.2

Spe. diſa.

ver.ap.2 I
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altrui,ritrouata,& S. Ambroſio, il nò da

re del ſuo, quando altri ſta in grandebiſo

gno:dallo altro lato ſtanno le fraudi, che

mercatantandoſi commettono,prima, nel

peſare, nel côtare,& nel miſurare: ſecondo

tacédo i defetti della mercantia,venderla

per perfetta:terzo védendola ſouercchia,

o perche l'altro no ſe ne intenda,o perche

ne habbia eſtremo biſogno. Nelle quali

puo anche peccare il Côpratore,8 quan

do, parimente vede ingannarſi il ven

ditore in danno ſuo, 8 nonlo auuiſa: &

queſto baſti qui. - i

È

º Dello Fſame particolare, cap. si
. . . : : »,

-

- --

a --

º H orperche il Feruente non ſi con

tenta di hauere trouato i ſuoi pec

cati; ma con lo aiuto diuino, imitando

Pauide, dice Perſeguiterò io i miei nimi

ci, & prendercli, 3 nen ritornerà ſinchee

non diano giù, ſi ſerue di queſto altro Eſ.

ſa,nominato, Particolare, perche con eſſo

ſi attède a ſtirpare vn Vitio, ouero a gua,

dagnarevna Virtù particolare, con le oſº

ſeruationi ſeguenti

La prima ſia deſtinargli vnotépo apo

ſta, ſe è poſſibile, diſtinto da quello del

paſſato, detto guotidiano, pche ſi fa ogni

di, percioche,come la ordinaria eſperie

za fa toccare con mano a noſtro graue

danno, aſtutiſſimamente il Demonio in

brieue ce lo fa diſmettere, Et ciò procura

il maluagio, perche lo conoſce maraue

glioſo" per potere noi ſcap

- - - - - - - pare

-
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ſtare ingenocchiato, prima, perche il Si

gnore noſtro Giesù Criſto, il quale venne

anche come per inſegnarci cò l'eſempio

ſuo il bene operare, lo coſtumò, come af

ferma S.Luca con quelle due parole, Poſte

le genocchie, cioè, In terra, Sicomee

- º

si è

Cap. 22.

ſprime S. Marco, dicendo,Si gettò in ter- Cap. 14.

ra, cioè, con le ginocchia,& i5 con tut

to il corpo: ſecondo, perche gli Apoſtoli

di lui buoni diſcepoli lo pratticarono,co

me particolarmente ſappiamo di S.Bar

tolomeo, che cento volte il di,& altre tà.

te la notte s'ingenocchiaua a fare oratio»

ne:& di S.Giacomo ſi racconta,che per lo

molto orare inginocchiato, gli ſi erano

incallite li ginocchi a foggia di Camel

lo: terzo vediamo, che ancora la Santa,

Chieſa, ſaggia Maeſtra di Cirimonie

ſpirituali,come quella, ch'è ammaeſtrata

dallo Spirito ſanto, comádanelli Diaini

offiti diuerſi inchini, 8 ingenocchia

menti. Animatici dunque ancora tu

Nouello,quantunq; ti dolgano i ginocchi,

nè principi, perche ti ſo dire,che molti di

poca etade, 8 di forze deboli ſi ſono au

uezzati in breue a ſtare quattro, 8 cinq;

hore in vnifteſſo giorno, ſenzaappog

giarſi nulla, & altre tanteligraui, di anni,

& di malatie, per lo vſo guadagnato dal;

principio: maſimamente aiutandoti nè

biſogni vicendeuolmente delli doi altri

ſiti, che ſeguono. . : i

- Il Secondo è, lo ſtare in piede,perciò

che, ſe bene ancora queſto ſito dinota in

feriorità, º riuerenza, quale preteſe ac- . . .
iº - Cennare

-

l
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Gap. 12. cennare S. Rafaele,quando diſſe a Tobia,

Io ſono Rafaele Angelo,vno delli ſette, che

ſtiamo ritti alla preſenKa del Signore. Tut

tavolta ſi da il primo luogo allo ſtare in
. -

genocchioni, come ſegno di molto mag

giore riuerenza verſo Iddio. Laquale ac

º crebbe ancora il Signore, quando doppò

Reg. 2.

Cap. 1.

cap.14

hauere poſte le genocchia (come ſi è dete,

to) in terra, v'inchinò parimente la face

eia,piegando tutto il buſto. - - a iº,

- Nel terzo luoco ſi mette il ſedere co

me ſito meno riuerente dei paſſati. Que

ſto concedeua S. Agoſtino alli vecchi di

cento anni, ma ſi può ſtendere ancora è

malatucci,de'quali non doueuà eſſere co

lui, che diſſe: Mi vergognarei molto, di

eſſer veduto orare, ſedendo. Anzi a Co

mincianti & ſani ancora,quando gli dol

gano le reni. Ricordandoſi però di ſedere

modeſtamente, già che parla con Dio, e

ſtà nel ſuo coſpetto: oſſeruando il conſi

glio, che da S.Pauolo ai Filippenſi, di

cendo: La voſtra modestia ſia nota a tutti.

gli huomini, Et adduce per ragione quel

lo, che ſegue; Perche il Signore ſtà vi

cino. . . . º s is

Il quarto ſia lo ſtare giacédo, o ſupino,

che ſia, come quando Criſto fà conffitto f

in Croce,ſ& puoi vſarlo,meditando que

ſto miſtero per participare vn poco degli

incomodi ſuoi; & ancora meditando la

Morte, 8 altre coſe ſimili) è veramente,

prono, come orò l'iſteſſo Signore nell'Or

to,ſecondo quelli, che interpretano quelle

Parole di SpMarco, Sigettò ſopra la terra,

- E di
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SECONDAPARTE

DELL'ATTO ISTESSO

DI MEDI TARE.

Proemio.

º" E LL E Tre maniere

º di meditare accom

i modate per le perſone

più séplici mi è paru

º to douere mettere nel

primo luogo quella, che ſi chiama

meditare per vià di Affetti per eſſe

re la più facile da capirſi, dy la più

ageuole da eſercitarſi, come quella,

che, conſistendo in ragionare, ad

ogn'uno è mezo inſegnata dalla Na

tura.Nelſecondo luogo poi ho posto

quella, che ſi eſercita ci iSenſi ima

ginari: perche ſi contenta di pochi,

& brieui diſcorſi. Et nel terzo quel

la, che ſi eſercita eon lo Intelletto, la

quale ſi occupa nella conſideratione

delle Perſone, che interuengono nel

la Meditaticne, & circa le attini
- - e di eſſe -

-



'96 La Seconda Parto

di eſſe (perche quella parte che ſi

trattiene in ruminare le parole della

diuina Scrittura, è ſolamente per

quelle perſone, che hanno studiato

alquanto...) -

Mi pare bene qui d'auuertire, che,

par. 1 e 3 ſebene altroue, numerando le parti

ºTºir della Mente, con il parere di S.Ago

12.Tri I 1

stino, feci mentione ſolamente del

l'Intelletto,dy della Volontà: & bo

ra con l'autorità del medeſimo vi

aggiongo la Memoria, per la terza
non te ne merauigli: perche à i;

ſindio l'ho differito ſin qua, doue co

mincia à comparire l'opera di lei

nella meditatione. -,

cH E cos.A SI A 1 L ME

ditare per via di Affetti.

cap. Primo.

CNIPotria diſcriuere coſi. Queſta manie

ra di meditare è vno certo ragionare,

che la Perſona fa con Dio ſuo Creatore, a

con qualunque delle Creature di lui,moſº

ſa dal penſiero dell'Intelletto, 3 dallo af

i fatto, dalla volontà guidati, 6 pinti dal

- lo spirito Santo. »

Diceſi, primieramente, eſſere, Vne

certo ragionamento, o Colloquio(perad

... -- - operare i
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operare la parola propria dell'arte,poſcia,

che ſebene queſta voce Colloquio, dinota

qualunque ſorte di ragionamenti, è però

ſtata appropriata à quelli, che ſi fanno

nelle orationi. Per la cui notitia deui

ſapere, che ſi come lo ragionare ſi può fa

re con la mente ſola, o con la mente, 6.

eon alcuni ſegni eſterni, & finalmente

con la voce ancora,coſi tre generi ſono de

Colloqui. Il primo ſi chiama Mentale,

perche le parole con le ſue ſillabe, cheve

ramente u'interuengono, ſi fanno ſolamé

te nello interiore dell'animo. Tale era

quello, che faceua Moiſe, allora che Id

dio gli diſſe.i" clamas ad me? Cioè

che gridi tu verſo di me? Auuengache iui

non ſi legga parola niſſuna, ch'egli diceſ

ſe con la bocca. Il ſecondo nominareſſi

mo. Mentale Miſto, perche al fauellare

interiore vi ſi accompagna qualche ſegno

& mouimento eſterno, come di capo, di

occhi, di bocca, 8 ſimili. Di queſta fog

gia fu quello, nell'auale Anna dimãdò vn

figlio a Dio, dicendo. Signore degli eſe

ſerciti, ſe guardando mirarete,afflittione

della voſtra ſerua, & vi ricorderete di me

cº non vi dimenticherete dell'ancella vo

ſtra, º alla ſerua voſtra darete vn figlio

maſchio, lo conſecrarò al Signore per tutti

i giorni della vita ſua. Sicome ſoggion

ge il Teſto, Et Anna parlaua nel cuor

ſuo ſolamente: le labra ſue ſi moueuano,

dº voce affatto non ſi vdiua. Il terzo, 8.

vltimo ſi dice, Colloquio Vocale, perche

ſi eſprimono le parole fuori con la voce

E º della

Eſſo. 14.

)

1. Reg. Ie
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della qual maniera fà quello, che fece il

Publicano a quel tempo, che profonda

to nella conſideratione dell'abietto, S:

zuc. 8, vergognoſo ſtato ſuo, orando, diſſe: Dio,

ſiate propitto à mepeccatore. -

Segue: Fà con Dio, Qui douereimo

ſtrare a chi ſi fanno i Colloqui, ma per

che ne farò vno capo diſtinto, paſſerò a
tanti, i e - , -

Cap.3. Seguita: Meſſa dal penſiero. Già tuhai

veduto qualmente l'attento penſiero

dell'Intelletto muoue la lingua al fauel

lare,& l'accompagna in tutto il ragiona

mento -

Segue: Et dallo affetto. Ti voglio ac-

cénare con breui eſempi come con que

ſta maniera di meditare ſi eſercitano

tutti gli vndici affetti, cominciando dal

lo Amore. Dal quale ſenza dubbio fu

moſſa la Cananea a fare quella dimanda a

Matt 1s. " Signore, lai è malamé

te veſſata dal Dimonio. Et poi foſpinta

dal Deſiderio della liberatione inltò

con quella replica. Anzi ſi signore, per

che i cagnuoli mangiano delle molliche,

che cadono dalla tauola dei adroni. Et dal

gaudio di quella bella viſta traportato

S. Pietro, fece quella parlata sù l'monte

Matth.16. Taborre:Signore, buono ſtare è qui per noi

ſe volete, facciamo qui tre tabernacoli,

a voi vno, a Moiſe vno, & ad Elia vno

Dal ſanto odio poi, che conceputo ha

ueua côtra di ſe moſſo il Figliuolo prodi

go, diſſe: Padre, ho peccato contra del

Cielo, 6 contra uoi. Gia non ſono più
- r . - degne

Luc. I 5.
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degno d'eſſere chiamato figlio vºſtrº, fate

pure di me, come di vnº voſtro garzone.

Similmente S. Pietro ritirato dallo 4º

borrimento, quando fù inuitato a manº
giare di quelli animali, che in viſione vid

de dentro quello lenzuolo calato dal Cie

lo, riſpoſe. Dio me ne guardi, signºrº,

io non ho mai mangiato coſe immonde&

communi Parimente N.S. ſbattuto dalla

Paura di morire, (laſciando patire alla

ſua ſanta Humanità tutto quello, che -
patiſcono i puri huomini,permoſtrare di

eſſer lui vero Huomo ) diſſe. Padre,

s'è poſſibile, trasferite queſto Calice da

me. Mà ſubito rincorato dallo Ardi

re , ſoggionſe. Ma non ſi faccia come

voglio io, ma come voi. Et egli mºdº

ſimo poi, come premutº dalla Metitia

dell'animo , & dal i dolori del corpo

diſſe al Padre . Dio mio, Dio mio, per

che m'hauete abbandonato? Et S Mar

ta confortata dalla speranza di ribaue

re il Frate lo morto, diſſe. Sò,ehe aman

to dimandarete à Dio, Dio vi darà. Mà

ſpinta da meza Diſeratione, ſoggiofiſe,

all'aprire della ſepultura: Segnore, già ſe

te morto di quattro giorni. Finalmente e

quelle anime ſante, che S. Giouanni vid

de ſotto l'altare, acceſe di Sdegno Diui

ro, gridavano. Sino a quando Signore ve

re, & ſanto, non farete vendetta del nºſtrº

ſangue?

Diceſi finalmente, Moſſi dallo Spirito

fanto. Perche come teſtifica S. Pauole,
ANiunopuò dire GI Es V, ſe non in virtù,

- E z º dello

Act.1o.

Matt. 26.

- -

Matt, 27a

Gio. 1 r.

2,Cor. I 2
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1.ser. do.

da ! O,

Matt. 5.

P.3 c.8.

º

dello Spiritoſanto. Et altroue dice Lo pi

rito,è quello, che dimanda per noi conge

miti inenarabili, cioè, come eſplicano: ci

fa dimandare. Et ſebene è vero, che que

ſti ſono gli ottimi,ſi poſſono tuttauia,8 ſi

dettono ancora cominciare, quando non

fi ſenta tato feruore ſenſibile, come dichia

rerò di ſotto. -

Dichierata già lanatura di queſta ſor

te di meditare per via di Affetti, ſegue

nora, che io ti moſtri in quante maniere

tu te ne poſſa ſeruire. Et prima dico, che la

puoi vſare per la oratione ordinaria, co

me fanno molti, ſe tu ancora ti addeſtre

raià formare i tuoi diſcorſi in guiſa di

Colloqui,come fa S. Agoſtino, che ſegui

tain forma di ragionamento quella par

te del dircorſo, che Noſtro Signore ſe

guitò iu terza perſona: Se il ſala inſipi

derà, con che ſi ſalerà: ſi come eſſo Signo

re lo haueua incominciato in queſta fog

gia: Voi ſiete il ſale della terra: dicendo

il Santo: Se voi, per mezo delli quali ſi

hanno ad vn certo modo da condire i po

poli, per la paura delle perſecutioni per

derete i regni celeſti, chi ſaranno quelli

homini, con l'opera de'quali ſi tolga l'er

rore da voi, eſsedo voi ſtati eletti dal Dio,

pleuare l'errore da tutti gli altri Alche

ti aiuterà molto la Formola, che di eſſa ve

derai. Secondo, ſerue queſta maniera di

meditare in vece di quelle orationcelle,

che tutti i Santi hanno frequentementev

ſato, & chiamauanº Giaculatºrie dalla

parola latina laculum, che ſignifica la
- e - frez- -
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Frezza: per che a guiſa di ſaette con mol

ta facilità & preſtezza ſi tirano al cielo.

Il quale vſo, oltre il frutto proprio, che

ha per eſſere ella opera meritoria, ne ha

vn'altro di grandiſſima importanza, utile

pure per queſto eſercitio del meditare

& è, che fatte con moderata frequenza,

nantengono tutto il giorno l'anima rac

colta & calda, 8 la diſpongono a potere

ſubito & con ageuolezza entrare nelle me

ditationi ordinarie. Non altrimente che

la torcia di poco eſtinta, ad vno tratto ſi

raccende. Et quantunque i Santi ſi ſeruiſ

ſero comunemente delli verſetti dei Sal

mi, come che ſono pieni di tutte le sorti

di affetti, potrai tu ancora vſarle, an

cora che non ne ſappi, ſeruondoti delle

tue parole proprie, ſecondo lo affetto, che

ti ſentirai. Terzo, ti ſerue queſta ſorte

di meditatione in quelle, i ſi fanno

per uia di diſcorſi,comevederai appreſſo.

Reſtami di autiſarti due coſe,la prima

è, che in publico tu non ti ſerua delle due

vltime ſorti di Colloqui, ma ſolamente

quando ſei ſolo: perche, ſe quello di An

na fu eſpoſto alla calunnia della imbria

chezza,auuengache Eli le diſſe : Sino è

quando ſarai imbriaca. Va digratia vn

pocº è digerire il vino del quale ſei ripiena,

à quanti piu, & maggiori ſarà ſogetto

l'altro, come più publico. La ſeconda è,

che queſta dottrina de'Colloqui è preſa

tutta dal libro degli Eſercizi ſpirituali

del N. B. P. Ignatio, & però non mi cu

rerò nominarlo ſempre, ma mi conten
B 3 º terò,
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Dio.

S. i m.2.

Trinità

s. 2. 72, I,

Giò. 16.

Medit, 26.

terò di metterealle margini i luogi donde

ſono preſe le coſe. -

A chi ſi hanno da fare i colloqui

Cap. 2. -

I fanno,dice, primieramente al Sig

Dnore Iddio. Tale è queſto, che egli fa

nella Meditatione ad eccitare in noi l'a

nore diuino. Prendete, Signore,tutta la

mia libertà: pigliate la Memoria, l'In

telletto, 8 la Volontà. Tutto ciò, che io

ho, & poſſego, voi me lo hauete donato,

& io tutto veloriſtituiſco:& lo do in tut

to & per tutto alla volontà voſtra, ad eſſe

regouernato. A me donatemi il voſtro

amore & la gratia voſtra, 8 ſarò ricco, 8.

non dimando niſſun'altra coſa.

Secondo,a ciaſcuna perſona della San

tiſſima Trinità: per eſempio di vno al

Padre eterno ſiati queſto pezzotto di

quello, che li fece notro Signore dopo a

vltima cena. Padre,è venuta l'hora, cla

rificare il Figlio voſtro, accioche il Figlio

voſtro clarifichi voi. Et ſicome gli haue

te data la poteſtà ſopra ogni carne; coſi

egli dia è chi gli hauete d to la vita eter

na. Al Figlione fa vino lungo S. Agoſti

no, del quale queſto è vma parte.Verbo del

Padre, il quale veniſte in queſto mondo

per ſaluare i peccatori, vi prego plebeni

gniſſime viſcere della miſericordia voſtra

emendate la vita mia: migliorate gli atti

mei: togliete da me quello, che mi nuoce.
- - - & v

a



Della Meditatione a I G3

& à voi diſpiace, 8 datemi quello, che è

voi piace, 8 a me gioua. Finalmente per

vno allo Spirito S. potrebbe eſſere quella

ſeguenza della Pentecoſte. Venite Santo

Spirito, & mandate dal cielo il raggio

della voſtra luce. Venite padre de'poue

- ri: Venite,datore del doni. venite lume

de cuori. Conſolatore ottimo, dolce

boſpite dell'anima, dolce refrigerio, 8.

il reſto.

i , Terzo a Criſto Signore noſtro in

quanto Dio & Huomo, al quale ne fa vno

S. Agoſtino in queſta foggia . Signore

Gieſa Criſta, redentione mia, miſeri

cordia mia, ſalute mia, voilaudo, 8 voi

ringratio quantunque molto imperfetta

mente, ſperanza del cuore mio, virtù dell'

anima mia. Compiſca la voſtra poten

tiſſima benignità quello, che deſidera fa

re la mia tepidiſſima fiachezza &c.

Quarto alla B. Virgine, quale è queſto

di S. Anſelmo. Voi Maria, maggiore di

tutte quelle altre Marie, voi ſopra tutte

le donne,voi Signora & Siggrande vuole

amare il mio cuore. Voi deiidera laudare

la bocca mia: voi deſidera venerare la mé

te mia. Eſauditemi,Signora, ſiatemi pro

pitia,accioche ſi mondino le mie brutez

ze, ſiano illuminate le mie tenebre &c.

Quinto a gli Angioli, è a tutti inſie

me come fa la S.Chieſa nello Inno di Og

nifarti in ſito modo. Et voi beate ſchie

re di celetti Spiriti, vi preghiamo, che

ſcacciate da noi tutti i mali,i paſſati, i pre

ſenti, 8 i futuri. Queramente nominan-e

- - - E 4 do

Criſto

s, 2, 73, f •

- ,

B.virgine

Medit. c. 2

s, 2.m. Is º

Angioli

f. i 772.2e
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Ser. 2.

sati Luc.

cºt,

Medit.33.

-,

do ciaſcunoCoro,come fa la iſteſſa in que

ſta foggia: Angeli, Archangioli, Troni,

Dominationi, Principati, 8 Poteſtati,

Virtudi celeſti, Cherubini, 8 Serafini

lodate il Signore de'cieli, 8 intercedere

per noi: opure, finalmente,advno ſolo di

eſſi, come fa la medeſima a s. Michele,

dicendoli. Principe glorioſiſſimo Michele,

ricordatevi di noi quì, & per tutto,& pre

gate per noi il Figlio d'Iddio. Al quale

modo S. Bernardo in vno ſermone di S.

Andrea fauella a quello Angelo,che con

fortò noſtro Signore nell'Orto, con que

e parole. Vi domando, Angiolo, chi

conſolate?Non ſapeuate forſi chi foſſe co

lui, che veniuate à côſolare ? Certo Con-:

ſolatore è egli : certamente che è Para

cleto. Altrimente non direbbe, che vno

altro Paracleto, ſi haueua da mandare dal

Padre alli Apoſtoli, ſe non foſſe ancora

eſſo Paracleto.

Seſto alli Santi, o a tutti inſieme co

me fa S. Agoſtino,dicendo. O felici Santi,

di Dio tutti, i quali hauete paſſato queſto

mare della mortalità, 8 hauete meritato:

di arriuare al porto della quiete,della ſicu

rezza,& de la pace; & ſempre ſiete ſecnri

tranquilli, allegri, 8 feſtoſi, vi prego per
la" carità, già che bete ſecuri di voi,

ſiate ſolliciti, di noi. Pregate il Signore,

acciòche p le voſtre preghiere meritiamo

ancora noi di airiuare al porto della eter

ma felicità. Si puo fare parimente à cia

ſcun Ordine di eſſi giuntamente come fa

S. Chieſa, coſi. Profeti dello altiſſimo Iu

e dice,
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è

|

;

dice, & voi Apoſtoli del Signore ſuppli

cheuolmente inſtiamo di eſſere ſaluati

per mezo delli voſtri prieghi . Incliti

Aiartiri d'Iddio, 8 reſplendenti Confeſe

ſori, portateci cò le voſtre orationi la sù,

ne'cieli. Et voi, o Cori di ſante Vergini,

& di tutti voi Monaci, fateci conſorti di

Criſto, inſieme con tutti gli altri Santi.

Si può indrizzare ancora è ciaſcuno San

to particolare, come à dire a S.Giotäba

tiſta in queſta maniera. O glorioſo S.

Giouanbatiſta, ſono in vero maraueglio

ſe tutte le voſtre coſe: percioche il Na

ſcimento fù dallo Angelo predetto, 8:

ancora il Nome: & parimente tutta per

ordine la vita, che ereuate per fare. Et

ſtando ancora nel ventre della madre,ri

conoſceſte il Saluatore del mondo ancora

eſsédo nel Talamo virglnale rinchiuſo;&

deindi ad ambedue li progenitori meri

taſte il ſanto dono della Proſetia : & nato

a pena riftituiſte a voſtro padre la fauella,

che era ſtata lui tolta in pena,perche du

bitato haueua della promeſſa. Et poi ne

gli iſteſſi primi anni tenerelli per non

macchiare la vita ne pure con vna ſo

la leggiera parolina, fuggiſti le Citta

di, & dentro alle ſpelonche del deſerto

vi'aſcondeſte: doue coperte le ſpalle con

vno peloſo manto di Camello, 8 cinte le

reni di pellicia, vi mantenafte di acqua,

con Locuſte, 8 miele ſaluaggio. Merita

mente il Signore vi chiamò piu che Pro

feta, pche gli altri lo Profitizarono mol

to da lontano,ma voi con il deto lo mo

- E 5 ° ſtra
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A ſe ſteſſo

5. - 72, i -

Rom. 14.

1.Cor.4.

anima e

ſtraſte, preſente, dicendo. Ecco lo Agnel

lo d'iddio, che toglie i peccati del Mödo.

Con verità, diſſe parimente, che non era

nato veruno maggiore di voi perche: ſe

bene alcuni di eſſi ne ſono coronati di

ghirlande cariche di frutto trigeſimo, 8.

altri di frutto ſeſſageſimo; voi ſiete ornato

di tutte tre le Aureole, cioè di Vergine,

di Martire,& di Dottore, & tutte tre col

me di frutto cèteſimo.Suppli oui dunque

glorioſo Santo, giache adeſſo vi trouate

carico & potente di sì ricchi meriti, che

leuiate dalli campi delle noſtre anime i

duri ſaſſi de'peccati: che ſpianate le a

ſpre, & montnuoſe ſtrade delle noſtre

menti altiere: che dirizziateli ſtorti ſen

tieri delle noſtre intétioni & che preghia

te il pietoſo ſeminatore del mido a veni

re in noi, & ſpargerui il ſuo ſene celeſte,

accioche diuenuti ancora noi frumento

mondo , meritiamo di eſſere vn giorno

radunati in compagnia di tutti voi altri

Santi colà sù in coteſto granaro del cielo.

. Settimo,ne puo fare la perſona a teMe

deſima,come ſe foſſe vno altro huomo diſ

tinto. Iale ſeria quel detto di S. Pauolo,

quando ſi voleſſe vno riprendere del giu

dicare altri Tu chi ſei, che giudichi il ſer

uo altrui? in quello i ſteſſo, che tu guidichi

altri,condani te medeſimo. Et, ſe ſi voleſſe

biaſmare dello gloriarſi, potria dire quello

altro. Che coſa hai tu, che non l'habbia

riceuuta, & ſe tu l'hai riceuura, perche ti

glori, come ſe non l'haueſli riceuuta?Se

Cell- -

condo lo può fare all'anima ſua, di

y

-

-

º

º



pella Meditatione. “ “re,

cendo con Dauide: Benedici, anima mia, Sal ros.

- il Signore, 8 non ti volere ſmenticare

di tutti i ſuoi donatiui. Terzo ancora al

corpo in queſta foggia. Sarà ancora bene -

per te,corpoio,cio ti maitrattis per º Cºrpº

cuota, perché coſi come pietra polita è

colpi di martellate, ſerai collocato per

mano del diuino artefice nè celeſti edifizi.

Puo, quarto, introdurre l'anima è parlare

con il corpo, come ſeria quello lamento Anima al

della mala compagnia: Se l'inimico mio Corpo.

haueſſe detto male di me,lo hauerei ſoſte-Sal 54

nuto certo: & ſe colui,che mi odiaua,ha

ueſſe detto gran coſe contra di me, forſe

“mi ſarei naſcoſto da lui Matù guida mia,

& conoſcente mio:tu, che inſieme con me -

hai mangiato dolci cibi, 8 nella caſa del -

ſignore habbiamo caminato con conſenti

mento, mi hai macchinato tradimento.

Parimente, quinto,può fare, che il corpo Cor o aiparli all'anima così, dolédoſi di non par- 2, s

ticipare delle dolcezze ſpirituali: Deh fºAgv

perche mi abbandoni ſorella? perche mi

laſci diſolato? Tirami dietro a te, 8 co

ſi correremo inſieme all'odore delli pro

fumi celeſti. Perche, quando ſono ſenza

di te, reſto coſi peſante, che ſono forzato -

à dire: Fatto mi ſono graue à me medeſi

mo. Seſto,puòl'huomº introdurre che ,

l'anima, parli è ſe medeſimo, querela doſi

del corpo in qſto modo La conuerfatione Anima è

mia deue eſſere in cielo, ma queſto corpo ſe

corruttibile mi aggraua, & la ſua terrena

ſtäza mi opprime l'intelletto & ſpeſſo mi

tiene occupata in fare i deſideri della

º E “6 ſua
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Corpo a ſe

ſua carne:però ſe tu non lo caſtighi,8 non

lo riduci alla ſeruitù mia, io dimanderò

di eſſere liberata da queſto corpo di mor

te, & coſi reſterà egli con la putredine ſua

madre, & con i vermi ſua ſorella, Settimo

che il corpo parli ſeco in queſta ſorte. Per

che ſo quanto hanno patito i Santi per

A'membri

Animali

sa Isº,2»

potere arriuare ſicuri alla gloria del cielo:

& che perciò acora i corpi loro ſono ſtati

ſepolti in pace, 8 i nomi di eſſi uiuono in

eterno, ti prego, che tu qui me batta, quì

mi laceri, qui mi brtigi, accioche pretio

ſa ſia nel coſpetto di Dio ancora la morte.

mia, & viua ancora io ſeco eternamente

Finalmente, potria metterſi è ragionare

con le potenze dell'anima,8 con lemem

bra del corpo,come ſeria queſto.Capo mio

perche non ti dilegui in acqua,8 voi oc

chi, per che non diuentate fontane di la

grime, vedendo coſi maltrattare il fattore

voſtro? Anzi ancora introdurle a parlare

eſſi tra di loro.

Ottauo, ad ogni genere di Animali co

me fecero li tre fanciulli, ſtando nella for

nace di Babilonia, dicedo. Benedite o Ba

lene, & voi tutte le coſe, che vi mouete

nelle acque, il Signore.Renedire il Signo

revoi vcelli tutti del cielo. Benedite il

Signore voi beſtie tutte & tutti gli anima

li il Signore.

Piante. Nono, à tutte le piante delli alberi, 8.

delle erbe, come fecero gl'iſteſſi in queſto

modo. Benedite il Signore voi erbe, 8.

ciò, che germinate nella terra. Et Daui

de, diſcendendo più al particulare dice.

- - nelle
-

a

º
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Lodate il Signore voi alberi fruttiferi, 8.

voi Cedri, Coſi Sanra Chieſa parla con

la Santa Croce, come ad albero viuo,

dicendo. O Croce fidele, tra tutti gli

alberi voi ſolo nobile: niſſuna ſelua ne

produce tale, con frondi, fiori, 8 frutti.

Piegate i rami è albero alto: rallentate

le ſtirate viſcere: & allentiſi la rigidez

za, che vi ha data la natura; accioche

mitemente ſtiriate le membra del ſuper

no Rege. - a

Vltimo, ſe ne ſogliono fare ancora alle

coſe inanimate, come ſono i Cieli,gliEle

menti: & alle coſe pariméte inſenſate,che

ſono,8 ſi fino in eſſe. Coſi fecero gli iſteſſi

tre Garzoni, in queſta foggia. Benedite à

Cieli il Signore,Beneditelo voi Sole,Lu

na, & Stelle del Cielo. Beneditelo voi

Fuoco, Folgori, 8 Ardori Benedittelo voi

Grandine, pioggia, 8 brina. Beneditelo

voi Freddo,Neue,Gielo, & Ghiaccio. Be

meditelo voi Monti, 8 colli. l'eneditelo

voi Mari, Fiumi,8 Fonti.

Le diverſe materie delli colloqui

/ Cap. 3.

nArlando di quelli,che ſi fanno al Sig

nore Iddio, agli Angioli,3 alli Sauti

dico, che tutte le matcrie ſi poſſono ridu

re à queſte tre, la prima" quali è il

Lodare,il che n Santi ſi puo dilarare pri

ma dalle coſe occorſe auanti la vita,come

fono le predittioni.Secòdo conº"
- - Otno

Elementi

v

Lodate.
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ſono accadute nella vita, cioè, i detti, i fat

ti & i patimenti egnalati loro: 8 in ci

aſcuna delle tre dette coſe ci ſi poſſono

aggiongere le circoſtaze delle Perſone, del

Luogo, del Tempo, della Quantità,del

Modo, del Fire &c. Et dalle virtù tanto

infuſe, quanto acquiſtate, 8 altre particu

lari gratie, che habbiano ottenute da Dio.

Terzo dalle coſe accadute dopo la vita: le

quali coſe tutte tu hauerai notato in quel

lo di s. Giouan bartita, che per ciò l'ho

fatto tanto lungo. Li Colloqui poi agli

Angioli ſi poſſono ampliare dalla nobil

tà della natura loro, dalla ſcienza, dalla

poſſanza, & altre coſe La lode d'iddio,

finalmente, ſi può aggrandire dagli attri

buti ſuoi della Sapienza, della Bontà,del

la Onnipotenza, della Infinità, della E

ternità,8 degli altri,per eſempio eſalta

reſti la Miſericordia in perdonarci i pec

cati in queſto modo . Pietoſiſſimo, 8.

miſericordioſiſſimo Iddio, chiariſſima

mente veggo, che fù neceſſario ancora

dal canto noſtro, che foſſe infinito il te

ſoro della voſtra Bontà, 8 che delle vo

ſtre Miſericordie non ci foſſe numero, 8.

che pigliaſte come per impreſa il moſtra

re la voſtra onnipotenza maſſima mente

in perdonare, & in hauere miſericordia,

perche ſono tante, 8 tanto sfacciate le

noſtre ſceleraggini, S offeſe, chè ui fac

ciamo ogni giorno, ogni hora, & ogni

momento, che ogni poco, che foſſe me

no d'infinita, ardirò dire, che non baſta

rebbe a ſopportarci, -

- Ia

º
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La seconda materia è Domadare. Et Domida

ſi vſa quando chiediamo qualche coſa re.

o a Dio, che ce la conceda,o agli Angio- 5. 3. m. 1.

li & a Santi, perche ce la impetrino. Si

può ſtendere la Dimanda, primieramen

te dal canto noſtro, con dimoſtrare la ve

rità del biſogno, la quantità grande, 8 la -

qualità pericoloſa, con i molti, 8 i mali

cffetti ſuoi Secondo dalla banda di Dio,

con proponerli,ch'egli ſa il nodo di ſoc

correrci, che lo può fare, 8 facilmente,

& che lo ha fatto ad altri: per eſempio,

ſe tu voleſſi chiedere à Dio, meditando,

la Sacra, 8 doloroſa paſſione del Croci

fiſſo Giesù, lo affetto della compaſsione,

potreſti dire così. Signore, 8 homo di

dolori, che, penandº, diceſte, hò aſpet

tato chi ſi conrrittaſſe meco, & non vi fà,

poiche dono votiro è, che degnamente, 8.

lodeuolmente da'vottrifieli vi ſi compa

tiſca, date, vi fupplico al mio capo acqua

&agli o chi miei fonti di lagrime, ac

cio, he, ſentendo io in me ciò die è in voi,

ſi ſquarci il cuore mio,8 riempia l'aria di

cocenti rugiti, & ſoſpiri : & i fiumi la

grimoſi mi righino la faccia tutta di gior

no, & di o se mi allaghino nel letto. Et,

fe bramaſti dimandare Conſolationi ſpi

rituali, potreſti dire. Signore, che, con

“ſolamente aprire la voſtra mano, impite

ogni animale di benedittione, empite,vi

prego,l'anima mia, delle voſtre dolcezze

celifti; accioche guſtato bene lo ſpirito,

mi ſappia ſciapita ogni coſa della ſcarne.

Et per nd perderle S. Andreadimãdò di

lº0 Il
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rò eſſere dipoſto dalla Croce, dicº do.Voi

ſiete il Dio, il quale hè io veduto, non

cóportate, che io ſia dallo empio Giudi

cc, dipoſto, perche ho riconoſciuta già la

virtù della S. Croce, in queſta domanda

Ringratia

re.

S. t.m, I.

eſauditemi. Qui mi occorre auuiſarri,

che le domande ſi poſſono, 8 ſi ſogliono

fare ancora per gli altri. -

La terza materia, è lo Ringratiare,

elli benefizi, & gratie ricevute. Et ſi

puo amplificare parimente dalla banda

di Dio, prima,perche dà coſe grandi,mol

te, con amore, con prontezza, ſenza fa

ſtidio, ſenza pentimento, & ſenza aſpet

tarmerioépenſa Secòdo, dal canto noſtro,

proteſtando di eſſerne indegniſſimi, per

non hauerle qualcheuolta riconoſciute,

altre uolte non ſtimatele, 8 magnificate

ie come era douere: anzi come ſconoſcé

ti ſcordatecene ſubito, & in mille altre

maniere offeſolo habbiamo. Così lo rin

gratiò S. Lucia di hauerla liberata dalle

incendio, dicendo. Benedicoui Padre

del mio Signore Giesù Criſto,perche per

lo figlio voſtro è ſtato eſtinto il fuoco da

lati miei. Poſſiamo acora & douemo rin

gratiare S.D.M.delli mai, 8 delli peri

coli, da quali ci ha liberato. Così fece S.

Agata, per i mali dicendo,Signore Giesù

Criſto, maeſtrobuono, vi ringratio,che

mi hauete fatto vincere i tormenti delli

carnefici. Et S. Agneſe. per i pericoli On

nipotente, adorido, colendo, 8 tremendo

Iddio,vi benedico,perche per il figlio vo

ſtrovnigenito, ho ſcampatoleniie

- - e- (le
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degli huomini empij , & hò paſſato le

ſporchezze del Diauolo, a piede netto. - - - - -

Le materie poi delli Colloqui, che Ritrºdere

facciamo a noi ſteſſi ſi riducano a queſti

due capi, di hauere fatto opere male, 8

non hauere fatto le buone. Il primo può

dilatarſi,primieraméte,perche è coſa ma

la, empia, dannoſa, 8 disguſtoſa. Se

condo è biaſimato dalla Scrittura Sacra, -

odiata da Dio, da gli Angioli, 8 da Sá

ti; & ſe è publico, ſcandaliza il proſſi

mo. Terzo, perche si è fatto molte volte

con facilità, 8 forſe con guſto. Quarto,

che non ſolamente non i" fuggita la oc

caſione; ma ſi è accettata volontieri, anzi

cercataſi. Quinto, dalla mala inchinatio

ne, che laſcia a peccare di nuouo: &la

impoſſibilità dal canto noſtro di riſorge

re. Seſto, da'caſtighi, che ſi da loro in

queſto mondo, 8 in quell'altro. Qui en

tra ancora lo riprenderſi de'beni laſciati

come fece . Iſaia, diendo, Guai a me, Cap.6.

che ho taciuto; & non ho parlato. Quanto - - -

allo animarci a combattere contra le té

tationi, 8 al riſorgerne, cadendoci, ſi

puo dilatare, prima mettendoci auanti,

che non ce ne viene niſſuna ſenza la vo

lontà di Dio, il quale ha promeſſo di con-

téperarle alle forze noſtre: & che ne pre- -

tende in noi frutto. Secondo, che egli ha

detto di volerſi ritrouare ſempre con li

tribulati. Terzo, che dallo vincere riſul

taà Dio gloria, a gli Angioli allegrez

za, a noi vtile, agli proſſimi eſempio, 8:

a Demoni confuſione : & dal contrario

- - qui
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Ma'.r.

Gio. 15.

tutti i contrari effetti. -

Le materie, finalmente, delli Cóllo

qui fatti alle altre creature, poſſono eſſere

Prima , eſortarle a lodare Iddio: tali ſo

noi ſopra poſti deili tre Giouani nella

fornace, S. di Dauide.Secondo, lodarle, &

congratolarſi con eſſe loro, che tanto per.

ſeuerino in operare quello, che il Fatto

reimpoſe loro, come il Sole in illumina -

rè, il fuoco in riſcaldare, S e Senza fai

lire gia mai. Terzo,potrebbe vno fauella

recò merauiglia, che eſſendo ſtato pecca

tore, & inimico di Dio,in vece di conſu

marlo, l'habbiano ſoſtentato, 8 ſeruito º

º i : - – – - - - -

Le varie foggie delli Colloqui.

º º cap. 1 1 1 1.

Dve ſono le principali maniere di fi

re queſti ragionamenti, l'uno come

di ſeruo al Padrone, l'altro come di Ami

coall'amico. La prima deue dimoſtrare

molta riuirenza, riſpetto, 8 timore,di

cendo eſſo Iddio. Se io ſono Signore doue,

è il mio timore. La ſeconda deue conte

nere molta familiarità, S domeſtichez

za, hauendo Criſto medeſimo detto; Già,

non vi chiamerà piu ſeruidori, ma più i

toſto a3771 ca.. - , - -

s Là riuirenza della prima fàggia ſi ma-,

nifeſta con parole, che eſaltino la gran

dezza d'Iddio, quali ſono quelle, che

ſpeſſo vſa la Sacra Scrittura, per eſem

pio: Dio degli eſerciti, Diº delli Dei, Rè.

delli Regi: & Signoreafarsi".
- - - - t

-
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Et il N.B. P.Ignatio, guidato dallo me

deſimo ſpirito a queſto propoſito ci da

queſto bello auuertiméto.Eſsédochenella

meditatione vſiamo gli atti dello Intelle

to, cioè il Diſcorſo, per intendere le coſe,

& quelli dalla Volonta, per affettionarci -

ad eſſe, ſi deue auuertire, che, quando ci

occupiamo in eccitare gli affetti dellaVo

lontà mentre parliamo à Domenedio, è

alli Santi, con la voce,ouero con la méte,

ſe ricerca in noi riuerenza maggiore,che

quádo eſſercitiamo l'Intelletto principal

mente per intendere le coſe. Secondo,

con parole di ſoggettìone, come ſono

queſte di Dauide: Seruo voſtro, é fi.

glio della ancella Così l'oſſeruò Anna nel

ſuo ſopra citato, perche due fiate repeti

queſta voce, Serua, Et altre tante queſta

altra, Ancella. Terzo, ſi paleſa con geſti

riſpetteuoli. Coſi fece il ſuo il buono ºu

blicano cºi lo ſtare lontano, (non ſolendo

i ſeruidori accoſtarſi molto à padroni) &

con non volere alzare gli occhi al cielo.

L'amiſtà poi ſi ſcuopre, prima, con pa

A role di figurtà, 8 di confidanza, come fo.

rono quelle degli Apoſtoli, quando, pe

ricolando in mare, gli diſſero. Signore

voi non vi curate di noi? aiutateci: pe

riamo - Et quello di Marta; Signore,non

vi accorgete, che la mia ſorella mi ha la

ſciata ſola in apparecchiare? Diteli dun

que, che mi aiuti Secondo, con parole

di lamento: tali paiono quelle di S. Mar

ta, Signore, ſe foſte ſtato qui, non ſeria .

morto il mio fratello: come dolendoſi, Giº. 11

- “ che

Salt 13.

Lºt. re,
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che non foſſe venuto ſubito allo autuifo

della malatia di lui. Terzo, con quelle,

che moſtrano vin poco di riprenſione:co

- a file vsò S. Pietro con Criſto, quando

Giº. 11 li diſſe: Signore, adeſſo cercauano i Giu

dei dilapidarui, & voi dintouo andate

colà . Vno auuiſo mi occorre porgerti

ui, & è, che queſta domeſtichezza delle

empre eflere accompagnata dalla ſopra

detta riuerenza; & però non deuerai leg

giermente vſare certi modi di parlare,

che talora hanno vſato alcuni Santi,come

il B.Giacopone,quado,chiamato vina fiata

pazzo da noſtro Signore per non ſo che

ſtrauagante mortificatione, che faceua,

gli riſpoſe, (dicono) più pazzo foſte voi,

- à morire per me. Si eſer, ita , terzo,

queſta familiarità ne'ragionamenti, di

mandando conſeglio a faa divina Maie

- ſtà ne'dubi occorrenti, o intorno allo ſta

- , to della vita i verbi gratia, ſe ſi debba

vno fare Riligioſo, o reſtare nel Secolo:

oueramente circa qualche attione parti

colare. Nel che non deuarai aſpettare ri

Att. 9. poſta con voce manifeſta, come S.Pauolo,

la quale fà tanto ritonante, che la vdiro

- no ancora i compagni, ne con voce oſcu

8.conf.12 ra º hebbe S. Agoſtinº, quando,

conſultando di conuertirſi, vdi quelle due

parole: tolle & lege; cioè, toglie il libro,

8 leggilo: nà ti contenterai delle inter

ne illuſtrationi, & inſpirationi, come

pare, che haueſſero hauuto gli Apoſtoli

- in quello primo C5cilio, dicendo S. Pie

tro: E paruto allo Spiritoſanto, é a nei
- - - non

Notas,
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i

non leggendoſi iui, che foſſe apparſo loro

ſenſibilmente, come nella Pentecoſte. Et,

ſe nella riſolutione, che tu pigli, brami

non gabbarti, guardati di non eſſere ap

paſſionato verſo la coſa ne di amore, ne di

odio: percioche, dice Ariſtotele, che la

erſona appaſſionata ſuole giudicare del

e coſe ſecondo lo affetto, dal quale è agi

Att: 12.

3. Et .

tato, ſi come i vetari colorati fanno vede- .

re le coſe ciaſcuno del ſuo colore. Et ti

accerterai ancora più della riſolutione

preſa, ſe la conferirai con il tuo padre

ſpirituale, quantunque ti pareſſe chiara

mentebuona,auuenga che S.Pauolo,tut

toche haueſſe ricetuto l'Euangelio dal

la bocca iſteſſa di Criſto, guidicò nondi

meno bene conferirlo poi con s. Pietro.

Et deui farlo, quantunque ti pareſſe infe

tiore à te in ſcienza, poi che vedi, che no

ſtro Signore ſi abbaſſo è conſegliarſi con

Gal. 2 e

s. Filippo, quando volſe paſcere quella

turba, con tuttoche egli ſapeſſe, come ſog

gionge il teſto, ciò che eſſo era per fare.

quando, come, o quanti colloqui ſi

poſſano fare. Cap. 5.

TYRimieramé e ſenza fallo niſſuno ſe ne

ha da fare vno Colloquio nel fine di

ciaſcuna meditatione, comevederai nelle

- Formole. Et queſto deue contenere nella

ſua prima parte il rendimento di gratie

Perle illuſtrationi, & i buoni propoſiti ri

ceuuti in cſa nella ſecòda poi la domada

- - delle

s. I .-M. Is
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B,3et, i 5.

t, 'stº.3.

Ser 6o.

Càt.

delle coſe, che ſi deſiderano per ſe o per al

tri. Secondo, ſe ne puo fare vno nel fine

di ciaſcuno punto della Meditatione, ſi

come egli fa in quella per eccitare l'amore

diuino, & tu vederai in vna Formola.Ter

za, ſe ne poſſono fare ancora tra lo ſteſſo

meditare ogni fiata, che l'impeto dello ſpi

rito ſpinge à farlo. Et ſebene è vero, che

queſti ſono gli ottimi, perche lo Spirito

s, è quello, che apre la bocca a'muti, & fa

eloquenti le lingue de'bambini; tuttauia

ſi poſſono cominciare, quando ancora non

ſi ſente il detto ardore dello spirito:per

che ſi ſuole bene ſpeſſo eſperiniétare, quel

lo, che afferma s. Bernardo, cioè, che li

ſegue appreſſo, con queſte parole. Speſſe

uolte con il cuore tiepido & arido ci dia

moalla oratione: & perſiſtendoci, repen

tinamente ci s'infonde la gratia: & colo

ro, di chi tutto lo ſtudio è frequente

mente orare, hanno eſperimentato ciò,

che io dico

Quanto alla feconda coſa, cioè,come

debbano eſſere fatti i Colloqui, dico, che

s. 2. Va, 2 a

Solito.

hanno da eſſere affettuuoſi: al che aiute

ranno e induſtrie ſeguenti. La prima ado

perare parole eſquiſite, cioè molto ſignifi

canti: delle quali è ripieno queſto di s. A

goſtino Efſauditemi Dio mio, Signore

mio, Rè mio, Padre mio, Honore mio,

Caſa mia, Patria mia, Salute mia, Luce

mia &c. La ſeconda è vſare delle Oſſecra

tioni, che ſono quelle parole, che nomi

nano le coſe ſacre, per virtù delle quali ſi

pretende ottenere lè dimande: talii

- quei
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quelle, che la s. Chieſa vſa nelle Litanie

p la Natiuità voſtra: per la Paſſione vo

ſtra: per la Riſurettione voſtra: liberate

'ci, Signore. La terza è aggiongere di quel

le particelle, che chiamono Interiettioni,

ſecódo i vari affetti correnti:come in quel

lo del dolore è Ohime, guai è me, triſto

me, & le altre. Coſi fa s. Bernardo, che la

B. Virgine parli con il Signore in croce,

dicendo. Ahi me, Figlio mio,Figlio mio:

ahi me Figlio: triſta me, miſera me, chi

mi darà che io nora, con voi Figlio mio.

Ahi me: ah miſera me, Figlio mio dolci

ſſimo, vnico amore mio, non mi laſciate,

tiratemi à voi, accioche ancora io mora

con eſſo voi. La quarta è accomodare,

& variare la voce eonforme alli affetti,ho

ra alzandola, hora abbaſſandola, quando

slongandola, quado ſpremandola, 8 talo

ra facendo qualche pauſa,come ſuole cagi

onare particolarmente la Meraniglia, 8.

il Dolore.Come il detto ſanto fa, che la B.

Virgine rifiriſca intervenire à ſe,coſi nar

rando. Voleuo parlare, ma il dolore ri

petta e parole: pche la parola gia formata

Lamèt.

B, V,

Loc. cit.

nella mente, mentre voleua vſcire fuora ,

alla bocca, la ritiraua dentro il do ore in

terno del cuore coſi imperfetta. La quin

ta fià aggiongerui ancora i vari correſpon

denti mouimenti del corpo & delle mem

bra: come à dire nello affetto del dolore

ercuoterſi la faccia, sbattere le palme del

e mani,inuiticchia e la dita, fare moſtra

di abbracciare,& farlo tauolta,quido ſi ha

il Crocifiſſo di rilieuo. A queſta foggio
- - il me
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il medeſimo ſanto racconta, qualmente

l'addolorata Madre Virgine, vedendo eſ

ſere già morto il ſuo vnico Figlio, defide

roſa di abbracciarlo ſpiccaua ſalti da terra

& non arriuandoci, ricadeua già duramé

te: &, che altre volte ſi rizzaua in punta

di piedi per toccarlo, ſtendendo le brac

cia con grande forza; ma non potédolo

có le mani toccare, sbattédoſi inſieme ri

tornauano giù: & però abbracciaua ſtret

tamente la ſanguinoſa s. Croce, 8 dolce

mente la bagiaua particolarmente li, do

ne ſcorreua il riuo del pretioſiſſimo san

gue di lui,

Quanto, finalméte all'Vltima coſa, cioè

al numero delli Colloqui,dico, che alme

no ſe ne ha da fare vno nel fine della Me

ditatione. Dico almeno vno, per che ſe

ne poſſono fare più v. g. vno per vino al

le tre perſone Divine,8 alla B. Virgine:ſe

ne poſſono fare ancora tra lo meditare

molti vno dietro all'altro. Et imparerai

queſto modo, legendo i Diſcorſi di Gio

uanni del Bene ſºpra la ſacra Paſſione di

Criſto noſtro Signore: perche ſono qua

ſi tutti teſſuti di continouati & uari ragio

namenti.

Alcuni auuertimenti in queſta ma

teria Cap. 6.

I L primo autuertimento ſia, che queſta

i maniera di meditare è ſtato coſtumato

da Santi: come puoi vedere nella Medi

- - - - - - tatio
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è

tationi di s. Agoſtino, nelle Confeſſioni

ſue, &nelli ſoliloquij. Nelle Meditati

oni dis, Bernardo,8 in vari Sermoni. Et

nelle Meditationi di s. Bonauentura, 8

nello Stimolo dell'amore diuino. Anzi la

iſteſſa ſacra Scrittura, della quale baſtiti

queſto eſſempio di Zaccaria, il quale parla

con Criſto trafitto in queſto modo. Che

piaghe ſono coteſte in mezo delle voſtre

mani? Et fa, che egli riſponda. Di queſte

ſono ſtato impiagato nella caſa di coloro,

li quali mi amauano i

Il ſecondo ſia, che tu tipuoifingere che

quelli, a chi tu parli, ti riſpondano, 8 pro .

ferire le parole loro. Coſi fa s. Bernardo,

fauellando alla addoloratiſſima Madre »

Maria,ditemi Signora mia, dite Regina

degli Angioli,Madre della Miſericordia,

erauate détro Gieruſaléme,quido fu preſo

& legato il voſtro Figliuolo. Etella riſpo

de. Vi ero,quando vdi dette coſe, 8 con

la fretta che puoti venni è trouare il mio

Signore: Et queſto medeſimo auuertimé

to puoi oſſeruare, parládo con le coſe ina

nimate. In queſto modo fa s. Damaſce

no, parlando con il ſepolcro della B. Ver

gine. Q ſopra tutti i ſacri Sepolcriſacra

tiſſimo dopo il ſopolcro del Signore,doue

è quello oro puriſſimo, che in voi ripoſe

ro le mani degli Apoſtoli?Et egli riſpon

de coſi. Che cercate nel ſepolcro, colei,

che è ſtata trasferita alli tabernacoli ce

leſti: per che ne chiedete conto da me?Nö

oſſo io reſiſtere alli comandamenti cele

iti. Quello ſacroſanto corpo a me ancora
è F º ha

ser.deaſ
a0t
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ha communicato la ſantità miha riem-

pito di fraganza di pretioſi vnguenti: &

laſciati i panni è ſtato egli rapito dagli
Angioli. e si s .

il terzo è, che tu puoi fingerti, che al-

tri cominci parlare teco, &, che tu gli ri-

ſponda Come ſarebbe, ſe imaginandoti

di giacere tra quelli amalati della Piſcina
vdiſſi dirti da Criſto: Vuoi eſſere ſanato;

tu riſpondeſſi, Signore, non ho huomo,
che mi getti nella Piſcina. 8 c. Alla me

diſima foggia puoi introdurre vno, che

parli convn altro, 8 queſto li riſponda,
come introduce s.Bonauentura parlare la

Madonna santiſſima a Gioſeffo, & Nico

demo, dicendo loro. Fate molto bene è te-

nere memoria del voſtro Maeſtro, perche

- egliviamò aſſai:8 confeſſo, che allo apa

i - - º

,

manco queſto poco di oſſequio al noſtro

arire voſtro,mi è paruto vederevna nuo-

ua luce. Alla quale eſſi riſpoſero. Ci

dogliamoci tutto il noſtro cuore pertut

tele coſe fatte contra di lui. Hanno pre

ualuto gli impij contra ilGiuſte. Volon

tieri lo haueriſſimo liberato da tantain

giuſtitia, ſe haueſſimo poſſuto. Faremo al

Maeſtro & Signore,di ſepelirlo. . -

Il quarto è che ti aiuterà grandemen

teà fare i colloqui con molto feruoreſe,

quanto più vitamente puoi tu ti perſua

di, che quelli, con chi tu parli,ſiano pre»

ſenti, 8 che ti odino. Il che da Dio ti ſa

tà facile, ricordandoti,ch'egli ſi trona in

ogni luoco per eſſenza, p preſenza; gli

potenza. Parimente di Criſto nella Ho
c - - a

i
ſti
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ſtia conſecrata Laonde il ſacerdote deue

tutte quelle coſe, che li dice dopo la con

ſecratione ſanta dirglile, come à preſen

te realmente, 8 corporalmente. Et lo

iſteſſo intendo delle coſe inanimate coſi

re, che ſuppoſe s. Andrea, quando par.
f:con la ſua Croce, poiche gli attribuita

attioni vitali, come è il prendere,lo eſul

Vare: lº riftituire, 8 gli altri - dicendo,

le. Obuona Croce,i dalle membra

del Signore prendeſte vaghezza, longa

mente da me deſiderata, anſioſamente ,

amata, ſenza intermiſſione cercata, alla
anima mia bramoſa apparecchiata, le

uatemi da gli huomini, 8 rendetimi al

tuaeſtro mio, accioche per voi mi riceua,

chi per mezo noſtro mi ricomprò. Ee per

teſtificare il Signore Iddio,chegli è grato

qſto modo di orare, ſi è dignato qualche
volta fare, che le Imagini miracoloſa

mente riſpondeſſero ad alcuni santi, me

tre parlavano con eſſe, ſi come quella

della B. Vergine a S. Bernardo, & quella

del Crocifiſſo, a S. Tomaſo d'Aquino,Né

volere tu dunque aſtenertene, penſando

hauere del ſciocco, come prudetone, alli

qualilddio naſcode i ſuoi ſegreti,mà più

toſto pcura di eſſere deſemplici, aquali

“parla egli volontieri. Ottimo conſeglio

dunque ſarà,qi ſi dice la Corona,ò il Ro

ºſario imaginarſi di ſtare auátila glorioſiſ

ſima Vergine nel Cielo & ſimilméte, qui

do ſi dicono le Litanie, Inni, Orationi,

Indirizzate àSanti particolari,imagina

(ſi di parlare con eſſi preſentialmente.

- , - --- --- - F 2 º L'Vl
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e L'vltimo ſia, che li ºrincipianti pos

sono cominciare queſto modo di crare,

breue, maſſimamente ſe non abbonda il

fermore: & poi con il tempo slongarlo è

poco à poco, per non cadere in tedio, 8t

abbandonarlo: & il medeſimo dico nel ſe

guente per via de Senſi.

-

che coſa ſia il meditare per via de

Senſi è , che effetti produca ,
- . Cap. za i

- Eſterà chiarita la domanda, ſubito

che hauerò data, 8 dichirata la ſe

guente ſua Diſfinitione. Meditare ſecondo

i senſi è adoperarli intorno alle coſe, che

eſi conoſcono per trarne qualche frutto ſpi

situale, mediante vne breur diſcorſo delle

Inteſletto. . . . . . . . . e o

- Hora venendo alla dichieratione, dico,

che lo adoperarei Senſi ſi puo intendere

in due maniere: La prima è quando vſia

mo queſti iſteſſi, che habbiamo nella fac

cia,verſo le coſe vere & reali,come à dire

di vaa roſal'Occhio tuo ne vede i colori.

le Narici ne fiuta l'odore, il Guſto nei ſen

te il ſapore, maſticandola, 8 il Tattone

diſcerne la rotondità, la ruuidezza, 8 la

piccolezza delgambolo, la ſeconda è,

guando con il miniſterio della Fantaſia

c'imaginiamo di adoperare i detti Senſi,

º però fi dicono, Senſi imaginari,8 le co

ſe allora parimente ſono inaginarie, 6

non vere. Ripiglia il ſopradetto eſſermpio
e- - della

i -

e ! ! -3 - a
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della roſa: ſe tu d'inuerno, quando non ſi

ctrouano le vere, ti ricordi della vera, che

haueſti nella eſtate, 8 t'imagini di met

tertela al naſo, 8 ſentirne l'odore:&,ſe di

matticarla, guſtarne il ſapore, 8 con l'oce

Ac hio contemplarneil colore, dirai haue

re eſercitato i senſi imaginati, de'quali

noi ragioniamo, eſſendo che ordinaria

mente meditiamo le coſe della sacra Scrit

tura, li quali forono fatte gran tempo fa.

Laonde tu vedi, che come i senſi corpora

linon comprendono le coſe vere, ſenon

quando ſono preſenti realmente; perche

l'Occhio vedeil ſole, mentre ſta ſopra la

terra & quando ètramontato, nè; coſi i

ſenſi imaginari ricercano nelle coſe la pre

senza imaginaria. :) e

t Segue: Intorno alle coſe, che conoscono,

per la cui intelligenza deui ſapere, che i

senſi delle coſe materiali non ne conoſco

mo ſe non quello di fuori, il che ſi ſparte in

due capi, il primo dei quali abbraccia tut

te quelle, che ſono appreſe da vmo senſo

folo, come à dire, i colori ſono compreſi

dolamente dall'Occhio: & i ſapori non da

altro, che dal Guſto:& queſti i Filoſofi li

chiamano Senſibili propri. Il ſecondo poi

comprende tutte quelle, che ſono appre

ſe da più senſi: perche alcune da due, al

tre da tre, altre da quatro,8 a tre da tut

ticinque:& però li nominanoSenſibili Cà

muni: come di ciaſcuno capo ne vederai

vino Capitolo diſtinto. ,

Seguita per trarne qualche frutto C5

che ſi diuiſa dal penſare vagabondo del

-. - F “3 la
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la Cogitatione, la quale va ſaltando da

coſa in coſa, ſenza pretenderne guadagno

affatto alcuno, ſe non foſſe quello diletto,

ohe l'accompagna. Aggiongeſi però, che

il frutto è Spirituale à differeza della cog

nitione naturale che ne caua il Filoſofo:

8 della curioſa,che ne prende il Curioſo.

Il quale frutto ſpirituale conſiſte nella pe

ſona ſecolare in acquiſtare la ſaluezza cò

la oſſervanza de'ſanti Commandamenti:&

nelle Religioſe di più la perfettione, me

diante la oſſeruanza delli ſanti Conſegli

Euangelici. Eccoti lo eſempio:Dal mira

re la magra & ſquallida faccia di noſtroSi

gnore dopo quello digiuno di quaranta

giorni, calSecolare verrà voglia di oſſer

uare ſtretiſſimamente i digiuni di obliº

go, ancorachene debba ſmagrire, ſcolori

re & imbruttire: &al Riligioſo di adim

pire parimente quelli della ſua Riligione

so che egli ſi habbia preſo per ſua diuoti

rone, ſe però gli li approuacolui, che di

eſſo tiene la cura. - - 2 : :

Diceſi, finalmente: con vno breue diſcor

fo: che vuole ſignificare vina ſemplice ri

fleſſione, che ſi fa dalla coſa alla propria

perſona,oueramente alle ſue attioni. Per

eſempio, mirando tu flagellare Criſto

-benedetto aſpriſſimamente, reſletterai il

enſiero alle tue diſcipline & ritrouando

i te ne vergognerai, & propone

irai di volere per lo auuenire calcare vn

oco più la mano. Con queſto breue diſ

scorſo ſi diuiſa queſta maniera di medita

se da quello primo grado di contemplar

--- s - tione

-–----
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tione, che Riccardo chiama fumaginaria, Lib. 1.e 6

dicendo coſi. La Contemplatione noſtra

allora ſenza dubio ſta nella ſmaginatiua »

quando ſi adducono in eonſideratione le

imagini delle coſe viſibli, ſenza che cer- -

chiamo per via di argumenti coſa alcuna,

o la inueſtighiamo con diſcorſi ma la mé

te noſtra ſcorre di qua, 8 di la tra detti

generi di ſpettacoli, doue l'âmiratione la

irapiſce. Horchi è, digratia, che non ſape

ia eſercitare i ſuoi Senſi intornoai loro

getti, 8 che non ſappia fare i ſopradetti

breui diſcorſi. Ciaſcuno dunque ſenza fale

lo alcuno è atto per queſta foggia di mer

ditare, & puo fare vero quello detto di

Dauide: Niſuno è, che ſi aſconda dal cale; Sºl 13

re di lei, alludendo a quello altro, Nella Sal. 38.

mia meditatione arderà il fuoco. Vero è,

“che coloro ci ſono più atti, che hanno più

vigoroſa la Imaginatiua, & ſono coloro,
che tirano al malenconico. Accade non

dimeno,che & queſti qualcheuolta, &

molto più gii altri ſtentino in rapreſen

itarſi le coſe & altre uolte eſſe ſirapreſen

-tano loro moſtrouoſamente.Il che puo ac

cadere, prima,da cauſa naturale, cioè dal

la debolezza della Fantaſia. Secondo da

cauſa morale,cioè da noi ſteſſi,prima,inde

bolandola con la troppa fatica: ſi come la

mano,che è troppo affaticata, non puo far

mare i caratteri bene: ſecondo, con la ſo

uercchia aſtinenza: perche ſicome vno

àmalato per la debolezza della mano ſtri

cue con ſtento,8 malamente, coſi ancora ,

-interuiene alla Fantaſia indebolita in ſor- i -

s- F 4 marſi
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r. pa rt.q.

84. art.8.

v

r-p, q.

art.3.

Coll.7

24

-

marſi le ſue imagini. Terzo alcontrario

con il troppo mangiare,& beuere: auueu

gache lo poſſono cauſare i molti vapori,

che dallo ſtomaco ſagliono al capo inve

glia, come afferma s. Tomaſo cauſarlo in

ſogno con queſte parole.Quando è molto

il moto delli vapori, non ſolamente uie

ne legato il senſo, ma parimente la Fan

taſia di maniera, che non appariſce alcu

no fantaſma,come principalmente accade

quádo vno comincia a dormire, dopo di

hanere magiato,8 beuuto molto. Ma ſe il

moto de vapori ſia alquanto più rimeſſo

appaiono i fantaſmi,ma ſtorti, 8 diſordi

nati: al modo che accade ancora allife
e - - - - - -

º bricitanti. Ma, ſe ancora ſi quieta più,cò
- . .

pariſcono i fantaſmi, ordinati, come maſ

ſimaméte ſuole auuenire sù 'l fine del dor

mire negli huomini ſobri, 8 a coloro,che

hanno forte la Imaginatiua. L'ultima

cauſa ne puo eſſere il Demonio, il quale

come afferma s. Tomaſo ritiene la natu

tale poianza fopra tutte le coſe corporar

li: & però ſmuoue,& compone le imagini

delle coſe nella Fantaſia noſtra a ſuo pia

ceri. Et lo fa il maligno, perche ſa per

eſperienza, che i nouelli ſe ne ſogliono

contriſtare aſſai, 8 affaticarſi molto per

remediarci inſino a fraccaſsarſi il capo: p

lo che biſogna, che diſinettano l'oratione

che apunto è quello, che il triſto preten

deua: per poterli coſì più facilmente mal

trattare a modo ſuo,come ci teſt fica Caſº

III

c. ſiano con queſte parole.Li quali, ſubito

che gli hangrano ſnudati della Meditati
- a - 1 le
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.
i

né ſpirituale, come diſarmati, 8 come ... ,

ſprouiſti di ogni munitione diuina, auda

cemente gli aſſalta, come huomini, che

hanno da eſſere vinti facilmente. Buono

rimedio ſarà contra la dibo ezza natura

le, lo aiutarſi con le imagini delli miſter

ri che ha da meditare: perche da quelle,

che vede l'occhio, impara la fantaſia è

formarſi le ue: al modo che il fanciullo - ..

con mirare ſpeſſo & attentamente l'eſse

pio del Maeſtro, impara egli à formare il

fuo. Rimedio, poi al primo caſo della

caufa morale ſarà affatticare leggieremé- , e

te il capo: & non baſtando, diſmettere

per qualche poco di tempo queſta fog

gia di meditare, 8 darſi à quello dello

intelletto: per eſempio: tu non ti puoi

rappreſentare Criſto tutto lacero dalli

" metteti à diſcorrere intorno aili

dolori, che" vi ſoſtenne, 8 c. Ouero

puo darſi alla oratione vocale inſino

à tanto che ſani. Al ſecondo caſo ſuffi

siente rimedio ſarà rifocillarſi vn poco

più con il mangiare & con il dormire. Et

alla terza le accenna eſſo s. Tomaſo con

i" due parole: Huomini ſebri Perche

e la ſobrietà fa che us ſogni ſi mouano i

fantaſmi ordinatamente, molto più lo fa

rà in veglia, quando la Ragione ſta nel

ſuo vigore & puo reggere la Fantaſia. La- -2-1-17

onde afferma Gaetano, che, tolte via le art. 7

infetmità del corpo, come ſono nelli

Frenetici, 8 nelli Fanatici, ſe la Ragio

ne comanda gagliardamente alla Imagi

nativa, in potere, noſtro ſtà il laſciare

sºs - F ; queſte
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amota, queſte imaginationi, & il pigliare quel

ie. Et aggionge, che alli negligenti acca

de, che perſeuerino le brutte rapreſenta

tioni: perche, dice, non commandano

tfficacemente: & che perciò mentono,

dicendo di patirle contra voglia. Final

mente rimedio alla cauſa del Demonio,

è ricorrere per aiuto a Dio, 8 dire con

dal 69 Dauide, Dio, attendete allo aiuto mio,

Signore affrettateui ad aiutarmi. Et ſe

non ti vorrà liberare per tuo meglio, ti

dirà interiormente come a San Pauolo,

s. Cºr 12- Ti baſta la gratia mia, confortandoti,

ºa ſoſtenere infino, che ti voglia ſoccor

rere: & tra tanto ti eſerciterai (come è

detto) nella oratione mentale, o vocale.

- Venendo hora à gli effetti, dico, che

Sl primo è, che facilmente commuoue gli

aſſetti interni dall'animo, anzi ha pari

mente forza di cauarli ancora alle eſter

mo del corpo ; V. G. La viſta imagis

naria di Criſto flagellato non ſolamente

“ti trafiggerà il cuore, mà'ti farà ſuſpirare

gemere, & piangere. Et ſappi, che, ſebe

ine è vero, che il primato in queſto effetto

lo tiene l'uſo del Senſo corporale verſo la

coſa reale al modo , che quelle ſante

Donne, vedendo Criſto cò gli occhi pro

- pri,addolorate le piangeuano; nientidi

º meno queſto vſo imaginario ne ha pari

mente gran parte, ſicome ſperimentiamo

che rappreſentandoci qualche pericolo

paſſato V. G. di vna caduta orrenda, ci ſi

“agghiacciano le carni, ſi raffredda il ſan

s gue, 3 ci ſi arricciano i capelli. Ma no

- - - - - ta».

r
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ta,che per eccitare dette commotioni in

ſe deue la perſona apprédere le coſe gio

ueuoli,o nociuea ſe queramente a ſuoi 84

ad attenenti, altrimete nò. Di qui fù, che

elle S. Donne ſi doleuano di Criſto, 8 i

"i ſe neburlauano. Et, ſe contutto

ciò non ti ſuccede, puoi temere, che for

ſe per qualche tuo dimerito il Signore,

ti habbia ſottratta la ſua gratia a tempo;

come apunto comandò ad Iſaia, che fa

ceſſe con i Giudei, dicendoli. Acceca il

euore di queſto popolo, otturagli le orec

chie, & chiudeli gli occhi, accioche non

vegga con gli occhi ſuoi, 6 con le ſueo

recchie oda, & con il ſuo cuore intenda,

&c. Et quando non ti autenga per colpa

niſſuna; ma per ineſperienza, non ti per

dere di animo,ma ſeguita pure, perche'

S. Tomaſo afferma, che ſebene la noſtra

Fantaſia non è atta a guadagnare con l'eſ

ſercitio habiti compiti,come lo Intellet

to; può tuttauia ottenere qualche habili

rà ad imaginare bene. Il Secondo effetto

è, che toglie, oneramente ſcema quello

tedio, che ſi ſuole ſentire in meditare più

volte immediatamente la iſteſſa coſa, Stº

pure i Maeſtri della vita ſpirituale ſoglio.

nò qualcheuelta conſigliarlo, anzi co -

mandarlo, per cauare frutti aſſai. Per la

«ui piena intelligenza deui ſapere, che

queſto mododi meditare ſi ſuole vſare an

eora da quelli, che meditano per via del

la Intelletto, dopo di hauere meditato

ſopra vino miſterio, o in quella medeſima

hora, o in va'altra diſtinta di ora dice è

a ºi R 6 cha

-

Cap.6;

1.2.4. 5 ei
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che queſta per via de' ſenſi apportando

ſeco nuoue coſe, ſminuiſce quello rin

creſcimento nello ripetere.
- - - - -lº

Dell'applicatione delli ſenſi, agli

ogetti Propri - Cap. VIII
-

- - sº a

D Irò di ciaſcuno ogetto, prima, che

coſa ſia, poi le coſe, che ſi poſſono

cercare in eſſo, 8 finalmente, metterò

ualche eſempio di eſſercitio, comincia

do dall'Occhio, auuengache a parere cd

mune tenga il primato.Vede egli primie

ramente i colori tutti. Delli quali ſi puo

conſiderare,prima, ſe ſiano naturali alla

coſa, come era la bianchezza alle carni di

Criſto noſtro Signore, o non naturali º

di queſti cercare, ſe ſono cagionati da

cauſa interna, come dalla Vergogna fà

cauſa o il roſſore della faccia di lui, quan

do ſi vidde ſpogliare alla preſenza di tan

ti, per eſſere flagellato; oueramente da

cauſa eſterna, ma volontaria, come quels

loroſſo dello iſteſſo Signore caginato dal

camino,quido ſtracco ſedeua ſopra il poz

za di Giacobe: opure inuolontaria,come

quello, che li cagionò la guanciata di ido

sbirro maluagio. Secondo poſſi conſide

rare della coſa colorata, ſe ſia tutta divno

iſteſſo colore, come era il corpo di noſtro

Sign: auanti che cominciaſſero a battere

lo; di vari, come lo iſteſo nel principiº

della flagellatione perche in quella parte

dove ceglie aa il colpo primo"
e,-3- t. - r
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i

reſa, 8 quella nella qualene arriuauano

molti, diuineua liuidº poi diuentòne

o tetto. Pigliahora l'eſempio dello eſ

ſercitio. imaginati,meditando la Nati

ità del Signore, di vedº la facciolina

liuida,& ſapendo, che dettº colòre na

ſce dalle agelamento del ſangue, farai

queſtopiccolo diſcorſo. Il ſanto Bambi

no patiſce tanto freddo, che illiuidiſce,º

io ho tralaſciato più fare delle opere,

buone per pura tema del freddo, 8 con

iderai di non laſciarlº mai piu per

la ſopradettaciavede ſecondariamº

te,l'occhio ogni forte di lumi,8 parlado
qui popolarmente, vede anco:3 le tene

bre. Delle quali puoi conſiderateprisma

ſe ſiano ſecondo il corſº naturale: come

erala oſcurità intºrnº a Paſtori ſanti, pri

ma che appariſſe loro l'Angelo nºn na:

turale, cemeſi poi quello ſplendore, che
i circondò, allo apparire di lui. Innatu

º s : è

Lue. 2.

rale ancora fù quella oſcurità , che ſi fece Matt. 17
il venerdì Santo. Secondopotrai auer- r .

tireſe fiano poco, oueramete molto mol

"" della faccia del Signore

noſtro,quandº irò, pareggiandº

il Scie. Et""
tenere nela morte di lui, crede Oigi Matt. 27.
ne,che i Giudeinº ſi vedeuano l'uno l'al

tro; comenemeno gli Egitti; nelle loro,

figura di queſte. Meditando tu dºve
il Natale, feasmagini divedere fº li,

intorno intorno ſiendore, ºliº
alla Campagna, di vedere la oſaurità di

sa, farai queſto diſcorſetº lo ſtare

º – - vicino

- a -- e

, º
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vicino al corpo del Signore cagiona, che

quello ſplendore fa vedere la Santa Hua

ºanità di lui: dunque la vicinanza ſpi

rituale. Per mezo della gratia apporterà

rà notia della Dininità. In confermatio

ºe del che la Memoria adduce quello in

uito di Dauid: Accoſtatemi a lui, 6 fa

rººminati. E la volontà ne cana

Prºpoſito di volere accoſtarſeli con il ſi,

aiuto quanto Piu potrà con le opere

buone. . . . . i

º la Crecchia ode le voci, i ſuoni, gli

ºrepiti, º per dire così anchei

it ſe ne può autiertire, prima in quanto

"ºgi di affitti naturali, coi
Pciore ſono i gemiti , 8 i ſoſpiri -8a

lell'allegrezza, il riſo, secondo, ſe hab

biana dello acuto, & ſottile, come è la

º voce de putti, 8 delledonne. Terzo, ſa

ſiano gagliardiò fiacchi. . Dalla grandez

2a della voce di noſtro Signore moribódo,

ºi ºſeil Centurione la figliolanza di3 cifi o uina di lui dice S.Ago. preuenuto di aiuti

ºro dalla interna illuſtrationeidella San

º Gratia? Quarto, ſe ſianoaſpri,o dolº

ci Meditando il ſanto Natale, puoi ima

giati di vdire l'acutezza delle grida

t: a º del S. Bambino, se la dolce voce della

- B. Madre, "entre i canta, per quietarlo

Cant 2. dicendoſi della Spoſa: La tua voce è doi

eº. Potrai parimente auertire, ſelavo

cºſia netta, o roca,s fioca,se .

e Gli ogetti del Guſto ſono tuttele ſorti

dºi delli quali ſe ne puo notare il

mºltº il poco&il mediocre molta ama.
- tº

Sal.33.
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to, trouareſti il vino mirrato, che diede

ro a noſtro Signore, auuengache oltre l'a

marezza di eſſa mirra vi aggionſero del

fiele. Mediocremente dolce potreſti cre

dere eſſere ſtato il vino delle nozze, poi

che queſti tali ſogliono eſſere grati, 8 qllo

ſcalco ſaggio tanto lo eſaltò. Perſiſtendo

dunque nella meditatione della Natiui

tade, imaginandoti di vedere la Beatiſſi

ma Madre dare il latte al ſanto Bambino,

potreſti pregarla a ſpremertene due goc

cie nella mano, 8 aſſaggiarlo: & ritro

uarlo d'incredibile ſapore; & come aſ

ſorto dalla ſuauità, dire con lo Spoſo:

Megliori ſono le tue poppe, che non è il

v1no, -

L'Odorato fiuta parimente tutti gli

odori: & ſi puo di eſſi, come delli ſapori,

auuertire il molto, il poco, 8 il medio

cre. Per tanto imaginandoti di accoſtar

ti alla ſanta Mangiatora, ſentireſti il fia

to di quelli animali molto ſgradeuole,

Dal che farà l'intelletto queſta rifleſſio

ne.Lo aggelato Bambino volſe, che quello

poco rifrigerio, che riceueua dal caldo di

qnelli fiati, foſſe meſcolato convno aſſai

malo odore, 8 io ho riparato il freddo

delle mani con i guanti profumati.

iIl Tatto, finalmente, ha per ſuoi oget

ti prima il Caldo, il Freddo, l'Humido,

º il Secco. Se durque tu t'imaginaſſi

toccare il Sacro corpo del Signore già

ºſpogliato per eſſere flagelato, lo ſentire

fti molto freddo,ma, ſe di li a poco lo ri

toccaſſi, lo se siete fai
- . s .

Camt. 1.
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-

- - - -

al modo, che tu ti ſenti bullire, le carni

dopo vna buona diſciplina; finalmente,

toccare li ſtaffili auanti che cominciaſ

ſero quelli sbirri a battere, li trouareſti

molto ſecchi, 8 di li'a poco molto inhu

miditi dal ſangue e Conoſce ſecondaria

mente ll Molle, 8 il Duto: onde gli

ſteſſi ſtaffili hauereſti ſentito duri prima,

& poi molliſſimi. Terzo, riconoſce la

Viſcoſità, 8: la Lubricità a 8 però con

toccare ſolamente il Sacro corpo del Si

gnore in quello ſudore dell'Orto, haue

reſti ecnoſciuto ancora in quella oſcurità

eſſere di ſangue &non di acqua, per eſ.

ſere quello viſtoſo, 8 queſta, lubrica,

Diſcerne parimente queſto Tatto il Peſo

cioè, ſe vna coſa ſia graue, onero leggie

ra. Leggiera trottare ſti la Purpura del Si

gnore, alzandola, non eſſendo ella di pan

no, come hanno feritto alcuni; ma diſe

ta; ſi come la ho io veduta, 8 maneggia

tain ſan Giouanni Laterano: &al con

trariogrete ſentireſti la Corona, poſsia

che non fù a foggia di ghirlanda, ma di

cappello: & perciò tmrmentò quello Sar

iero capo ancora con il peſo.

Queſto è ſimilmete,che ſente iDiletti

del corpo da qualunque cauſa cagionati,

come a dire quello, che gli apporta il

freſcura, quando egli è caldo. & la caldez

za mentre ſta freddo: & per conſeguenza

eſſo ancora è quello, che ſente i Dolori,

cagionati o da ferite, o da battiture, o da

qualſiuoglia cauſa. Eſſo è, che ſente il

cruccio della Fame, é della ſete. Laoar
ºr

-

l
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-
de,ſe ti veniſſe diuotione di volere fare il

conſiglio, che pare, ci dia ſan Pauolo di

queſto Senſo in quelle parole: Sentite in

toi, cioè nel voſtro corpo per mezo del

Tatto,9uelle iſleſſo, che ſentite in Criſia,

Per mezo della meditatione dello Intel

letto: ſe voleſſi, dico,apprendere vino po

ce del molto tormento, che il noſtro Si

gnore patì in quella fame dopo il digiuno

nel deſerto, 8 in quella ſete, che ſoſten

ne nella Croce, potreſti fare qualche mo .

derato digiuno ſtraordinario apoſta per

queſto fine, ſe però te lo approua il tuo

Padre ſpirituale, come mi ſcoperſe à me

il Padre noſtro Nicolò Bobadiglia haue

re eſperimentato, ſtando tre di , S tre

notti ſenza mangiare, 8 ſenza beuere

coſa niſſuna, per conſiglio del N.B. Padre

Ignatio, quando giouanetto nel princi

pio della ſua conuerſione in Parigi, preſo

da lui gli Efſercizi ſpirituali. Hora di o,

per la Scecnda coſa, che di tutte le foe

pracontate coſe, che conoſce queſto fen

ſo ne puoi auuertire prima il molto, il

Poco; & il Mediocre: Secondo, ſe creſce,

o ſcema, o ſta nel medeſimo ſtato: Terzo,

ſe ſia Maggiore, o Minore, o Vguale ad

vn'altra ſimile. Per eſempio, ti potreſti

imaginare di alzare le tre Croci vna dopo

l'altra, è di ritrouare le due de'Ladri di

vguale Peſo; mà quella del Signore mol

to piu peſante. Finalmente, per la terza

coſa, ſtando pure nella meditatione dei

Natale, ſe t'imagini di toccare la ſanta

facciolina del Signore, la ſentirai molto

a lº “ fredda

--
- -

º
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z an 64.

fredda, 8 humida, bagnata dalle lagri

me. Dal che ſi confermerà maggiormente

l'Intelletto, ch'egli patiſca freddo gran

diſſimo: & la Volontà parimente ſi con

fermerà in volere patirne ancora eſſa ne

biſogni, per imitarlo. :

- - . -

Applicatione desenſi a Senſibili,

- communi cap. IX.
- . . . -

C Inque dice Ariſtotele eſſere queſti

Senſibili Communi, cioè la Quan

tità, la figura, il Numero,il Moto, 8 la

Quiete Di ciaſcuno dirò prima, che coſa

fia, ſecondo le coſe, che ci ſi poſſano coni

fiderare, terzo, da quali Senſi ſia cono

ſciuto, & quarto, ponerò vno eſſenpio

di applicatione, per compita intelli

mza, . . tri -

I Cominciando dunq; dalla prima,dico,

che la Quantità della coſa materiale è la

ſua mole & corpulenza; che vuole dire,

s'ella ſia groſſa, o ſottile: ſe lunga,o cor

lta: ſe larga, o ſtretta. Venendo alla ſe

conda, dico, che di tutte tre le combina

tioni & coppie ſe ne puo' conſiderare,pri

ma,il poco, il molto, & il mediocre:ſet 6

do, ſe ſia Maggiore,o Minore,oVguale in

randezza ad un'altra Piglia gli eſſempi:

il Dritto della ſanta Croce di noſtroSi

gnore era molto longo,poiche per arriua

re con la ſpongia alla bocca di lui, biſa

gnò metterla in cima di vna canna,8 per

ciò ſenza dubio era più longo del Trauer

ſo: & quella canna era bene piùi"
r delle
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delle ſpine, ma più ſottile dell'aſta della

Lancia: &le ferite delli chiodi erano più

larghe di quelle del e ſpine; ma più ſtretº

te di quella della lancia. Hora venendo

alla terza coſa, dico, che queſta Quan

tità & Corpulenza ſi conoſce primiera

mente dall'Occhio,come è manifeſto, ſe

condariamente ancora dal latto, perche

ſe t'imaginaſſi di toccare nell'Orto le fu.

ni, & le catene, con le quali legarono il

Saluatore le trouareſti molto groſſe. Dal

che,per la quarta coſa, l'intelletto farebbe

queſto breue diſcorſo le vſarono così,

accioche né ſcappaſſe loro di mano dun

qux, dirà la Volontà della perſona ſecola

re,mi debbo io rallegrare di eſſere legata

con Dio per mezo de ſanti Comandamé

ti: & quella della Riligioſa vi aggionge

rà i ligami de'ſanti Voti, 8 delle Rego

le: rallegrandoſi, che nella ſua Riligione

ſi oſſeruino con ſtrettezza grande: perche

coſi non poſſa fuggire da S. D.Maeſtà con

le trasgreſſioni graui. , ,

s La Figura delle coſe corporali è quel

la forma & ſtatura, che viene riſtretta

dalli eſterni delineamenti. La prima è la

“Tonda, di tale era la Corona di ſpine di

noſtro Signore. La ſeconda, è la Oualc,

cioè quella, che ha l'Ouo di tale era la,

ferita del coſtato, perche di tale ſi vede

eſſere eſſa Lancia, la quale ſi conſerua in

ſan Pietro. La terza, è la Triangolare. La

quarta la Quadrangolare, di queſta era
no le ferite delle mani, 8 delli piedi del

noſtro Signore, eſſendoche i chiodi era
a 3 ino,
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no di quattro faccie,come ſi vede in quel

lo, che ſi conſerita nella Chieſa, detta di

ſanta Croce in Gieruſaleme. Sono ancor

ra alcune Figure, che ſi chiamano Conca

ue, & ſono quelle, che dentro hanno del

depreſſo,8 del baſſo: come era quella del

ventre del Sign. gia crocifiſſo: altre fino

minano Conueſſe, le quali hanno dello

eminente, che tiri al tondo: & queſta pi

- gliò il petto, per cauſa delli ſtiramenti.

Hora di ogni ſorte di Figure ſi può notare

prima, ſe ſia piccola, come erano i cir

coletti cagionati dalle ſpine; ouero gran

de, come la Ouale del petto: auuengache

fan Tomaſo, vi puote ficcare dentro la

riano. Secondo, ſe, comparata ad altre

fia maggiore, o minore, opure vguale :

exempli gratia, le ferite nelle piante delli

piedi di noſtro Signore crocifiſſo erano

minori, che nel collo di eſſi, perche iui

arriuò il più groſſo de'chiodi: & quelle

delle mani erano maggiori delle punture

dé e ſpine, ma vguali tra ſe per la vgua

lità delli Chiodi. Terzo, ſe la Figura ſia

quella, che ha natura della coſa ricerca,co

nie era la Piana del petto del Signore ,

quando ſi ſteſe ſopra la Croce, 8 la Có

meſſa del ventre, opure non, come era la

onueſſa, & inarcata, che pigliò il petto

& la Concana & infoſſata, che preſe il

ventre dopo li ſtiramenti. Diſcernono

la Figura l'Occhio,3 il Tatto; Onde »

con la manovngendo il corpo del morto

Giesù in quello oſcuro della notte rico

noſcettano la Concauità del ventresº la
ai Con

- -- - ----- -- -
-

-- ---
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ſonueſſità del petto eſſendoſi raffredato

il corpo, 8 fermateſi coſi quelle figure

contra il loro naturale.
-

i Che coſa ſia il Numero è noto a tutti,

cioè l'Vno, il Due, il Tre, & gli altri. Di

eſſo ſipuo, prima notare, ſe ſi ſia grande,

come quello delle piaghe del corpo del

flagellato Giesù: poiche di eſſo afferma

Iſaia. Che dalla pianta del piede inſino

alla cima del capo non era in lui parte

fana.Secondo, ſe ſia maggiore di vialtro

o minore,o veramente vguale come, più

forono le ferite di noſtro Signore,compa

rate a quelle deili due Ladri, perche le di

dui furono cinque, 8 di coſtoro, quattro,

& però tra ſe vguali. Terzo, ſi puo conſi

derare del Numero,ſe ſia Pari, come erae

no le quattro ferite del Ladro buono ſan

Dima: oueramenteSpari, come le cinque

di Noſtro Signore. E conoſciuto il Na

mero da tutti cinque i ſenſi. Laonde con

l'Occhio,8 con il Tatto poteua ſan To

maſo contare le ferite del Signore mentre

cificaua le dita.Con la Grecchia ſentiro

noi ſanti Paſtori, lavnica voce dell'Anºr

gelo, che loro parlò , ſalutandoli &

poi le molte delli compagni, che,cantan

do, ſe ne riſaliuano al Cielo. Con l'Qdo

rato diſcernereſti tu ancora la moltitudi

ne delli mali odori, che il Rè de'cieli vuol

ſe patire in quella ſanta Stalletta Et, fe

s'imaginaſſi di ritrouarti preſente all'ulti

ma cena, 8 che il Signore ti deſſe di illo

pane azimo, dello agnello, 8 di quelle

lattuche ſaluaggi, diſcernerebbe il tuo Cu

ſto,
-

Cap.

Giº. 22.

ALMt 2,
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ſto, i tre ſapori, lo amaro delle lattuche,

lo inſipido del pane, 8 quello delloAgnel

lo. Laonde,ſe, meditando la crocifiſſio

ae del Signore, t'imaginaſſi di guſtare di

quello vino mirrato; riconoſcerebbe il

Guſto i ſapori del vino, della Mirrà,

& del Fiele: & le Narici i diuerſi tufi

; - - -

-

- -

º
- loro. - -

Il Moto è quello mouiméto, 5 il quale

vna coſa ſi parte dal rogo, doueſla, 8 va

advn'altro. Si puo conſiderare di eſſe

primieramente, ſe ſia in sù, è in gi".
inanzi,o indietro: ſe alla deſtra, o alla ſi

niſtra. Li quali tutti proi imaginarti,

che foſſero neilo alzare da terra la Croce,

& in fermarla:& che cagionarono a Cri

ſto dolori grandiſſimi. Secondo, ſe ſia drit

to, o ſtorto, o miſto diambedue, o tondo

perfetto. Terzo, ſe ſia retto, come è quel

io della palla, quando ſi batte in terra:

cueramente rifleſſo, come quello della

medeſima, quando ribalza in sù. Hora

dico, che di ciaſcuno di detti Muoti puoi

auuertire, prima, ſe ſia di tutta la coſa,o

di vna parte di lei.Quando i ſbirri laſcia

rono cadere la ſanta Croce in quella bu

ca, tutto il corpo del Signore cadde ad in

“Giù; mà,quando volſe morire, ſolamen

te il capo fù inchinato. Secondo, ſe fia

ºvolontario,o violento,o naturale. Terzo,

fe ſia velcce, o lento: ſe continouato, o

interrotto: ſe vniforme, o vario. Apprè

dono il Moto ancora tutti cinque i Senſi;

Èccoti la moſtra di tre: ſe t'imagini Cri

ſto ſeduto ſopra il pozzo di Giacob, tute
e --- to
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1,

- recchia lo anelito ſtrepitoſo, 8 ſe, finall

l

|

i

to ſtracco, 8 ſe mirerai con gli Occhi la

bocca di lui, la vederai molto ſpeſſo apri

re per riſpirare, vdirai ancora con l'o

mente, t'imagini di metterli la mano ſo

pra il cuore lo ſentirai ſbalzare grande

mente, per la molta ſtracchezza, è il ſor

uerchio caldo concepito, i ...

La Quiete, finalmente, per eſſere ella

contraria al Moto, ſecondº quella dottri- s .

ma di Ariſtotele, Delle coſe contrarie nei Prob. r.r.'
tratta la medeſimaſcienza, ne ſegue, che, rob. 7.5.

quanto ſi è detto di quello, ſi applichi an- º

cora a queſta, Isaonde, meditando qua-,

do Criſto andaua al Monte caluario, te lo

potreſti imaginare caduto in terra ſotto

la ſanta Croce ſtare coſi fermo per la

molta debolezza, che ne pure muovevno

dito. 5 i i ti ,

- Alli ſopradetti cinque senſibili Com- Eº. ;, º

muni di Ariſtotile ne aggionge Vitel

lione con gli altri Perſpettiui i ſeguenti, i

che pure poſſono entrare in queſta foggia

di meditare, 8 ſono conoſciuti tutti dal

l'Occhio,8 dal Tatto, eccetto il penulti

mo, che dall'Occhio,8 dall'Orecchio,8

l'vltimo che da tutti. Io , ,

La prima,è la Continouità,8 la Scò-.

tinnuità, Continoua ſi dice quella coſa,
che in ſe è ſana, 8 tutta di vno pezzo, 8 a v

al contrario Scontinoua, la rotta, é la, o

ſpezzata in più parte. Laonde al taſtos

ſentireſti le tinta di ſan Dima morto, è a

fcontinue: & Continue quelle di noſtro . . .

Signore. s: i

a - e La
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La Seconda, è la Diſtanza, che è quello

ſpatio, 8 interuallo di lucgo, che ſi truo

ua tra le coſe diſtinte e Etfe ne puo nota

re, ſe ſia poca, o molta; ſe maggiore, o

minore di vn'altra: ſe creſca, o ſciemi, o

ſtia ferma. Per tanto , ſe tu menaſſi la

mano ſopra li ſtinchi di ſan Dima, co-

noſcereſti la diſtanza tra i pezzi degli

oſſi.

Sito. - La Terza è il Sito, del quale douendo,

Cai 11: io parlare altroue molto alla diſteſa,dirò q

'' , ſolamente, ch'egli è conoſciuto dall'Oc

chio, & dal Tatto. Se t'imaginaſſi dun

que di vedere crucifigere il Signore, mi

rando , 8 toccando la mano non ancora

inchiodata, ritrouareſti le dita ſteſe ſecò-

do il ſuo ſito naturale, ma quelle della

già trafitta ſentireſti aggrinzite, per lo

Nota , , ritirº delli nerui. Et auuertiſci qui

º º di non ti laſciare ingannare dal falſo pen

ſiero, che ſia diſutile il cercare di com

prendere vina iſteſſa coſa con vari Senſi,

percioche oltre che vino ſpeſſo volte ap

prende meglio vina coſa divin'altro, tutta
mia, quando ſi giontano inſieme molte

cognitioni, hauute per diuerſe ſtrade,ren

dono la notitia di eſſa nolto più certa.

Ilehe bene intendeua ſan Tomaſo, 8 però

all'Occhio voleia aggiongere il fatto,

per chiarirſi affatto della riſorrettione di

Criſto, 8 diſſe. Se non lo vederò, é ſe

- men lo toccherò, non lo crederè. r ; º

Ruuide, 3 . La Quarta è la Ruuidezza, 8 la Li

Liſcie. ſeezza; Ruuida ſi dice quella coſa, che

- nella ſuperficie, cioè nella parte di fuora è

º - diſu-
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diſuguale, hanendo alcune parti eleuati in

sù, & altre in giù depreſſe, come ſuole

eſſere ogni legno , quando non è lauorato.

Liſcia poi è quella, che ha tutte le parti

di fuori,vguali, 8 ad vno piano,come è il

legno ſpianato Imaginandoti dunque tu

divedere, 8 di toccare le piagette, o pan

niceli, ne'quali era inuo to il Santo Bä

bino, di trouareſti Ruuidi, per la groſſez

za della tela:ſi come ſi vede eſſere la ſanta

Camigia, che la Madre ſantiſſima li fece,

quando era già fatto alquanto grandet

to, la quale ſi conſerua in ſan Giouan

ni Laterano. Meditando dunque il ſanto ,

"" fie- , e º º
no ſopra il quale giaceua il tenerello Bam -

" volſe, che

foſſe paglia, laquale è liſcia, per patire

maggiormente. Dal che la Volontà ne

cauerà vergogna per quelle volte, che ſi

è diſordinatamete contriſtata, quando né

ha hauuto i panni morbidi, 8 i letti ſpiu

macciati dilitioſamente. - N

La quinta è la Traſpareza, & la Opa- Tra ſparº

cità. Traſparente è quella coſa, che po- te º opa

ſta inanzi ad vn'altra non la impediſce di co. i

eſſere veduta, come ſono l'acqua, l'aria,

il vetro, 8 altre coſe ſimili. Opaca poi,

alcontrario, è quella, che impediſce, co

mele tauole, le lamine, 8 coſe ſomiglia

ti, & tra i liquori è l'inchioſtro, 8 'il ſan

gue, & coſe tali. Trouanſi di più alcune ... e

coſe mezo traſparenti, 8 mezo opache, --

come ſono i veli & certi drappi teſſuti, e -

radamente. Puo ſeruire queſta cognitio

G ne,
-

G
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ne meditandoſi delli corpi glorioſi dopò.

il Giuditio, ne'quali apparirà il roſſo dela

- ſangue dentro il bianco delle vene, 8

parimente il bianco delli nerui tra

il roſſo delle carni come corallo , 8 a

uorio intarſiati inſieme con meraulglioſa.

vaghezza. Onde il B Lorenzo Giuſti

niano nel libro della Diſciplina, 8 per

fetrione Monaſtica. Sarà tutta la ſtruttu

ra del corpo, viſibile agli occhi corpora

li; dimaniera che l'armonia delle viſce-,

re, & de gli altri membri dichiarerà

il magiſtero merauiglioſo del ſuo faci

Cap. 23.

- - - tore.
- 2 - - si i

inºiº, iaſsaa è la Liquidezza, 8 la ſodeza

e Sedo. za. Liquido ſi dice quello liquore, che

ſcorre facilmente, come l'acqua, il vino

l'olio, 8 ſomigliante.Et Sodo ſi dice illo,

che non ſcorre come la neue, il ghiaccio,

& altri. Liquidi furono l'acqua,6 il fan

gue quido vſciuano dal petto delSignore,

nà queſto preſto ſi affodò, come natural

- ralmente ſuole, quando ſta fuora delle
vene. . . . . i

Rego, º La ſettima è la Belleza, 8 la Bruttez

Brutto..as za. Bella ſi dice quella coſa, che non ſo

lamente ha tutte le ſue membra, mè le ha

proportionate in ſe & in comparatione

alle altre, 8 con i ſuoi colori naturali: &

Brutta quella, che non gli ha tutte è non

proportionate, o ſcolorite. Di Ciiſto

aal.44. noſtro Signore diſſe Dauide: Riguarde

- uole era per la Bellezza ſopra tutti i figli de

gli huomini: & dello iſteſſo dopò la flagel

lationene profetò Iſaia. Non haneua ist

- - lez( a,
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tezza ne vaghezza. Hora perche la Mu

ſica ancora conſiſte nella ſuauità delle vo

ci & debita,pportione tra di eſſe,auuiene,

che la Bellezza, 8 la Bruttezza ſono cº

preſe dall'Occhio, & dall'Orecchia, da

queſta nelle voci, 8 da quello ne'colori.

Bella Muſica ſenza dubio fù quella, che

fecero gi Agioli alli ſanti Paſtori. Ma
Bruttiſſimi furono quelli ſchiamazzi,che

fecero i Giudei, quando gridaronº à Pi

lato, Crocifigalo, crocifiglo Dalli quali

lo intelletto forma queſto Diſcorſettº.

sicome la Bella muſica non pure rallegra

l'animo; mà parimente conforta l'Vdito;

così l'offendono le grida ſtonate per tor

mentare dunque dentro l'Orecchiº, dove

non haueua potuto entrare il ftaffilo vol

ſe il sig. vdirle. Dal che la Volontà ſi ap:
parechia àſentire di buona voglia le ripré

ſioni, & ancora le minaccioſe gridate:

La vltima è la Somiglianza & la Diſſo- simile, e

miglianza, le quali, come diſſi, ſono ap- Diſimile,

preſe da tutti i Senſi. Pigliane gli eſem

fi intorno agli ogetti Propri, che coſi tu

i ſaperai facilmente trouare ancora nelli

Communi. L'Occhio vede il coloreli

uido del ſanto Bambino eſſere ſimile è

quello de'moribondi, dal che ſiconferma

l'intelletto, che patiſca grandiſſimame

te,cóforme al modo di parlare ne caſi tali

mimoro di freddo.La Orecchia del Cen

turione, vdendo quella tanta gran voce

di Criſto nello ſpirare eſſere diſſimile da

uella delli moribondi, mediante la gra

tia Diuina proroppein" belle paror. Lº 11

G zº -le;
-
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- - - -

. --

Sal. 68.

Iſa. 53.

le; Veramente queſto huomo era figlio

di Dio. Similmente il Guſto, aſſaggian-

do il vino mirrato, & lo aceto afiato,

giudicherà che l'amarezza della mirra,8

del fiele ſono ſimili; ma, che diſſimili i

ſapori del vino, 8 dello aceto. Al mede

deſimo modo l'Odorato diſcernerebbe la

diſſomiglianza delli fiati dello Aſinello,

& del Bue, mà diſgradeuoli ambedue l.

Finalmente il Tatto riconoſcerebbe eſſe

re diſſomigliate il ſodore del Signore nel

l'Orto,8 al pozzo di Giacob, perche que

ſto era lubrico, 8 ſdruccioloſo, & quello

haueua del viſcoſo.

-

Alcuni auuiſi per queſta forte di

meditatione. Cap. X.

I L primo auuiſo ſia, che queſta foggia

di meditare, ſebene il Noſtro B. P.

Ignatio è ſtato il primo, che l'ha ridot

ta ad ordine, 8 forma di meditatione, è

però ſtata vſata ancora da Santi antichi,

ſanto Agoſtino, comparádo il grano del

la Senapa à Criſto, applica l'Occhio alla

piccolezza di lui, 8 al colore, dicendo.

Conſiderate il grano della Senapa, minu

ro, foſco, 8 affatto diſprezzabile,nel che

fu adimpito quello ch'è detto : Vedem

molo, 5 non era in lui me bellezza, ne va ſ
ghez(a. Etnello iſteſſo luogo,accomoda

qlle parole del Salmo. Roche ſono fatte le

fauci mie, a quelle, che Criſto diſſein Cro

ce,Diº mio Dio mio, perche mi hauete ab

- - -- ban
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bandonato ? Et vi applica l'Orecchio,di

cendo. Mà quanto fù grande quella vo

ce, o quanto longa, poiche in eſſa gli di

uenne rauca la gola? S. Bonauentura nel

la meditatione della Circonciſione ado- Medit. e 2

pra l'Occhio in queſto modo. Stando il

ſanto Figliolino nel grembo della Madre

Vergine,8 vedendola piangere ſeco, met

teua la ſua manina alla bocca, 8 alla fac

cia di lei, come che con quelli ſegni la

pregaſſe a non piangere. Et della Madon

na ſantiſſima dice. Poneua lei la ſua fac

cia fopra quella del Figliolino, 8 con la

mano ſciugaua le lagrime ſue, 8 di lui,

dicendoli, Figlio, ſe volete, che non

pianga io, non piangete manco voi. Et

v

' di più qui il Santo ſupplica l'Orecchia al

;

|

ſilentio, ſoggiongendo: Etegli per com

paſſione di lei ceſſaua ſubito ancora dalli

ſuſpiri, 8 da'ſingulti. Et nella Medita- . .

stione del tranſito applica gli Occhi alli cat.te -

mouimenti del capo, 8 degli occhi,dice- -

do: Hora apriua gli occhi, 8 hora li

chiudeua, come i moribondi ſogliono fa

ºre: & inchinaua il capo da vna banda, 8 : : :

dall'altra, mancandoli tutte le forze: & -

finalmente inchinatolo ſopra il petto, ſpi

rò.Santo Ambroſio, ragionado della mor- L. v. de.
te di San Giouanbattiſta, introduce l'Vſo Virg.

degli Occhi, del Guſto, & del Tatto, fa

uellando coſi con Erode. Riguarda, Rè

crudeliſſimo, gli ſpettacoli degni del tuo

conuito, porgi la deſtra tua accioche

“non manchi coſa alcuna alla tua fierezza,

iperche tra le tue dita corrano i riui del

- G 3° ſacro
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ſacro ſangue. Et perche non ſi poteua ſa

tollare la tua fame con le viuande,ne ſtin

guerſi la ſete della tua inudita crudeltà cô

le beuande, beui pure il ſangue, che dalle

- vene del mozzo capo ſcorre. Mira gli

occhi nella iſteſſa morte teſtimoni della

tua ſceleraggine.

Il Secondo è che le coſe conoſciute da

Senſi moſtri nelli due capi trecedenti,né

ſolamente ſono materie delle noſtre me

ditationi, quando ſi trouano negli huo

mini; ma parimente quando negli ani

mali, nelle piante, negli Elemeti ne'Cie»

li,& in ogni altrai -

- Il Terzo è, che non ſolamente le puoi

ºconſiderare, quado ſono ſteſamételeſpreſ

fe nel miſterio, che mediti, come è il Mo

sto del dare la Lanciata al morto Giesù,&

dell'acqua, 8 del ſangue, che ne ſcorreua

ai 19. no dicendo l'Euangeliſta e unº di Sel
itati con la Lancia gli aprì al petto, dºr ne

uſcì ſubito acqua,º" : mà parimér

ite quelle che vi ſono ſolamente accennar

te; come nella Circonciſione diceſi, Per

Ene. 2. circoncidere il Putto, puoi imaginarti di

e vedere tagliare intorno intorno quel ſan

to Preputio. Anzi ne potrai contempla

... re delle altre, delle quali non ve ſe ne fa

- mentione alcuna, 8 prima tutte quelle,

che neceſſariamente vi ci ſi preſoppongo

: no, come ſarebbe in queſta Circonciſione

il Coltello, con il quale ſi tagliò quella

- ſanta carne: ſecondo, quelle, che per

neceſſaria conſeguenza ne ſeguono,come

è qui lo ſcorrere il ſangue:terzo, quelle
s - i “ . - ancola e

a
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ancora, che ragioneuolmente ſi poſſonº - -

credere interuenirci, come qui ſarebbe il

vedere le lagrime, 8 l.vdire le grida,chi

" Bambino mandata fuora per il

ore della ferita, 8 molto più ſegurº

mente potrai ciò fare, quando habbia fº:

damento in qualche altra Scrittura. Nel

| quale modo forſi ſantº Bonanentura con M,cit.e.si templa, che l'Aſinello, 8 il Bue singirº e ve

nocchiaſſero al Signore, per riuerirlo, -

conforme a quello di ſºia i due sonº cap. 1.ha il ſuo padrene, dºr l'Aſinello ha mangia- V

- sera del ſuo Signore. s : : : : -

- Il quarto ſia, che puoi conferire le coſe -

i del miſterio, che hai amanti con altre ſi-

mili, o diſſiniili, Exempli gratia, riguar

dando la pallideata della faccia del Sale

l

v

- ,

statore dopo quello digiuno quadrageſi

male, addure lo ſplendore diſſimile, cha

riceuè nella Trasfiguratione: & a queſta

l apportarci la ſimile, che hauerà nel giorº

no del Giuditio finale. Dal che l'Intela

- letto convno tacito diſcorſo ne cauareb

| be, che dopo i patimenti del corpo ven

i gono all'animale illuſtrationi diuime, &

º poi finalmente, la gloria. Alla cui conº

“fermatione addurrebbe la Memoria quel-

l lo di ſan Pauolo, Se patiamo inſieme een I.Cor. 1 n.

', eſſo, con eſſo ſaremo conglorificati. Et la

l- AVolontà ſe ne animerà a mortificarſi

º aſſai, º o

º Il quinto è, che dalli ogetti di vno Se

a ſo puoi paſſare a quelli degli altri, che

i vanno in compagnia, prende l'eſempio.

L'Orecchia nota la voce debole, 8 tre

7. . . G 4 º malate,

, e i 2
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mante, con la quale proferì il Signore e

quelle parole nell'Orto; Meſta è l'anima

mia fino alla morte. Hor perche ne'caſi

tali ſuole ancora impallidirſi la faccia,

fiſſarſi gli occhi, 8 ſudare freddo, douerai

applicare l'Occhio a tutte tre le dette ,

eoſe, & a queſte parimente il Tatto. Et

da tutti tre i Senſi ti confermerai nella

verità della effrema triſtezza di lui. i

Il ſeſto ſia, che non ſolamente ſerue per

eccitare in noi ſteſſi gli affetti come ſi è

moſtro; ma per riconoſcergli ancora ne

gli altri: come a dire, dalla tremolante

voce del Signore, ſi ſaria potuta racco

gliere la paura ſua con la Orecchia,8 pa

rimente con l'Occhio dalla pallidezza

del volto, 8 dagli occhi attoniti, e

Il ſettimo fia, che, come nel preceden»

te da molti ſegni ſi è confermato vmo af

fetto; così in queſto davno ſegno fi poſt

ſono raccogliere molti affetti vari & con

trari. Eccoti lo eſempio. Dal vedere tu,

che il Crocifiſſo Giesù tiene il capo chie

nato ſopra il petro, 8 pare, che miri al

ſangue, 8 all'acqua, ch'eſoono dalla dane -

ciata, potreſti, primieramente,imagi

narti, che per l'amore, che ti porta, ſi di

letta di quella bella viſta, cioè dell'aobon

danza & impeto con che eſcono, vſcendo

per tua ſalute, 8 che ti accomodi quello

verſetto, Hai ſtracciato il mio ſacco cioè

coſì la Lancia de'tuoi peccati hai ferito il

scorpo mio, 8, che ſoggiongi: Et però noi

bai eircondato di letitia, ſolendo gli ama

ei gioire ancora ne'tormenti,che patiſco

e - no per

-----------

l
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no per l'amico. Potreſti , ſecondo, feuo
prirui l'affetto del Deſideriº, che ha di

ieneficarne, 8, che, mirando all'acqua,
c'inuiti con quelle parole, Lamateui, & Iſa 1.

ſtate mondi, 8 tu cauarne per te,propoſito

di volere lauare con molta diligenza la

tua confcienza dalla ſozzura de peccati

nel bagno della Santa Confeſſione º
che, mirando al ſangue, bramoſo di abi- -.

beuerarcene, gridi, chi ha ſete, vengº Gio. 7.

da mè, 9 beua. Terzo, l'affetto del do

lore & diſpiacere, perche molti lo laſcia

noverſare come indarno, morendoſi di
ſete &, che ſe ne lamenti, dicendo, Sonº Thre. 2.

venuti meno gli occhi miei per le lagrime e

e ſi ſono conturbate le viſcere mie, veden

io languire i piccolini nelle pia (ze. Vlti

mo, potreſti ſcorgerci l'affetto dell'Ira,
8, che ripeta queſta iſteſſa minaccia, che

fece, viuendo; Se non mangiarete la car- Gio.6.

ne del figlio dell'huomo , di non beuerete
il ſangue ſuo, non hauerete in voi la

vita. - ss -

L'Ottauo è, che con queſta ſorte di

meditatione fruttuoſiſſimaméte ſi ſoglio

no meditare i quattro Nouiſſimi, cioè la

Morte, il Giuditio, l'Inferno, 8 il Pa

radiſo;perche le mette viuamente inanzi

agli occhi della mente con le ſue circo

ſtanze, con che, come ſi è detto, com- -

mouonſi mirabilmente gli affetti. Ho

io conoſciuto vno, che meditando così

l'Inferno, s'imaginò di vedere vno bolliº

re dentro vina caldara di olio, 8 diman- ,

dandoli, che peccati haueſſe fatto, liri
i G 5 - ſpoſe» -
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2.

ſpoſe, beſtemiaivna volta la B. Vergine,

& egli,ſuſpirando, diſſe; ahi me, che tor

menti meritarò io ſe vengo qua giù, che

tante fiate & lei, & Dio,8 molti Santi ho

beſtemiato. Et dimandando ad vn'altro,

che in vno ſpiedo era arroſtito, & inteſo,

che ciò patiua, per non hauere digiunato

vna vigilia, ricordandoſi di hauerne eſſo

laſciate moltiſſime, gemendo, diſſe, me

ſehino me, ſe vengo qua giù: & ſeguitan

do dimandare a diuerſi, 8 riflettendo le

coſe ſopra di ſe, ſi accorò tanto intenſa

mente, che cadde tramortito in terra s &

de lì ad vno pezzo ritornato in ſe, ſi ri

trouò con la bocca ſtorta & li reſtò così

per alcune altre hore. Ti aiuterà per la

meditatione della Morte il vedere mori

re diuerſi (che per queſto effetto ancora è

ſanta coſa lo andare qualche volta a ſerº

uire nelli ſpedali,)perche auuertirai i va»

ri ſegni, geſti, 8 mouimenti moſtrouoſi,

contraſegni manifeſti delli dolori, 8 an

goſcie, che in quello paſſo ſi patiſcono,

Per quella del Giuditio ti giouerà rap

preſentarti le coſe, che ne raccontano gli

Euangeliſti, cioè l'oſcurarſi il Sole & la

Luna, il cadere le Stelle, gli orribili frea

miti del mare, i ſtupendi tremoti della

e terra, il fuggire chi in qua, º chi in la

Apos. ºr.

con le faccie & gli occhi attoniti, 8 al

cuni, ſecchi per la paura. Dello Inferno

accennano ancora, che vi è fuoco, vermi,

pianto, ſtridori di denti &c. Del Paradi

ſo, finalmente S. Giouanni deſcriuendo -

siloſotto forma di coſe viſibili, dice- ,
e d che

º i
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che le ſtrade ſono di chiariſſimo criſtal

lo, le piazze di oro ſplendentiſſima, i

muri, 8 le porte di varie & vaghe gioie.

Alle quali coſe tu potreſti aggiongere la

moltitudine, la varietà, 8 la vaghezza

degli abitatori, º altre coſe ſomiglianti.

e il nono ſia, che ancora è appropria

-tiſſima per meditare i miſteri del Roſa

erio, ſi per la iſteſſa ragione di mettere

auanti le sofe viuamente, ſi perche ſi con:
tenta, come ſi è detto, delli diſcorſetti

breui. Intanto che volontieri mi darei

a credere, che queſta foggia di meditarlo

pretendeſſe il glorieſe S. Domenico, poi

che lo infisui così communemente per

tutte le ſorti di perſone, eſſendo che, co

me ſi è moſtro, ancora le ſemplici, º

idiote ſono atte a poterli formare:p que

ſta iſteſſa cauſa ho io formato il ſuo eſº

ſempio ſopravno delli miſteri doloroſi,

cioe, della Inchiodatione del crocefiſſo

Giesù. Paſſiamo adeſſo al terzo modo di

meditare con l'Intelletto. i

s. L'ultimo fia che ſe nella ſtoria che tu

mediti di alcuno Senſo non vi è ogetto

materiale tu ting ni di erouarceloMe

taforico & fpirituale, il che ti ſarà facile

ponendogl'ocehi in qualche virtù come

Yederai in queſta dell'Qratione, Medi

tando tu,quando N.Signore oraua al Pa

dre in Getzemani, potreſti applicare è

detta oratione ti ſenſi nel".
ſegue Eſſendo l'orare come ſi è detto vinº

fauellare con Dio, primieramente potrei

airistorsie" ſuose

e - . - ne
N

º
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no ſpirituale. Secondariamente adattar

Sal 118. ui il guſto, dicendo Dauide: guanto dolci

fono alle mie fauci le vostre parole Signore

Sopra del mele. Terzo,dicendo lui ſteſſo.

Entri l'oratione mia come vn'incenſo nello

Sal. 14o. eoſpetto voſtro potrai applicare"

rato. Et come il fumo dell'Incenſo ſaglie

in alto;coſi puoi applicare l'Occhio al rit

to Moto di eſſa verſo il Cielo. Bt perche

quanto vina materia odoroſa, è più pura,

produce il fumo ſuo piu chiaro,puoi ima

inarti diuedere la detta oratione né ſo

amente chiara,mà Lucida ancora molte,

& di più Traſparente. Potreſti finalmen

te,participando il fumo del calore,appli

carui il Tatto,& ſentirne lo infocato fer

nore. Ricordandoti di fare in ciaſcuno le

già dette rifleſſioni, e di trarne i pro

portionati frutti, come ſarebbe qui il

dolerti che talhora la tua oratione ſia

fredda di feruore, opaca dall'amore pro

i" , foſca d'illuſtrationi; vacillante per

e diſtrattioni, ſenza odore di conforto,

ſenza guſto di diuotione, 8 fioca per la

languidezza. - -

Dell'opera dello Intelletto intorno

alle Perſone. Cap. XV. a

C Eguehora trattare della terza & viti

ma ſorte della Meditatione, che ,

P. 1 c.3. chiamammo Intellettuale; & perche già

pienamente è ſtata moſtrata la ſua natu

ra, comincierò ſubito a mettere inanzi

l'vſo di lei intorno alle Perſone, poi cir

sale Attioni, è appreſo come ella ſi eſ.

- - ſerciti

º
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“feriti in meditare le parole del diaia
Scrittura. - -

Di ciaſcuna Perſona ſi poſſono conſi

derare primieramente le coſe, che ſono

di tutto l'huomo; inquanto che è com

poſto di anima, e di corpo, fecondaria

mente quelle, che li ſpettano per via del

l'anima, terzo, quelle che per via del cor

po, quarto, i beni eſterni, che chiamano

di Fortuna, quinto & vitimo i beni di

Gratia.

Quanto al Compoſto & tutto l'Huo

mo la prima coſa, che fene puo auuerti

re è il Nome, il quale nella ſacra Scrittu

ra ha ordinariamente qualche miſterioſo

ſignificato, Dottrina è di s. Bernardo

ſopra quelle parole, Fè mandato l'Ange

lo Gabriele da Dio nella Città di Gali

lea, il cui nome è Nazarette ad vna ver

gine ſpoſata ad vn'huomo per nome Gio

ſeffo, della Caſa di Dauide, º il nome

della Vergine, MARIA, dicendo così.

Perche coſa volſe L'Euangeliſta in queſto

luogo eſprimere tanti Nomi Propri, &

tanto eſſattamente? credo, perche non

volſe, che noi negligentemente vdiſſimo

quello, ch'egli tanto diligentemente ſtu

diò di narrare. Penſi tu forſi, che alcuna

delle dette coſe ſia poſta ſouerchiamen

te? Non già piene ſono tutte di ſourani

miſteri. Al qual nuodo S. Ago. da quelle

parole di Chriſto, Inſino adeſſo non ha

teete dimandato cºſa niſſuna in nome mio,

va inueſtigando, che coſa deue l'huomo

3- - - quel

Nome.

-

Scr, fe

Gie.

Las, I».

-

giuſtamente domandare a Dio in virtù di Trºº º
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N

Gen. ha.

17.

»

auſil Nºmeº" le» che per eſſere

GIESV, che ſignifica, Saluatore, ſi deb

bonº dºssie ſolamente le coſe pei:

tenenti alla ſaluatione, dicendo. Non ſi

domandà in Nome del Saluatore ciò, che

è" Salute. Percioche non il ſuono

delle lettere è delle ſillabe; ma quello,

she dal ſuono è ſignificato, 8, che per il

guono veramente s'intende, ſi ha da pren

dere, ch'egli diceſſe, quando diſſe, In

Nome mio Etnota tu qui, che S. Gri

ſoſtano, ſopra quelle parole del Signore

Iddio, Adamo deusſei, afferma eſſere.

ſegno di amoreuolezza lo chiamare via

perſona per il ſuo Nome: & non farlo, di

- - auuerſione, S apporta per confermatio

ne quello di Saule, 8 dice, Dopo che

a.Reg.:o. cominciò ad odiare Dauide, non poteua

Seſſo.

manco ſoffrire di nominarlo ºnde, non

lo vedendo vna volta tra gli altri della

Corte,non diſſe, doue è Dauide,ma,doue

è il figlio d'Iſai, nominandolo con il no

me del Padre. La ſeconda coſa è il Seſſo

percioche la fortezza dell'animo ne'pe

ricoli, 8 ne'tormenti è molto ſtimata

nella Donna, per eſſere ella timida dina

tura,come teſtifica la S.Chieſa nella ora

tione delle Vergini, dicendo. Dio, che

tra gli altri miracoli della voſtra potéza

Atà

Str. 3.

ancora nel ſeſſo fragile hauete conferito

la vittoria del martirio, 8c. La terza è

la Età, la quale noi diuideremo in Fan

ciullezza, in Virilità, 8 in Vecchiezza,

Nota S.Agoſtino la Fäciullezza ne'Santi

e innocenti, dicendo: Certamente auan

-

-- - ti hanno -
a

V

i
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“ti hanno conſeguito la dignità della vita

perpetua, che l'uſo della preſente. La

Virilità nota eſſo ancora in S. Stefano,

quando fù lapidato, con queſte parole:

Nello iſteſſo fiore della Giouentù alla va

ghezza dell'Età ſua aggionſe la porpora

del ſuo ſangue. Dalla Vecchiezza pari

mente ſi poſſono cauare buoni frutti per

rioche, verbi gratia dal concepire di S.

Eliſabetta in quella Vecchiaia poſſono

inanimirſi i puſilanimi, i pieni di anni,

& gli antichi nella vita ſpirituale, ſe non

habbiano già mai concepito feruore ,

Potrebbe aiutarſene ancora il troppo

confidente giouane, conſiderando, che il

Concepire naturalmente non ſi fa nella

Vecchiezza; ma nella giouenezza:&,che

in queſta fù miracolo d'Iddio : & che egli

non lo fa con ogni vno. Ne ti dia mera

utiglia, che dalla iſteſa Vecchiezza ſi ſia

no cauati rimedi per due vizi tra ſe con

trari, perche privilegio è queſto della

Scrittura ſacra, come bene attuerti S.

Greg. dando l'eſempio nelle perſone di

Dauide, & di S. Pietro. A queſto fine,

certo, nella diuina Scrittura ſono ſcritti

i peccati di tali huomini, accioche ſia

cautela de'piccoli la ruuina de grandi.

Et a queſto effetto iui s'inſinua la Peni

tenza di ambedue, 8 il perdono, perche

ſia ſperanza di quelli, che periſcono, il ri

ſtoro delli perduti Eccoti, quanto me-:

raueglioſamente la ſacra Scrittura con la

iſteſſa parola calchi li Superbi, con la

quale ſolleua gli humili, Persie"iº
• 1o

- , - i

3 . Mor,

I O» .

i » , º
- s -.
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- -

SAato.

Luc.l. I.

sap. I.

Matt. 8,

24 iſtiero.

Matt. l I.

lui a

ſolo fatto ha raccòtato, & in diuerſo mo

do ha in vero ridotto i ſuperbi alla paura

della humiltà, 8 gli humili alla fiducia

della Speriza. La quarta è lo Stato, cioè,

ſe in qllo del Matrimonio o del Celibato:

& di quello,ſe cò figlio è nò:& di qſto, ſe

ſtia in Riligiene o nel Secolo in ſtato di

Viduuità,o di Virginità.Nota S.Ambro

fio in Zaccaria,padre di S. Giouábattiſta

lo ſtato ſacerdotale,dicédo,La nobilità di

S. Giouábattiſta viene propagata, 8 fatta

ſublime né per la potenza ſecolare; ma è

fatta venerabile per la deſcendenza dalla

Riligione. La quinta è la Riligione, cioè

la Fede, che profeſſa. Infidele era il Cétu

rione,perche era gentile, 8 perciò come

merauegliato Criſtò diſſe di lui: Non ho

trouata tanta fede in Iſraele, ll quale era

fidele. L'ultimo ſia il Miſtiero, o Eſſerci

tio,che la perſona eſercita.Oſſerua S.Ge

ronimo,che S.Matteo Apoſtolo ſe nomi

ma per il nome di Publicano, per ſua mag

giore vergogna, pche era tenuto in quelli

tempi per vile l'officio di Doganiero.

Molte delle ſopracontate coſe oſſeruò S.

Ambroſio nella Preſentatione di noſtro

Signore, dicendo. Non ſolamente dagli

Angioli, 8 da Profeti, dalli Patriarchi,

8 da'Paſtori; ma parimente da Vecchi, 8a

da'Giuſti riceue teſtimonianza il naſci

mento del Signore Ogni Età,ambedue i

- Seſſi fanno fede delli miracoli venturi.

Magi adorano, Giouanni rinchiuſo nel
-- e

Ea Vergine concepiſce la Sterile parturi

ſce,il Muto parla, Eliſabetta profetiza, i

vegliº
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tentre eſulta, la Vedoua lauda, 8 il Giu

ſo aſpetta, Et alrroue nota nella moglie

d Zebedeo la Btà,& la Maternità, dicenº

do. E da conſiderare, che coſa ella dimi

di inſieme con i figli, 8 per i figli. Per

coche è Madre, alla quale, ſebene è ſole

dita per l'homore dei figli, ſi ha da perdo- .

sare la miſura delle dimande quatunque

acceda vn poco, 8 maſſimamente che è

De Fid,3

saps 3e

madre di Età longa. - il

- Segue hora irare le coſe, che c6

fetono alla Perſona per conto dell'Ani

na. La prima delli quali ſia la Soſtanza

i lei, la quale ſi dice eſſere, ſoſtanza ſpi

riuale, immortale, capace di Dio,8 che

dal Corpo l'Eſſere,il Viuere; & l'Ope

rae. Erpche le operationi ſue ſono mol

te& diuerſe, glie ha dato il Creatore vina

moltitudinegrande, 8 varietà di Potenze

con le quali, come con tanti ſtrumenti

ladraſſe: anuengacheha con gli Angioli

i Intendere, con gli Animali il Sentire,

&il Vegetare con le Piante. La ſeconda,

ſi conſiderare le tre Potenze nobiliſſime

aliella tiene in quanto intende, cioè l'In

teletto la Memoria, 8 la Volontà: mà

pºrche di queſte due vltime ne ho da fare

Capi diſtinti dico, che quanto allo Intel

deto fipuo inueſtigare di vna Perſona, ſe

ſia Acuta,o Groſſa: ſe Veloce, o Tardi:ſe

Peroicace & Penetrante, ottero Qttuſa:

Soſtanza

ſe diSauio, & Mariiro Giuditiosouero di

isciocco, 8 ſtolido. Di ſciocco Giuditio

ſchermiſce i Giudei ſanto Agoſtino,quan

-,

do ordirana alle guardie del ſepolcro di Sal.6,

º di2, Ci 1rea
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Potenza,

Senſit.

ºi :

Petenze,

Vigºtta ,

dire, che gli Apoſtoli hauetuano rubato l

Corpo del Signore mentre eſſi dormiuse

no, con queſte parole, i Teſtimoniada

mentati apporti? Tu ſi, che veramene

hai dormito, poiche adduci teſtimoni -

dormentati. La terza ſia conſiderare le

Potenze ch'ella tiene inquanto Sente, i

ſono prima, le conbſcenti eſteriori cioci

cinque senſi del vedere, dell'udire, del gr

ſtare, dell'odorare, 8 del toccare: & ci

spiù liquairo interiori, cioe il Senſoci

nune,la Fantaſia, la Cogitatiua &da Msi

moria ſenſitiva. Secondo,";
voglio direla Côcupiſtibile, ci li tre ati

sverſo il Bene, cioè l'Amore,il Deſidero,

& il Dilettot & litte intorno al Male ,

l'Odio, la Fuga &dz Triſtezza: 6 finale

siete da Iraſcibile,ed i filtri cino, cheſo»

no la Speriza, la Diſperatione, l'Ardie,

il,Timore, & l'ira. Terzo la Motiua, cºn

la quale muoue davno luogo ad un'altro,

ciaſcuno membro, è parte del corpo di

eſſo tutto. Vltimo ſia conſiderare le ine

tenze, che adopra inquanto vegetalariº

ma delle quali è la Nurritiua, iaqlia e ſi

iſerne come di quattro irelle, dell'arratº

stia, della Ritentiva, della Digeſtida,º

della Eſpulſiua. La ſeconda è l'Aumºnº

- tariua, la quale infino ad un certo tempo

- iº sº

º ſi occupa in aumentare ciaſcunapare e

i del corpo nella ſteſſa forma & figure tra

:ſtupendo magiſtero,fermiendoſi ancora eſi

ſe delle dette quattro ſerae,torneºavime

teſa la Generatiua, che è la terza reti º

- toponerò le coſe, che se la Pei
- E ' - ſoma

-
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ſona ſi poſſono auuertire ſpettantele per

via del Corpo,il quale, perche è compo

ſto delli quattro Elementi, la prima coſa,

che viene in coſideratione, è la Compleſ- cºmplºſº

ſione.laquale riſulta dallo meſcolamento ſione.

di eſſi, il quale, perche in vari è vario, ſe ,

ne puo notare a che eſtremo ſi accoſti, cioè

ſe al caldo,o al freddo,o al fecco,o all'hu

mido: oueramente, ſe vogliamo parlare

à'modo"i tiri alla Col

lera, o alla Flegma, o alla Malenconia, a

pure al Sangue. Delle qualli varietà deui

ſapere, che quantovna perſona ſi accoſta

ad vno eſtremo V. G. del caldo, tanto -

meno è offeſo dal contrario, cioè dal fred- - -

do:& quello, che ſta nel niezo, patiſce

dall'uno, 8 dall'altro:tale dicono,che foſ

ſe quella di Criſto noſtro Signore,8 che

rciò ſentiua ogni piccolo diſagio come

del freddo, del caldo, della fame, 8 c.

La ſeconda coſa è la Statura, cioè,ſe la Statura

Perſona ſia grande, come era Saule, di

cendo la Scrittura, che dalla ſpalla in sù r Reg.9.

auázaua tutto il popolo o piccola, come Luc ,.

Zaccheo,del quale è ſcritto: Di ſtatura Forza.

era piccolino. La terza è la Forza, allº 1.Reg.17. \

quale, 8 alla precedente Statura riguar

dando Saule, diſſe a Dauide. Non potrai

reſiſtere tu a quelle Filisteo, perche ſei put

so, & gofiut è Huomo guerriero dalla ſua

giouenezza. La quarta è la Sanità cioè, Sanità.

ſe vna Perſona ſia ordinariamente ſana,o

pure ſi ammali ſpeſſo. Et della malatia

ſi puo oſſeruare, ſe ſia di tutto il corpo,o

di vna parte di lui. Secondo, ſe"
- º ra, ſe

-

----- - -- ----
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-

Lºe. l 4.

Aſpetta.

Cap. 53.

-

- P r.t.1 2»

ra,ſe graue,oſe grauiſſima, ſe nuoua,oue

ramente inuecchiata, come nel Paraliti

co della Piſcina.Santo Ambroſio- applica

alle Paſſioni diſordinate dell'anima no

ſtra la febre della Suocera di S. Pietro,di-.

cendo, febre è la noſtra Auaritia, febre, è

la noſtra Libidine , febre è la noſtra Luſ

ſuria, febre è la noſtra Ambitione,febre è

la noſtra Iracondia. La quinta è l'Afpet

to. Di noſtro Signore dice Dauide, For

mofo era ſopra i figli degli huomini - Et

dello iſteſſo, profetizando Iſaia la flagel

latione diſſe; Nen hauena ne bellezza ne

vaghez (a. La ſeſta è il Sito, & il primo

fa lo ſtare in piedi, 8 il ſecondo il ſede

te. Delli quali ſan Gregorio, parlando di

ſan Stefano, che vidde Giesù ſtare in pie

di, dice, ſapete, Fratelli, che lo ſedere è

di chi giudica, 8 lo ſtare ritto è di chi

combatte, o di chi aiuta. Il terzo ſia lo

ſtare in ginocchiato, del quale ho ragio

nate di ſopra.Il quarto è lo ſtare colcato,

o ſupino che ſia, come ſtaua noſtro Signo

re ſopra la croce, mentre ve lo inchio

davano, ouero a boccone, come alcuni

intendono, che craſſe nell'Orto, il Si-,

gnore, quando l'Euangeliſta dice, che ſi

gettò in terra con la faccia ſua. La quin

ta, ſe il Sito ſia naturale, come era quelle

di noſtro Signore nella Croce con il ea

po ad insù, o non naturale, come quello

di ſan Pietro confitto con i piedi ad insù

Dal quale caua ſan Griſoſtomo nella Ho

milia della ſua morte inuero vno côcetto

bello, dicendo.Godete pure Pietroſanto,

eſſen

-,

– -– I



Della Meditatione. 165

- eſſendoui conceſſo di godere il legno del a

Croce di Criſto. Et voleſte voibene eſſerle

crocifiſſo a ſomiglianza del Maeſtro non

già ritto, come Criſto, ma cò il capover

ſola rerra, come che faceſte viaggio dalla

terra al cielo. E ancora conueniente au

uertire ilSito delle membra,poſciacheve

diamo, che ſan Giouâni fa mentione, che Cap. 19.

Criſto noſtro Signore morendo, inchino Cap.24.

il Capo, Etiſan Luca,che,ſalendo al cie

lo, alzò le mani, 8 benediſſe i Diſcepoli.

L'vltima coſa è le veſtimenta, delle quali

alcune ſono per la neceſſità, altre per lo

decoro, alcune ſono di tutto il corpo, al

tre di vna per te di eſſo. A queſte ſi poſ

ſono aggiongere le Armature, che chia

mano defenſiue. Onde Dauide poſtoſi il

Corſaletto di Saule, & veduto, che no -

poteua girare bene la ſua fionda,ſe lo ca- -

uò,& diſarmato còbattè, & vinſe quel Gi- -

gantone, armato di Elmetto, & di Co--

TaZ7.2e - - - ,

Tra i Beni di Fortuna poniamo nel pri- Dominio

mo luogo la Superiorità, alla quale ſi op- - - -

Habito.

pone la ſoggettione. Soggetto è, dice ſan .

Pauolo la Moglie al Marito, il Figlio è -

Progenitori, il Seruo al Padrone, il Vaſ- ,

fallo al Barone. Criſto dice l'Euangeliſta -

che erat ſubditus illis? Cioè, era ſogetto Lue 2.

alla Madre, & il Padre. Et Superiore ſi: Matt. 8.

manifeſtò il Centurione de'ſuoi Soldati.

Delli ſuperiori alcuni ſe trouano, che non

riconoſcono altro ſuperiore in quello ge

nere di coſa; come quello Padre di fame- -

glia, che diſſe a quelli Operari. Oh non -

- o poſſo -

- a
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Roba.

Matt.l.3.

Nebilirà.

Luc 23.

1. Cor. 1.

Honere.

Matt. I4.

matt. 13.

Cap. 6.

Gio. 1,

Matts 1 r.

Gra. pre

e

poſſo io fare ciò, che voglio. Altri hanno

in quello ſteſſo genere altro ſuperiore -,

come confeſsò il detto Centurione, dice

do. Et io huomoſono ſotto poteſtà confi i

tuito. La ſeconda è la Roba notando, ſe

la perſona ſia ricca,o pouera, ſan Girola

mo nota la pouertà di ſan Pietro, coſifa

uellando. Pietro era peſcatore: non era

ſtato ricco, ſi procacciaua il vitto con le

mani, & con l'arte; & pure parla confi

dentemente, habbiamo laſciato ogni co

ſa. La terza è la Nobiltà,Nobile era Gio

ſeſſo da Arimatia, & Ignobili erano gli

Apoſtoli, afferma ſan Pauolo dicendoa

Non eleſſe Iddio molti Nobili. La quarta

ſia l'honore, cioè ſe la perſona ſia ripet

tata, come era ſan Giouabattiſta non ſola

méte dal popolo,ma dallo iſteſſo Rè Ero

de,oueramente alcontrario, diſprezzata,

come fu Criſto benedetto da Giudei. Et

è bene iuueſtigarne le cauſe : onde di ſan

Giouanbattiſta ſi danno queſte, ch'era te

nuto dal popolo per Profeta, 8 dal Rè

per huomo Giuſto, 8 ſanto. Et di Criſto

gli Ebrei ne preſero prima l'eſſere figlio

di Artegiano, ſecondo, l'eſſere ancora lui

Artegiano, terzo,la patria piccola, dice

do, Da Nazzarette puo eſſere coſa buo

na?quarto dal conuerſare congente ſprez

zata, chiamandolo amico di Publicani.

Reſta hora, che io mani ſeſti i Beni

Gratuiti, delli quali la prima ſorte, è illa

Gratia, che i Teologi dicono Preuenié

te, Eccitante, 8 Chiamante, con la quale

lo Spirito Sato nello interiore co le illu-,
º - ſtrationi



Della Meditatione. 167 ,

l

r

ſtrationi illumina l'Intelletto, e con le

iſpirationi incita la volontà della Perſo- º

ma a conuertirſi dalla malavita alla buo

na, & dalla buona alla fiegliore, come ſi

ſcorge nel figliuolo prodigo perche dopo
di hauere laſciata la vita di porcaro, 8

ripigliata quella di figlio, non conten

to di eſſerſi confeſſato per peccatore, ſi

auuanzò, ſtimandoſi, 8 dimandando di º

volere eſſere trattate da Seruidore. Con

"altri poi ſuole aggiongerci diuerſi mezi - s

eſteriori, come a dire, con ragionamenti

pritati di huomini virtuoſi, nel quale -

modo ſi accoſtò la prima volta ſan Pie

tto a Criſto, inuitato,8 condottoni da e

ſantò Andrea fuo Fratello, o con predi

che publiche, comequelli, tre milia, che

ſi eòuertirono alla prima, che fece ſan Pie

tro in Gieruſalemme o con lettione Spiri- Att. 3 etuale, come il N. B P. Ignatio fi con- " 3 e,

uerti leggedo le vite de Santi, o con ma

latie, come quelli lebroſi, che da lontano

gridarono, Giesù Maeſtro, habbiate mi- Lºrz.

ſericordia di noi, è con neceſſità delle co

ſe temporali, come il Figliuolo prodigo, Luc, 25.

o con a.tre varie auerſità, come ſan Pa- -

uolo, accecandolo & buttandolo da ca- Att. 9s

uallo: o finalmente con miracoli, de qua,

ine ſono pieni gli Euangeli. La feconda

è detta Gratia Aiutante, la quale ci aiuta, Gra.iuta.

a conuertirci, a fare le opere buone, 8 a »

vincere le tentationi, della quale,riſpon

dendo Criſto a ſan Pauolo, il quale l'ha

ueta pregato, che lo liberaſſe da quella
che tantº lo moleſtaua, diſſesifiba;

- a - sia -

l

-
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2.Cor. 12.

Gra.giuſt.

lue. 18.

Gratis da

lea

1.Cor. 12

Virt. mor.

infuſe.

dicatiua, la Verità, l'Affabilità, la Libe-

ne la Magnanimità, la Magnificenza, la

ſta la gratia mia.La terza ſi chiamagra

tia giuſtificante, la quale è via qualità l

ſopranaturale inerente nell'Anima,che la

fa bella nel coſpetto d'Iddio,amica di lui, l

& eſſere da lui amata. Queſta, pare, che |

otteneſſe quello buono Publicano, il qua-,

le,dopo hauere orato nel tempio,ne diſce:

ſe, dice il teſto, Giuſtificato. Il quarto |

genere di gratie ſono le chiamate Gratis,

date. & ſono quelle, che ſan Pauolo dice:

darſi ad vtilità di altri, cioè la Sapientia,

la Scienza, la Fede, la Gratia di ſanare,

l'Operatione delle merauiglie, la Profe

tia, la Diſcretione de iſpiriti, il Dono

delle lingue, 8 l'Interpretatione delle

Scritture. Il quinto comprende le Virtù

morali infuſe, le quali accioche tu poſſa

più facilmente riconoſcere nelle Perſone

delle tue meditationi dalle operationi di

eſſe;tì metterò qui i nomi loro, riducen

dole a li ſuoi quattro capi, detti di Virtù,

Cardinali nel modo, che ſegue. La Pru

denza ha ſotto di ſe il Conſiglio, il Giu- i

ditio, 8 la Solertia o Perſpicacità. La

Giuſtitia tiene la Commutatiua, la Di-,

ſtributiua, la Riligione, la Pietà,l'Oſſer-, i

uanza,l'Vbidienza,la Gratitudine,la Vini

ralità & la Equità. La Fortezza contie-

Coſtanza, 8 la Perſeueranza. La Tem

peranza abbraccia la Verecundia, la Ho

neſtà, l'Aſtinenza, la Sobrietà, la Virgi

nità, la Continenza, la Clemenza,la Mo

deſtia,la Humiltà, La Studioſità,8 la Eur

- / -
tropc

f
-

t

f

º

h

(

l
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;

.

tropelia. Alle quali ſi poſſono aggion

gere le tre Teologali Fede, Speranza, 8

Carità. L'ultimo genere comprede le otto

Beatitudini, i ſette Doni,8 i dodici Frut

ti dello Spiritoſanto. -

come ſi adoperi l'Intelletto intorno

alle Attioni. Cap. XII.

che vno, & con certe aggiacenze, s'

intenderà compitamente ciò, che ho da

dire di eſſa, ſe prima ragionerò de gli

Beatitud.

& Doni.

t

- - - - - a 1 -

l P Erche ogni Attione è fatta da qual

Agenti, che le fanno, 8 ſe poi nel fine -

manifeſterò le Circonſtanze. ; . .

La prima ſorte di Agenti è di quelli,

che eſſi perſeſteſſi, fanno la operatione:

tali forono della Flagellatione di noſtro

Agenti

Reali,

Signore quelli Manigoldi, che lo battero

no,& ſi ſogliono nominare Cauſe Fifiche

Reali, 8 Efficienti. La ſeconda è di quel

li, che la fanno eſſeguire ad altri, come ,

della detta Flagellarione ne fù cauſa Pi

lato, perche la comandò:& queſti ſi dico

no Cauſe Morali. Quella prima ſorte ſi

diuide in Agenti Vniuerſali, 8 in Parti

colari: & queſti, ſono quelli che per ſe ne

i deſimi, 8 immediatamete fanno l'effetto;

s

Agen.Pap

ticolari.

come a dire, quella humetratione del no-,

, ſtro Signore nell'Orto fù cagionata da

quello ſangue, che gli ſcorſe per lo Corpo

Agenti Vniuerſali, poi, ſono quelli,che ,

corrono o a tutte. o ad alcune operationi

degli Agenti Particolari. Cauſa Vniuer
i - i H ſale

Agen.Vni -

uerſali.

i
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ſale delli effetti naturali n'è il Cielo,oue

ro il Sole: dicendo Ariſtotele. Il ſole, 8:

l'huomo generano l'huomo:& delli ſopra

naturali ſi dice da S. Pauolo eſſerne Cri

I.Cºr. 1 ſto, con queſte parole. Per Dio voi ſiate in

Att. 7.

i

- --- -

Ag.natu

rali º

es, e

-

-:

Criſto Giesù, il quale è stato fatto da lui

noſtra Sapienza, noſtra Giuſtitia, noſtra

Santificatione, noſtra Redentione: Et fi

nalmente, delle vhe, & delle altre attio

ni Agente vniuerſaliſſimo ne è Iddioglo

rioſo, il quale, ſi come è quello, che creò

tutte le coſe; coſi egli le muoue, & le aiu

ta ad operare, come teſtifica l'Apoſtolo.

In eſſo viuiamo, ci mouemo,6 ſiamo. Ve

ro è però, che Dio ſi dice Agente vniuer

ſale Primario, 8 i due ſopradetti,Secon

i dari: percioche eſſo è il primo a comin

ciare, & influiſce ancora in eſſi, 8 perciò

è anco nominato, Prima Cauſa,8 Primo

Motore: ſimilmente degli Agenti Parti

colari certi ſono Inanimati, cioè, che non

hanno vita, come ſono gli Elementi, 8 i

Miſti imperfetti, che in eſſi ſi generano,

come, Mettalli, & le coſe Metereologi

che. Di queſti alcuni operano ſobito, &

da ſe ſoli, come, quel ſangue di noſtro Si

gnore da ſe ſteſſo, 8 incontamente che -

vſciua, bagnaua quelle ſacre carni, altre

hanno miſtiero di tempo, 8 di aiuto, co

me a dire: quello aceto, che diedero a

noſtro Signore, o foſſe per confortarlo a

viuere più, o per farlo morire più preſto,

biſognò,che ſteſſe qualche poco nello ſto

Ag Ani-maco, & foſſe alterato dal calore naturale

mati. di lui. Gli Agenti poi, particolari anima
t1 Q

- - -

s -

l

M
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Criſto Pilato, perche, come è ſcritto, Lo

ti o vigono di ſola anima Vegetatiua,co

megli Alberi, & le Erbe: opure ancora

di animaSenſitiua, come ſono tutte le

ſorti degli Animali: o viuono di Spirito

intellettiuo, & il primo grado la hanno

gli Angioli tanto mali, quanto buoni, 8.

il ſecondo lo tiene l'Huomo. Segue horai

che io moſtri gli Agenti Morali, tra quali

il primo luogo tiene colui, che comanda

la coſa: così fà cauſa della crocifiſſione di

diede alle voglie di Giudei . Il ſecondo,

colui, che la conſegua: a queſto modo ne

forono cauſa eſſi Ebrei, come afferma S.

Agoſtino con queſte parole Et voi Giudei

l'occideſte, 8. quando l'occideſte, quando

cridaſte, Crocifigilo, crocifigilo. Il terzo

colui, che prega - a queſta foggia ſarebbe

ſtata cauſa della liberatione di lui la mor

glie di Pilato, ſe foſſe ſtata vdita da eſſo,

quando li mandò a dire: Non t'impaccia

re cà coteſto huomo giuſto. Il quarto è quel

lo, che minaccia, nella quale maniera ne

forono cauſa eſſi Ciudei, perche minac

ciarono a Pilato di accuſarlo per ribelle

allo Imperatore, quando inteſero, che lo

voleua liberare. Il quinto è chi aiuta,o cò

l'opera, come Giuda in prenderlo: o con

danari, come il Magiſtrato del Tempio,

che diedero il pagamento adeſſo Giuda;

o con gente, come Pilato, che diede la ſua

Sbirreria. Il ſeſto chi fauoriſce l'opera

con la preſenza, nella quale ſorte forono

cauſa di detta preſa i Sommi Sacerdoti,

che perſonalmente accòpagnorono i Sbir

2 -v
-

-

r

Ag. Mo

rali.

Comàdà

do.

conſegli i

ao. :: :

Sal.67.

Pregando.

. r ,

- . ,e.

e

Minaccia

da. - 4

Aiutade.

A

Fauorédo

Permetti
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sº º, i

-

- e

5 º
- .

Mar 14,

-.

Cap. 23.

Ag. Prin

cipali.
s a

Matt z7.

ii inſino al Gezzemani. L'ultimo è di

lui,che non la impediſce, douendo,8 po-

tendo: & di queſta foggia fu cauſa della

morte di Criſto Erode, perche era obli-

gato, per eſſer il Signore ſuo vaſſallo: &

poteua, auuengache Pilato lo haueua ri

meſſo a lui. Hora dico, che di ciaſcuna

forte di ſopradetti Agenti ſi puo confide

rare,prima, ſe ſiano vino, o molti:&, ſe e

moti, ſi puo paſſare a vedere, ſe vi con

corrono tutti, come accade nel Conſe

glio,fatto la ſera, che fù preſo noſtro Si- i

gnore, dicendo l'Euangeliſta. Et tutti

lo condennarono eſſere reo di morte. Opure

nò tutti,come in quello altro, fatto alcu-

ni giorni auanti, per prenderlo, nel qua

le non conſentì il buono Gioſeffo da Ari

mattia,come teſtifica fan Luca. Secondo,

tra i molti Agenti puoi cereare chi ſia

come Capo, 8 chi comeaiutanti,8 mi

niſtri: come a dire,delſa liberatione di

Barraba caisſa principale ne forono i

Prencipi di Sacerdoti, 8 i Vecchioni del

popolo,perche perſuaſero, 8 concitaro-

no la Plebe a dimandarlo, 8 però eſſa ne

Rom. 4,

e : e º, i

fu come cauſa mezana. Terzo riconoſce

re la neceſſità, che hanno gli Agenti par

ticolari del congorſo delli Vniuerſali, la

quale è tanta,che ſenza di eſſa non poſſo - . l

no operare nulla affatto, ſi come di quel

lo d'Iddio l'oſſeruò ſan Griſoſtomo,pre

dicádo al popolo di Antiochia, afferman

do, che il fuoco della fornace di Babilo

nia non ſolamente non bruggiò, mà ne»

moleſtò punto quelli tre Giouani, perche
- - / - Dio

l - /
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Dio non concorſe con lui. Di quello de

- Cieli aſſeuerano molti Filoſofi, che ſe i

eſſi ceſſaſſero di mouerſi, & d'influire

qua giù, niſſuna coſa mondana potreb:

be operare coſa alcuna. Finalmente di : è

quello di Criſto fauella così ſanto Agoſti Gio. tr.di,

no Accioche non penſaſſe alcuno di poter

re fare qualche piccolo frutto da ſe ſteſſo,

nò diſſe il Signore, ſenza me potete poco

fruttare, ma non potete fare Niente. O il

, poco dunque, o il molto non ſi puo fare

ſenza colui, ſenza il quale non ſi puo fa

re nulla. Da queſta concatenatione di Nota

concorſi, terminata a quello d'Iddio ber

nedetto ſi raccoglie vno auuertimento di

grandiſſima importanza, 8 è lo aumezr

zarſi a ridurre tutte le tribulationi, che -

noi patiamo dentro, 8 fuori a Sua Diuina

r Maeſtà, è non a gli huomini, che imme

diatamente ci tribulano e ſi come ottima

mente fece il Patriarca Gioſeffo, il quale,

i tutto che ſapeſſe beniſſimo eſſere ſtato

venduto da Fratelli, 8 mandato in Egit

to, nientedimeno diſſe, quando iui ſi ma- -

! nifeſto loro: Non per conſiglio voſtro; ma Gen.4fe

m

s

l

Gio. 16.

per volontà d'Iddio ſono ſtato mandato

gua. Et perche tu non creda eſſere queſta º ,

vna ſola pia, & ſemplice contemplatio- , i

ne, odi, che il Padre eterno ſi attribuiſce

l a ſe la doloroſa Flagellatione del ſuo fi

- gliuolo, 8." a Pilato,i""" -

- nemeno a quelli Sbirri, che la eſeguirno, Iſa (3.dicendo::leſini deli popolo Iſa, 3

» Io l'he percoſo. Et è queſto vin'altra diſtin

i sa foggia di meditare i fasti della Sacra
i H 3 Scrit- “
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Cap. 19.
t . . . . . . .

a?? e

Attioni

interne,

Attione

sitern.

la diuina Prouidéza,nò meno fruttuoſo,

che alto,ma per i già introdotti. Vltimo

ſipuo auuertire, ſe gli Agetioperano per

motito proprio, come Pilato a volere li

berare Criſto, ſecondoche teſtifica ſan

Giouanni, Et allora volſe occultamente

mandarlo via. Opure ſiano moſſi daal

tri, o per via di prighiere, nel qualemo

do ſi moſſe Pilato a dare il Santo Corpo
del morto Giesù,pregato da Gioſeffo:

oueramente per via di minaccie, come lo

ifteſſo a condennarlo, per le brauerie di
giudei. S 32 ,

Hora è tempo di ragionare di eſſe At.

tioni, cioè delle operationi inquanto,che

eſcono dagli Agenti, perche inquanto ſi

riceuono, & terminano in altri eſſe mea
deſime ſi nominano Paſſioni: piglia l'eſ

ſempio, la Flagellatione di noſtrò Signo

re, conſiderata come che vſciua dalli mani

di quelli Manigoldi, ſi chiama Attione;

mà,preſa ſecòdo che ſi terminaua in quel

lo ſacro Corpo,ſi nomina paſſione si può
dunque primieramente dell'Attione coni

ſiderare, ſe ſia di quelle, che gli Agenti

fanno in ſe ſteſſi, 8 i Filoſofi dicono ima

manenti, 8 noi parlando popolarmente,

nominaremo Interne: oueramente ſiano

di quelle, ch'eſſi operano fuora di ſe, le

quali coloro chiamano Tranſeunti,8 noi

" Eſterne . Et ſebene le linterne al

trui a noi ſono in ſe ſteſſe naſcoſte ,

poſſiamo nondimeno metterci ad inueſti

garle nelle noſtre meditationiresi
* e. . , º º -- d

Scrittura,voglio dire, riconoſcerci in eſſi

l
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condo, ſanto Ambroſio contempla, che

da Senſi, o dalli diſcorſi dello Intelletto.

Nel primo modo ſan Bernardo, contem- cat.5.4o,

plando quelle parole dette alla Spoſa.

Belle ſono le tue guancie, penſa che foſſe

ro, Roſſe, dal che poi raccoglie lo interno

atto della Verecundia, ſmoſſaglie per la

riprenſione hauuta dallo ſpoſo. Et del ſe---

- -

Criſto noſtro Signore s'inuitò da ſeſteſſo Luc.l. 8.

in caſa di Zaccheo, perche, dice, ſe bene

- non haueua vdita la voce dello inuito,ne -

haueua però gia veduto l'affetto. Le At- -

tioni Eſterne ſi diuidono in quelle, che

laſciano qualche coſa permanente dopo

di ſe, come,dopo i primi flagelli reſtaro- , -

ne nelle benedittiſſime carni del Signore a

le liuidure, & dopo le vltime, le ſquacia- -

“ture: & in quelle, che non laſciano coſa

veruna, come ſono il parlare, il camina 4

re, & ſimili. Si puo, ſecondo, conſiderare

di ciaſcuna ſorte di Attione, ſe ſia fatta intenſioni

intenſamente, o lentamente, le quali due -

conditioni nella Attione interna racco

glierai facilmente dalle corriſpondenti

eſterne, perche quelle danno la miſura a

queſte, ſicome tu vedi, che le ruote del

l'orologgio da dentro regulano il moto

dalla frezza di fuori. A queſta guiſa Be- Luc. l.r.

da dallo frettoloſo andare della Madonna cap.1.

ſantiſſima a viſitare ſanta Eliſabetta, -

raccoglie l'Intenſo deſiderio, ch'ela ha- - - i

ueua di fare preſto quello oſſequio, 8 ſer-

uitio di carità. Terzo, ſi può auuertire, C3tinua

ſe l'Attione ſia continuata, ouero inter- tione.

rotta. Interrotta contemplano alcuni,che

- H 4 N foſſe

- - - --- ----
- - --

-- ------
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foſſe l'andata di noſtro Signore al Monte

Caluario, per le diuerſe cadute, che vi gli

occorſero, cagionate da la ſua ſtraordina

ria debolezza, 8 grauezza grande della

Croce. Vltimo le Attioni libere dell'huo

- mo,cioè quelle, ch'egli fa auuedutamen

Naturale te,& valontariamente ſi poſſono conſide

Aerale, rare quanto allo eſſere naturale, ch'eſſe
- , e hanno, quanto all'eſſere morale o ciuile,

& quanto all'eſſere ſpirituale, che glie ſi

puo aggiongere, indirizzandoſi a fini ſo

pranaturali, le quali differenze intende

rai appreſſo nella perſona dello Epulone

euangelico. - -

circºſta- Hora reſta per compimento di queſto

- Capo, che io fauelli, come ho promeſſo

nel principio di lui, delle Circonſtanze,

che ſono il Luogo,il Tempo il Modo, &

le altre, le quali,perche ad un certo modo

- di parlare, circondano, 8 ſtanno intorno

- alle Attioni, ſi come gli huomini, che vi

rine 'natu ſi trouanº preſenti ſi dicono, Circoſtanti;

rale. coſi eſſe ſi nominano Circoſtanze. La

prima delle quali ſia il Fine, he è l'Inten

to per lo quale ſi fa l'Attioni, & è di due

ſorti,vno intrinſeco & naturale di lei, co

me, della Flagellatione fu, il tormentare

quello ſacro Corpo, l'altro eſtrinſeco a

- lei, mà dentro la mente dello Agente, 8.

Sopranatu

rale.

-

-

Fine mo - poſſono eſſere molti, indrizzati gli vni a

rale. gli altri, verbi gratia, della iſteſſa Flagel

latione gli Intenti di Pilato forono ſo

, disfare in qualche parte alla rabbioſa vo

glia, che di vendetta vedeua negli Ebrei:

& con ſi fatto ſpettacolo, ſecondo; mo
- - ( 4 - uelri

-

|

i

º

|
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uerli a pietà: & terzo, per potere coſi, -

con loro buona gratia licentiarlo, ſi come

rifiriſce ſan Luca : Castagarolo, ºr man, cap. 23e

dorollo via. Di ciaſcuno di detti Fini po- -

trai prima auuertire, ſe ſiano virtuuoſi, s, I
ouero vitioſi: buono ſi ha da credere,di º

cono alcuni, che foſſe quello di ſan Pie

tro, quando tagliò la orecchia a Malco,

cioè,per liberare il Maeſtro ſuo,8 Signo

re da qualche inſulto, che faceua lui Del Fine male

fine malo, poi, ſi puo notare, ſe ſia malo -

ſcopertamente, come era quello di ſere

ditare Criſto ne' Giudei,quido diceuano:

è amico di Publicani; mangia con Publi

cani, 6 con peccatori, opure copertameni

te, come, quando per lo iſteſſo fine dice:

uano, è uno Artegiano, é figlio di Arte- sº si è

iano: & peggio di tutti è, quando il ma- .
f, fine ſi cuopre con il manto buono A Finefinto,

queſto modo fecero i medeſimi, quando

moſtrarono di pretendere la morte di lui

per lo zelo della leſa Maeſtà humana, &

diuina, dicendo a Pilato, Ha prohibito di

darſi il tributo a Ceſare: & ſi è fatto figlie

di Dio, eſſendoche il vero motiuo era per

Gio. 19.

nó eſſere piu da lui ripreſi, ſicome teſtifica Sap.z,

Salomone in perſona loro dicendo Aſſal:

tiamo dunque il giuſto, perche egli ci

noceuole, & contrario alle attioni noſtre

& ci rinfaccia i peccati della legge; & pu

blica contra noi i delitti della noſtra dot

trina, ſcuopre i noſtri penſieri & ci è mo

leſto inſino a vederlo, perche è diſſimil

la vita ſua da gli altri, 8 immutabili ſi

nogli andamenti ſuoi. Sia la ſeconda il Lºfº

H 5 A Luo

)

- - - -

-
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Luogo nel quale ſi fa l'Atrione, come a di

re, della Flagellatione fu il Cortile del Pre

-. torio. Di eſſo ſi puo conſiderare, prima ſe

ſia publico, è ſegreto, al quale propoſito

Luc.1.8. oſſerua Beda, che N. Signore diſſe la pa

rabola del Seminatore alla marina, luogo

publico; mà la dechiarò in caſa: & ne ca

ua, che chi vuole penetrare i naſcoſti ſe

creti della druina Scrittura, biſogna, che

si entri dentro la caſa dell'anima ſua.Secon-

do,ſe il luogo ſia grade,come era Gieruſa

leme, nella quale eleſſe morire il Signore,

per ſua maggiore vergogna: oueramente

piccolo, come era Nazarette, doue volſe

naſcere, per lo iſteſſo fine: ſi come molto

bene gli lo rinfacciauano i Giudei, dice

Tempo. do. Da Nazaret puo uſcire coſa buona,

º, . Il terzo è il Tempo, il quale ſi diuiſa nel

- 9uando, & nel 9aanto. Il Quanto dino

- tavna certa parte,come l'anno, le quattro

Stagioni, il meſe, la ſettimana, il giorno,

& l'hora.Santo Agoſtino, oſſeruando, che

ſan Giouanbattiſta nacque nello Solſtitio

della Eſtate,noſtro Signore in quello del

lo inuerno, ne caua lo sbaſſamento dello

huomo, & l'inalzamento di Dio, dicendo.

Serm. 2: Accioche ſi humiliaſſel'huomo è nato ſan

Giouanbattiſta, quando cominciano ſce

mare i giorni: & accioche ſi effaltaſſe Id- º

dio in quello di è nato il Saluatore, nel

quale cominciano a creſcere. Il 9aanto,

poi ſignifica la duratione di eſſo tempo.

Èt di queſto ſi puo notare, ſe l'Attione ,

, ſia lunga, come fù la Flagellatione del

Signore o breue, come lo eſaminare la

- 7 - - - cauſa

- - l

-
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cora perche è priuilegio della Santa Me

cauſa ſua, auuengache Pilato in pochiſſi

me hore la diede ſpedita, La quarta è il, Modo.

Modo, cioè,come l'Attione ſi faccia,& di

lui ſi puo mirare, ſe ſia buono, o malo. ,

Malo doueua eſſere il mangiare dello

Epulone inquanto attione naturale, per

che i crapuloni non hanno patienza di

maſticare bene le coſe, ma le diuorano -

meze infrite, & pure i medici dicono, che , g

la bontà naturale di queſto atto conſiſte

nella diligente maſtigatione:era malaan

cora come attione morale, 8 ciuile, per

che cotali huomini ſogliono & mangiare , a

troppo ordinariamente, 8 molto ingor-

damente & poco ſi ſogliono curare delle

creanze:poſſiamo parimente credere, che

foſſe qualche fiata mala ſpiritualmente ,

in vari modi, verbi gratia,mangiádo cibi

proibiti dalla legge Ho detto che lo poſº

ſiamo ſoſpettare, perche,come bene affer

ma ſan Gregorio il peccato, ſe ſubito cò- Eze.be.r.

meſſo, non ſi ſcancella con la penitenza

ad una tratto tira ſeco degli altri : & an- Nota.

itatione, potere imaginarſi, 8 penſare -

ciò, che aiuta ad abbracciare la Virtù, 8

abominare il Vitio, come non ſia contra

la ſacra Scrittura, le Traditioni, i Santi,

& li buoni coſtumi, 8 c. Etaccioche tu no

penſi eccedere i cancelli della Meditatio

ne l'auuertenza delle virtù ciuili, eccoti

qualmente le contemplò S. Bonauentura - - - -

in noſtro Signore, quando s'inuitò in caſa Medit.39.
di Zaccheo, dicendo. Miralo in che manie -

ra ſiede a tauola, come mangia con quelli -

g: “ 6 \ pec- l

-

l
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1.Cor. Io.

Inſtrumè.

Perſona.

guantità

peccatori. Egli ſi poſe a meza tauola con

Zaccheo, 8 miſe nel capo qualche vno di

quelli, per honorarlo, perche conuerſaua

familiarmente con eſſi, per tirargli a ſe.

Da queſte quattro vltime parole auuiſati

gli huomini ſpirituali feruoroſi, ſogliono

ſempre aggiongere interiormente qual

che fine ſpirituale a tutte le ciullità, che

debbono vſare, per vbedire a ſan Pauolo,

che dice. o mangiate, o beuiate o qualun

que altra coſa facciate, fatela alla gloria

di Dio. Et non ſi fermano nella ſola ſcor

za eſteriore, cortegiana.

Si annouerano ancora tra le circoſtan

ze gli Inſtrumenti, con i quali fa l'Attio

ne. Delli quali ſe ne puo prima conſide

rare la Materia,exempli gratia, ſe li Fla

gelli del noſtro Redentore erano di cor

de,o di verghe, o di corame,ouero di fer

ro. Secondo,la Fgura, per caſo, ſe i chio

di erano ſpontati, come è quello, che ſi

conſerua nella Chieſa di ſanta Croce,ha

uerebbono ſtracciato, più che furato, &

perciò con dolore aſſai"
quinto,contarui la Perſona, che fa l'Attio

ne, perche dalle varie conditioni di eſſe

riſulta parimentegrauezza,oleggiermé

to, come a dire, lo eſſere ſtato tradito il

Signore da Giuda, Apoſtolo, aumentò il

peccato, & la vergogna: anzi per queſto

contemplano alcuni, che perciò gli Euan

liſti ogni volta, che fanno métione di eſſo

Giuda,aggiongono, Vno delle dodici. Fi

nalmente, ci ſi mette ancora la Quantità,

perche la vendita di Criſto per coſi pic

i
colo
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coloprezzo accrebbe il diſonore.Ettanto

baſti hauere detto delle Perſone, 8 delle

Attioni, per le genti, che non hanno ſtu

diato, paſſiamo adeſſo alla maniera di me

ditare le parole della ſacra Scrittura per

i litterati, i cui frutti ſingolari racconta

ſan Gregorio in queſta guiſa . La diuina

Scrittura ſi pone auanti gli occhi della

mente come vn certo ſpecchio, accioche

in eſſa appariſca la noſtra faccia interio

re. Percioche iui riconoſciamo la bruttez

za, &la la bellezza noſtra. Di doue ci ac

corgiamo dello autricinarci allo profitto,

& quanto ne ſiamo lontani. Mentre ella

ci narra i fatti de Santi ne vengono pro

uocati i cuori de'fiacchi ad imitarli: &

quando ci racconta le vittorioſe prodez

2. mer. 1,

ze di eſſi, corrobora i cuori deboli alla
guerra contra i vixi. - -- i

a i -

- . -

dell'eſo dell'Intelletto intorno alle

parole della Diuina Scrittura, i

Cap. XIII.

r, Erchele parole della ſacra scrittura,

per quanto baſtaſal noſtro meditare,

ſi riducono alli Nomi, alli Verbi, & alle

parti Indiclinabili, di eſſe ragionerò in

queſto capo. Ma ti prego, prima, che tu

non ſprezzi queſte minutie (dirò) gra

maticali, auuengache ſan Baſilio proteſtà.

chiaramente farne ſtima grande, come

hora leggerai. Nobis preſcriptum eſt,vt.

ſimiles efficiamur Deo, ſaltem quatenus

-, -

ame -
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humanae naturae fas eſt. Porro ſimilitudo

non eſt abſque cognitione. Cognitio vero

doctrina paratur, doétrinae autem initium

eſtoratio:orationis partes, dictiones, &

ſyllabe:proinde ſyllabas excutere non eſt

abberrare a ſcopo. Ne ti douerai vergo

gnare di leggerle, ancorache altri ſe ne

rideſſe, come ne meno egli di ſcriverle,

attillat.

Cant.ſer.

7 I e

ſoggiongendo. Quod ſi quis ridet noſtra

circa ſyllabasº" pſalmi verbis vtar) nu

gacitatem, ipſe quidem infrugiferum ri

ſus ſui frustum metat: Nos vero haud

quaquam cedentes hominum conuitijs,

nec illorum vituperatione deie&i veſti

gandi ſtudium deſeremus. Tantum enim

abeſt, vt me harum minutiarum pudeat,

vt,ſi Dignitatis vel minimam partem aſ

ſequar, mihi gratulaturus fim, velut res
-

maximas aſſequuto. . . - - - - - -

Cominciando dunqua dal Nome, ha

uendo ragionato ſufficientemete delPro

prio ſegue, che io parli delloº"
uo. il quale, perche dinota Offitio, o

Titolo,come ſono queſti, Padre Maeſtro,

Rè,Capitano, 8 ſimili,ſi deue auuertire,

ſe con verità ſi attribuiſca alla perſona,

& perche cauſa. A queſta foggia ſan Ber

nardo oſſerua, che la ſpoſa ſempre nomi

ma il ſuo Spoſo con il nome di Diletto:

ne raccoglie, ch'ella lo faccia, per farci

auuertire che lo ama con lo affetto della

Volontà puro & ſincero, del quale è no

me proprio la Dilettione, & quello della

Amore ſi appropria meglio all'affetto del

la Senſualità, dice ſan Tomaſo. La mede
- - º ſima

º.

4
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ſima diligenza ſi ha da fare nell'Adiett

uo, ouero Aggiòto; coſi la fa ſan Girola

mo ſopra la parola,Tu es Chriſtºfilius Dei

vini. dicendo: Deum viuum appellat,ad

diſtinctionem eorum deorum,qui mortui

“ſunt. La iſteſſa intendo intorno a Parti

cipi, ſi come fa ſan Bonauentura ſopra ,

- i" Benedicta tu in mulieribus,in que

o modo. Benedicta propter plenitudi

nem gratiae in te veneranda, benedicta

propter multitudinem miſericordiae per

te praeſtandae,benedicta propter celſitudi

né perſona exte incarnanda, benedicta

propter magnitudinem gloria ſuper te ,

tumulandae. Li Pronomi, che dicono,

Primitiui Ego,Tu,Sui,Nos, & Vos,han

no forza grande & energia tanto in ſpic

colare, quanto in ingradire. Così l'oſſer

uò ſanto Agoſtino ſopra quelle parole :

Tu mihi lauas pedes ? dicendo. Quid eſt

Tu, quid eſt mihi? Cogitanda ſunt po

tius,quam dicenda, ne forte quod ex his

Adiettius

L.1.Mar.

t- --

- --

Partieipio

Spec.E.V,

Pronomi.

-

Gio.tr. 5s
z

verbis aliquatenus dignum cencipit ani

ma, non explicet lingua. I Pronomi,poi,

detti,Poſſeſſiai,Meus,Tuus,Suus,Noſter,

&Veſter dinotane prima Proprietà, 8

Dominio, ſicome oſſeruò ſan Bernardo,

ſopra quelle parole: Perdidiſti in decore

tuo virtutem. Dicendo. Quaris quisil

le tam noxius, tamque pernicioſus dae

co, ? Tuus. Adhuc forte ſine intellectu es.

Planius audi, Proprius. Secòdo, ſignifica

no, Amore, ſicome afferma ſan Gregorio,

ſopra quello verſetto. Exaltati eſt cornu

meum in Do meo, Diſcorrendo in queſta

- - foggia.

canr.74

Ezec, 22.

1. Reg. 12,

cap. I.

I Reg. 12.

-
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tv

Cant.ſr.

59. -

Cât.ſer.2.

e

-

- - - ,

Pop. ho. 7.

Gio. 5. -

è

Arthea,

Eccl.7. -

s

7

nuptiarum, referta feditate: & va raccon

foggia. Quare non ait: in Deo noſtro,ſed

in Deomeo? Meum nanque de eo dicit,

quem familiariter, ae ſingulariter diligit.

Et ſan Bernardo fa mentione di ambedue

li ſignificati giuntamente ſopra quelle a

parole: Vox turturis audita ei in terra

moſtra. In queſto modo, in terra,inquit,

noſtra. Non plane Principatuin ſonar

vox iſta,ſed conſortium, ſed familiarita

tatem. Tanquam ſponſus hoc dicit, non

tanquam Dominus. Finalmente i Prono

mi Dimoſtratiui Hic, Iſte, & gli altri,

primieramente ſi ſogliono vſare in vec

del nome Proprio della Perſona, che ſi

odia,dice ſan Griſoſtomo. Quoniam Iu

dai Chriſtum auerſabant,8 oderant,non

dixerunt,vbi eſt Chriſtus,ſed,vbi eſt, Il

le. Significano, ſecondo, qualche volta

vna certa preminenza tanto in male, co

me,quando diſſero gli Ebrei di noſtro Si

gnore. Seductor ille, quanto in bene ,

come quello: Quisputas puer Iſte erit?

L'vltima ſorte di Nomi è il Comparati

uo: & ſe ne puo cercare la materia, nella

uale ſi paragonano le coſe, la quantità,

ello ecceſſo dell'wna ſopra dell'altra,& la

cauſa di eſſo ecceſſo. Così ſan Griſoſto

mo, alludendo a quello di Salamone:Me

lius eſtire addomum ludus, quam ad do-

mum conuiui, dice. Ingrediamur conſi

deratione vtramque donum, videamus

vtra melior:inuenietur enim lugentis do

mus plena philoſophiae: domus autem,

tädo moltiſſime coſe particolari di quel-.

- - - - - le, che
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le, che ſogliono trouarſi nell'una, 8 nella

altra. Mi reſta di auuiſare, che ancora - -

nella ſacra Scrittura ſi ſuole trouare quel Geniº Pºſi

lo Genitiuo, che chiamano, Poſſeſſiuo,

dal quale caua l'Autore dello Imperfetto

di ſanto Matteo ſopra quelle parole:Ae- Cap 2.

cipe puerum & matrem eius , vno bello Hom. 2.
concetto, dicendo. Ideo non dixit acci- - -

pe Matrem, & puerum eius; quianò pro- a -

pter illam matremille filius natus eſt;ſed

-

5 propter illum filium, praeparata Mater:

perche il poſſeditore, è ſempre di mag- - -

giore ſtima, che la coſa poſſeduta. Vi ſi -

ritroua parimente il Datiuo di commo- -- - - - -

do, 8 d'incommodo Quello di commodo Patiº º

oſſeruò ſan Bernardo in quelle parole: "eramº

Faétus eſt nobis sapientia a Deo, in que- Cºº ſº

ſto modo. Et non ait ſimpliciter, quia 3º:

factus eſt, ſapientia; ſed, quia factus eſt I.Cºr. -

Nobis, ſapientia. D'incommodo,poi au- ..

uerti ſan Griſoſtomo ſopra quelle parole Hom, 29,

Cum didiciſet qua fecerat ei filius minor, Gen. 9.

così ſcrivendo. Cognouit Noè qua fecit

Sibi:Magnam,& intolerabilem rem dice

re voluit fecerat ſibi. .

Venendo adeſſo a Verbi,la prima coſa,

che ſi puo cercare di lui, dopo di hauere -

veduto, ſe ſtia in ſignificato proprio,oue- -

ro Traslato, come moſtrerò nel capo ſe

guente, è, s'egli ſia Attiuo, oueramente,

Paſſiuo:pcioche, per eſempio, nella iſto

ria della gita di noſtro Signore al Deſer

to, dallo Expulit eum ſtatim ſpiritus in Attius.

deſertum, ſi potrebbe raccogliere la gra- Mar. 4.

tia Preueniente; &, che ella è da Dio ſo

los

-

--- ------ ---
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Lue 4.

Paſſiuo.
º

- - - -
- --

- - - - - -

Matt.4.

lo, ſenza noſtra cooperatione, è merito.

Et dal Paſſiuo, Agebatura Spiritu in de

ſertum, ſi potria raccorre la Gratia Con

comitante,o Aiutate: perche queſto ver

bo!Agi ſignifica eſſere ſpinto, & mandato

auanti, nel quale andare ci concorre anco

ra colui che va,mouendo egi i ſuoi pie

di. E il medeſimo ſignifica quello altro:

Duétus eſt in deſertum, Senon che lo Agi

dinota ſpinta, che ſi dà dietro, 8 il Duttus

Significa guida o tiramento, che ſi fa da

Serm. 5, vno, che precede inanzi Notò ſan Leone,

mat.

Filip.z.

-

( Imperſo.

Att.9,

-

che parládo ſan Pauolo della incarnatio

ne del Verbo,vsò l'Attiuo, Exinanimit ſe,

dicendo. Vnde etiam exinaniſſe ſe dici

tur, tanquam ſe propria virtute euacua

uerit,dum in ea humanitate, qua nobis

conſulit, non ſolum Patre, ſed etiam ſe

ipſo factus eſt minor.Secódo,ſi puo nota

re,ſe ſia perſonale, o Imperſonale:piglia

queſto eſempio Diſſe Criſto a ſan Pa

uolo: Ingredere Ciuitatem, 3 dicetur ti

li qaid teoporteat facere, mandandolo ad

Anania, 8 però pare, che doueua dirli, 5°

dicet. Dal che, pare, che il Signore volſe

accennarli, che quanto direbbe quello,né

lo diria come da ſe; mà come impoſtoli

da lui: in cui confermatione forfi è, che

egli medeſimo comparue ancora ad Ana

nia, & lo inſtruì di quanto doueſſe fare

con eſſo, 8 egli lo adimpì puntuualmen

te, perche entrando a lui diſſe. Saule

frater Dominus Ieſus miſt me, qui appa'

ruit tibi invia, qua veniebas, vt videas, &

implearis spirituſando. Terzo, ſe ne puo

-
COll
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conſiderare il,Modo, ſan Griſoſtomo,dal

modo Imperatiuo, che vsò la moglie di

Modo.

Hom. 64.

Zebedeo a Criſto, dicendo, Die veshi duo Matt.

filj mei, & c Raccoglie lo intenſo deſide

rio delli figli, dicendo. Itavrgebant,dicé

tes, Dic. Quarto il Tempo, perche non

di rado ſi trouavno per vn altro, verbi

gratia il Preſente in luogo del Futuro,

come è quello: Beatipauperes ſpiritu,quo

miam ipſorum est regnum caelorum, in ve

ce di erit. Anzi ancora il Paſſato, come

-

- 2 - , º,

Matt. 5.

quello: Poderunt manus meas, & pedes Sal. 2 t.

neos:& dinumerateruntoninia oſſa mea,

in ſuogo di Fodient, é numerabunt . Fi

malmente,lo Imperfetto, oltre il dinota

reſa imperfettione dell'opera, ſuole dia

moſtrare duratiorie longa nelle operation

“ni, come ſi vede nella parola. Agebatur,

di ſan Luca,perche nè fù darli vina ſmoſ

ºſa, & poi laſciarlo; ma continuuò lo im

ulſo inſino che arriuaſſe colà, come di

chiara quella di S. Matteo, Dustus. Que

ſto oſſeruò ſan Griſoſtomo ſopra quelle

parole d'Iſaia che due Saraſini Clama

bant alter ad alterum, ſciuendo.Sedhec

eſt eis ratio viuendi, 8 inſtitutum,nempe

ad Deflaudemiaſſidue hymnos emodula

ri,ſuumque Creatorem laetis acclamatio

nibus iugiter benedicere. Non enim dſxit

“clamauerunt, ſed,ciamabant,ac ſi dicerete

functiohac, opus hoc eſt perenne illis,

Altre volte ſignifica ripitione : piglia

l'eſempio, dice ſan Matteo delli Giudei:

At illi, magis elamabant. & però S. Lu

ca ripete due volte quella parola, rolle,

- º tolle:

l

- s -

Cap. 6.

Cap. 27; l

Cap. 29.
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Cap. 19. tolle: & ſan Giouanni ancora due volte
s! quella, Crucifige, crucifige

. . Prima che io cominci dirti quello,

Loe.eit poco, che mi occorre delle particelle In

º deciinabili,odi che ne dice ſan Baſilio di

eſſe, Nec vero,quoniam alicui videbuntur

minuta,ob id videri debent, 8" -

da; immo, quia difficilis inuentu eſt ve

ritas, vndique nobis eſt inueftiganda, 8:

dà queſta bella ſimilitudine. Immo, ſi

quemadmodum cetera artes, ita & Pie

. . tatis acquiſitio paulatim minutis acceſſio

- nibus augeſcit, nihil eſt praetermittédum

ijs,qui ad cognitionem inſtituuntur. Ver

luti ſiguis prima elementa, vi resminir

mas contemneret, quando ad perfectang

perueniret ſapientiam? e - tri
Delli Auuerbij in commune diſſe ſane

to Bonauentura quella belliſſima ſenten

p za: Deus Aduerbiori remunerator eſt, S&

a Iſaie. l.4. non verborum. Dello Auuerbio, Ecce,

- nota ſan Geronimo, che ºrdinariamente

addita qualche coſa grande, 8 ſtraordi

, naria, ſopra quella : Ecce Virgo con cipiº,

- cºre, dicendo così. Nouum debeteſſe ºr
gue mirabile hoc, &e. Et l'Altºdello

a Hom.37. imperfetto di ſanto Matteo della iſteſa

-Voce, dice Ecce oſtendentis Aduerbium

eſt non corporali aſpectu, fed intellectua

i. E ſan Griſoſtomo in quelle parole»

h ida oro non inueniebatur adiurer ſmº

Gºº i cius, Dalla voce, vero, raccoglie la

º preminenza della Donna ſopra gli anima

- - ii per lo più nobile aiutº, che a Pº

darli in generare figli ſimili a ſe "º?
. Quid
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l

)

Quid vult faecbreuis dictio,Vero,Qua

reapponit Coniunctionem? An non ſuf,

ficiebat dicere. Ada?Non abſque ratione,

neque curioſitatis gratia inquirenditalia

nobis ſtudium eſt, ſed, vt doceamus vos

neque dictionem paruam,neque ſyllabam

vnam in diuinis literis contentam, prae

tereundum eſſe: non enim verba tantumi

ſunt,ſed & Spiritus ſanti verba: & propte

rea magni in his theſaurum inuenire li

cetetiam in vna dictione: & ſoggionge al

detto propoſito. Aliud tamen quoddam

adiutorium eſt multis numeris excellen

tius, quod a muliere Ada praeſtatur.

Che coſa ſia il Senſo della Scrittura

Diuina, o di quanteſorti.

– i Cap. X I V.

L Aſciate da banda le altre interpre

tationi, mi contenterò di proponere

la ſeguente, come la più chiara di tutte &

è,che il Senſo della ſacra Scrittura è quel

lo concetto, che ne ha il Signore Iddio

º nello Intelletto ſuo,autore di eſſa. Laon

de intendere vno paſſo di eſſa vorà dire

hauerne il medeſimo ſentimento, che ne

tiene Iddio iſteſſo. Così lo afferma S. Pa

uolo, dicendo. Nos ſenſum Chriſti habe

mus; ch'è, come ſe haueſſe detto, Noi in

tendiamo la Scrittura alla foggia, che la
intende Criſto. -

- Il Senſo coſi diffinito, & dichiarato ſi

diuide in Iſtorico o Litterale, 8 in Miſti:

-- - CO,Q

. -

Gen. ho.

I 5.

:

I Core 2
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Matt. 25.

Gio. 6.

-

co o Spirituale. Lo ſpirituale,poi, ſi ridi

uide in Allegorico, in Anagogico, 8 in

Tropologico ouero Morale, delli quali

non dirò più qui, differendolo,ſe piacerà

al Signore ad altro luogo, perche lo me

ditare ſecódo eſſi ha del difficile,8 dello

improportionato alli. Comincianti. Il

Litterale parimente ſi ſparte nel Proprio,

& nello Traslato o Figurato: & il Pro

prio ſi ſoddiuide in Primario,8 in ſecon

dario: il Primario è quello, che fu impo

ſto nel principio, per effempio, queſto ver

bo, Colligo, fù inſtituito a ſignificare: lo

radunare inſieme in vno iſteſſo luogo più

coſe,ſparſe in diuerſe bande;& il ſeconda

rio è quello, che gli è ſtato ſoprapoſto di

poi, con qualche ſomiglianza al primo,

quale è, lo Albergare allo iſteſſo verbo.

Meditando dunque tu, exempli gratia,

quelle parole di Criſto: Hoſpes eram, dºr

collegittime, direſti tra te ſteſſo: il ſi

gnificato Primario di Colligere, è racco

gliere inſieme le coſe ſparſe, 8 la Memo

ria vi addurrà in confermatione quelle

altre parole del medeſimo,dette agli Apo

ſtoli; colligite qua ſuperauerunt fragmé

ta,ne pereant, & ſoggionge lo Euangeli

ſta. Et collegerunt,e implemerunt duode

eim cophino, fragmentorum. Dalle quali

l'Intelletto diſcorrerebbe in queſta for

ma: euelli tozzi, tanto i piccoli, quarto

i grandi forono ripoſti détro quelle ſpor

te,inſieme: dunque lo albergare il pere

grino vorà dire, alloggiarlo nelle ſue pro

prie ſtanze, 8 tenerlo alla ſua tauola, co

le
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me faceua ſan Gregorio, 8 hora fà ogni

giorno la Santità di Noſtro Signore Papa

Clemente Ottauo. Sappi di più, che que

ſto Senſo litterale Proprio puo eſſere più

di vno,ſi come ne da tre ſanto Agoſtino,

a quelle parole In principio creatuit Deus

calum,6 terram, dicendo, che il primo

puo eſſere: nel principio del Tempo ; il

ſecondo, nel principio delle opere fatte

fauori;& il terzo, che Iddio habbia crea

to ogni coſa per mezo del ſuo Figliuolo,

come dice ſan Pauolo; Per quem fecit, 3'

ſecula, chiamandofi egli ſteſſo Alfa, 6

Omega, Principium,6 finis. e º

Vengo hora al Senſo litterale Figura

to, il quale è quando la parola viene vſur

pata in ſignificato differente da quello,

che naturalmente ſignifica: eccoti l'eſſèm

pio, queſta voce Leo dalla ſua origine fù

applicata a dinotare quello animale fore

ſto & feroce; ma, quando ſan Giouanni

diſſe; Vitit Leo de tribu Iuda, lo adattò

a ſignificare Criſto, riſuſcitato. Laonde il

ſenſo litterale, è il medeſimo, che dire.

Vicit Chriſtus de tribu Iuda. Et non

importarà poco per la vera intelligenza

della Diuina Scrittura ſapere diſcernere

quando vna parola ſtà in ſignificato Pro

rio, o Figurato, ce lo manifeſta la buona

maritana, la quale, perche non ſapeua

queſte coſe, ſubito che ſi ſentì dire dal Si

gnore,che poteua dare à lei vn'acqua,che

ſmorza la ſete per ſempre mai, meraue

gliatane, 8 come fuora di ſe,opure come

che ciò penſaſſe di lui, ripoſe; Domiaa

e º i megue,

v -

-

:

I 2. côf 2 o

G n. 1. -

Ebr r.

Apoc. I.

Apoc. 13

-

3.
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neque in quo haurias hahes, & puteus al

tus eſt ; vnde ergo habes aquam viuamp

Stimido,che Criſto vſa ſe la parola Aqua

in ſenſo Proprio, come faceua lei, &egli

lo adopraua nello Traslato. Anzi ſanto

Agoſtino dice eſſere pericoloſo di errare

in ciògrauemente, 8 perciò dà i ſeguenti

contraſegni per accorgerſene. Qualunque

paſſo della Scrittura, che non fauoriſce

alli buoni coſtumi, oueramente alle coſe

della Fede, ſi ha da tenere per Figurato,

ſicome parimente quando comandaſſe

fare de'peccati,ouero ſchifare gli atti uir

tuuoſi; & al contrario,quando loda,o co

manda gli atti di virtù,8 biaſma è proi

biſce i vizi, deue pigliarſi in ſenſo Pro

prio, &adduce per eſſempio quelli due

verſi di Salomone, si eſurierit inimicus,

tuus, ciba illum, é ſi ſitierit,potum da illi

Sic enim faciens carbones congeres ſuper

caput eius, & dice, che il primo ſtà in ſi

gnificato Proprio, perche comanda vno

atto virtuoſo, 8, che il ſecondo è Figu

rato, perche chi dubita,che il verſare vino

bragiero di fuoco ſopra il capo del nemi

co, ſarebbe vendetta, 8 peccato. Horſe

bene le Figure ſono moltiſſime nella Di

uina Scrittura, io non veglio ragiona

reſenò di alcune poche, più frequenti, S&

più ſignificanti. - -

i La prima ſia la Metafora, laquale è

quando ſi trasferiſce vna parola a ſignifi-

carevna coſa diuerſa da quella,ch'eſſa ſi

gnifica con il ſignificato Proprio, con la

ºccaſione di qualche proprietà o condi

- si tione»

-
-
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tione, che habbino tra ſe le dette coſe,co

mune.E dottrina di S. Ilario ſopra quelle

parole.Vos eſtis ſal terre, dicendo a queſta

foggia.Sal terre,vt arbitror nullum eſt,8

ſi fa egli queſta obiettione, Quomodo

" Apoſtolosſal terrae nuncupauiti &

egli medeſimo ſi da la riſpoſta, nella qua

le conſiſte la coſa,8 dice. Sed Proprietas

eſt quaerenda dictorum, qua & Apoſtolo

rum officium, & ipſius ſalis natura mon

ſtrabit, Sal in omnem vſum humani ge

neris effectus incorruptione corporibus,

quibus fuerit aſperſus, impertit. Apoſtoli

autem ſunt rerum caeleſtium praedicato

res, & aeternitatis velut ſatores immorta

litatem omnibus corporibus, quibus eo

rum ſermo aſperſus fuerit , conferentes,

moſtrando, che la Proprietà commune al

ſale, 8 agli Apoſtoli è il conſeruare le co

ſe dalla Corruttione.Et è qui d'auuertires

prima, che, per hauere le coſe, ancorche e

minime, riceuute molte & varie

tadi dal ſuo fattore, auuiene, che vina può

trasferirſi a diuerſe,anzi contrar

Proprie

ie Lo eſ

ſempio delle diſparate ſiati queſta paro

la Aqua, la quale appreſſo S.Giouânivna

volta è preſa a ſignificare i Popoli. Aqua

multa Populi multi,8 vn'altra fiata è traſ

ferita a dinotare la Gratia : Aqua quam

ego dabo ei, fiet in eo fons aqua ſalientis in

vitam aternam Et lo eſempio delle co

ſe contrarie ſia queſta parola Fermétum,

la quale in buona parte fù preſa da N.Sig.

uädo che diſſe; Fermentum,quod abſcon

ns mulier in farina ſatis tribus, dones,

-

fer

Can.4.

Matth. 5.
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Gio, 4

Mat.13.
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Mar. 8.

Gio.4.

Gio. 15,

fermentatum eſt totum:& in mala l'vsò e

i" medeſimo in quel tempo, che, autui

ando gli Apoſtoli,che ſi guardaſſero dal

la dottrina delli Fariſei, diſſe loro, Cauete

a fermento Phariſaori, quod eſt hypocriſis.

Nota, ſecondo, che qualche volta in vuo

iſteſſo paſſo della ſcrittura ſi ritroua vna

medeſima parola in ſignificato proprio, 8.

nello Traslato, come puoi vedere in quel

lo ragionamento di Criſto con la Sama

ritana, nel quale queſta voce Aqua è nel

Proprio,quando diſſe: Qui biberit ex hac

aqua,& in Metaforico; Aqua quan ego

dabo, ei, fiet in eo fons aqua ſalientis, 3 r.

Parimente queſta voce Meſiis perche nel

Proprio ſta, quando diſſe: Nenne vos dici

tis,quia adhuc quatuor menſes ſunt,& Mef

sis venitt& in Traslato,quando ſoggion- .

ſe poco dipoi: Leuate oculos veſtros, & vi

dete regiones, quia iam alba ſunt ad Meſ

ſem. Nota, terzo, che ſebene per ordina

rio la Metafora ſta in vna,o poche parole,

qualche volta nondimeno procede alla

lóga, come è quella: Ego ſum vitis, & vos

palmites,& Pater meus agricola eſt,8c

La ſecòda ſi chiama Simecdoche,la qua

le è quando ſi nomina il Tutto in vece di

vna parte ſua, o al côtrario ſi nomina vna

parte in luogo del ſuo Tutto:o ſia,primo,

il Tutto integrale, come il corpo noſtro,

compoſto delle ſue membrato ſia, ſecondo,

il Tutto eſſentiale, come è l'huomo,com

poſto di anima,8 di corpo:o ſia, terzo, il

Tutto generico, diuiſo nelle ſue ſpetie,co

me è l'Animale, che ſi diuide nell'Huo-.

- - mo,
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mo,nel Leone,nello Elefante, 8 le altre a

beſtie:o ſia, quarto, il Tutto vniuerſale e

collectiuo, che ſi ſparte ne'ſuoi particola

ri. Efſempio del primo ſiati quello detto

di noſtro Signore Filius autem hominis

non habet vbi Caput ſuum reclinet, dicen

do il Capo, in vece del Corpo.Eſempio

del ſecondo è quello della Madalena:Tu

lerunt Dominum,vſando il nome del Tut

to in luogo di vna parte, cioè del Corpo.

Et al contrario ſta la parte in luogo del

Tutto,quando diſſe Chriſto:Non fieretſai º º 3°

ua omnis Caro, cioe il Corpo,ch'è di car

ne in ſcambio di dire, Huomo:ſimilmen

te quello di S.Pauolo: Omnis Anima ſu

go di dire Huomo, diſſe, Anima:& al me

deſimo modo è quello altro dello iſteſſo:

Gratia domini noſtri Ieſu Christicum spi

ritu veſtro dicendo Spirito cioe Anima in

vece di Huomo. Eſſempio del terzo è

quello luogo, nel quale Eua è nominata

Mater viuentium, eſſendoche queſto no

me,Viuente,è Genere,commune al viue

re ſenſitiuo delli animali, allo vegetatiuo

delle piante, 8 allo intellettiuo degli huo

mini, de'quali ſoli è ella madre: & al con

trario la ſpetie in luogo del Genere è

quello: Delebo Hominem , quem creaui

dicendo Huomo invece di Animale, ſico

me ſi vede manifeſtamente da quello, che

appreſſo ſogiunſe : Ab homine vſque ad

Animantia Eſſempio, finalméte del quar

to ſia quello di Dauide: Aſtiterunt Reges

terra, o Principes conuenerunt in vnum,

2 inten-
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Dilig. Deo

intendendo del ſolo Re Erode, 8 del Pre

ſidente Pilato, i quali ſi pacificarono nel

la paſsione di noſtro Signore,

- La terza ſia la Meonimia, che è, pri

mo, quido ſi mette la Cauſa invece dello

effetto,o ſecondo, al contrario,lo Effetto

in luogo della cauſa,terzo, quando ſi po

ne il Continente in ſcambio del Contenu

to,o meramente,quarto, al ritierſo il Con

tenuto per lo Continente. Il primo mo

do oſſeruò S. Bernardo ſopra quelle paro

le Perfeſta Charitas foras mittit Timo

rem,8 dice, pro Timore.Paena intelligen

da eſt, qua ſeruili, vt diximus, numquam

deeſt timori, illo ſcilicet genere lo utio

ser tant, nis, quo ſape Cauſa ponitur pro effectu.

5.

Sal.7. -

Et non ſolamente s'intende della Cauſa

efficiente, che opera per modo di emana

tione, & che l'effetto naſce da eſſa per

vna certa neceſſaria deſcendenza, come è

nello eſſenpio addotto, dicendo lo iſteſſo

Apoſtolo, Timor panam habet; ma delle

Libere ancora; al quale modo diſſe il me

deſimo:Spiritum molite extinguere, in luo-

go di Gratiam, della quale eſſo Spirito

Santo ne è cauſa produttiua.A queſto ge

nere di cauſa ſi riduce la Inſtrumentale,

eſempio della quale ſia quello di S. Si

meone: Et tuam ipſius animam pertranſi

bit gladius,vſando Gladius in vece di Do

lor il quale ſuole eſſere cagionato dalle ,

ferite del Coltello. Eſſempio, finalmente,

della Cauſa Materiale, ſiati quello di S.

Pietro. Argentum,6 aurum non eſt mihi,

in ſcambio di dire: non ho moneta ne di

- - - - - - oro,
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ero,ne di argento. Il ſecondo lo notò S.

Criſoſtomo ſopra quelle di Dauide con

cepit Dolorem ponendo Dolorem in luo

go di Peccatum,perche il dolore è effetto

naturale & neceſſario di eſſo peccato, eſ

ſendoche o viene cagionato in queſta vi

ta, perfettaméte per la offeſa di Dio, o im

perfettamente per la vergogna o danno

temporale,che ſpeſſo lo ſogliono ſeguire,
o ueraméte nell'altra vita nello inferno:

ſiche pare,che volſe accennare il Profeta,

che il pcccato non puo' reſtare ſenza qual

che dolore. Il terzo auuertì S. Agoſt. ſo

pra quelle parole di Criſto a gli Apo

ſtoli Veseſtis lux Mundi, dicendo. Hic

Mundum,non calum,8 terram; ſed homi

nes, qui ſunt in mundo,vel diligunt mun

dum oportet intelligi. Il quarto finalmen

te lo ha notato il P. Sa:merone, ſopra

quella parola. Accipe Cautionem: percio

che, dice,Cautela, propriamente ſignifica

la ſicurezza, che vno ha del pagamento -

fatto, la quale ſicurezza ſta, come rin

chiuſa, nella carta, doue è ſtato notato eſ

ſo pagaméto,& quella carta porgeua quel

lo Fattore,quido diſſe, piglia la Cautela.

La quarta è la Perifraſi o Circollocu

stione: queſta oſſeruò S. Agoſtino ſopra

quelle parole. Et aperiens os ſuum doce

bat eos, cauandone queſti dui belli ſenti

menti Iſta Circumlocutio, fortaſsis,ipſa

mora, comendat aliqitanto longiorem fu

turum ſe monem: niſi non vacet, quòd

tunc dictum eſt aperiens os ſuum, quod ip

-ſe in lege aperire ſoleret ora Prophetari.
- I 3 La
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La quinta & la vltima ſia la Parabo

la, la quale è vno ragionamento finto, nel

che diffiriſce dalla Similitudine, la quale

è ſempre di coſa vera. Della Parabola ci

auuertiſce S. Griſoft.che non è neceſſario

affaticarci in volere applicare al ſignifica

to ogni coſuccia di lei,ma baſta,dice,adat

tare quello,che è come ſoſtantiale, il che

ſuole eſſere quello, alla cui ſignificatione

ella è ſtata indotta:& apporta egli per eſ

ſempio quella della Vigna, doue il prin

cipale intento,dice, fà moſtrare che Dio

ſbenigniſsimo predeſtina gli huomini alla

Gloria gratioſamente & di ſua ſpontanea

volontà. Laonde, quantunque iui ſi ag

giongadarſi a tutti la vguale mercede del

Danaro ,: & dallo altro lato i Beati non

- hanno gloria pare, ſi come aſſerma S. Pa

uolo dicendo: Sicut ſtella differt a ſtella in

claritate, ſic & reſurrectio mortuorum,

non importa, dice il Santo, al propoſito

della detta Parabola . . . . -

Et,ſe ti viene deſiderio di ſapere, per

quale cagione habbia voluto il Sig. Id

dio, che le ſacre ſcritture ſi ſcriueſſero con

tante & varie Figure o Tropi, eccotene

molte raccolte da vari Santi, e la prima,

fia di S. Greg Nazianzeno, il quale dice

non eſſere ſtato in conto veruno per ren

derla vaga, 8 diletteuole alli lettori, co

me, dice, hanno fatto iſcrittori profani,

ma piutoſto come afferma Origine della

Metafora, per moſtrare i vari ſtati delle

coſe, ſcriuendo coſi in perſona dell'huo

mo. Interdum per Animam, interdum per

4 - - - - Spiri-
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- Spiritum, interdum per Carnem homo

nonninatur. Sed cum a parte nobiliorino

minandus eſt, quaſi qui ſpiritualis intelli

gi debeat,Spiritus dicitur:quando ab in

feriori, Anima: cum vero a deteriori no

minatur,Caro dicitur. Et il P.Salmerone,

parlando della Parabola, dice, hauerlo fat

to per ingroſſare,dirò coſi, con le coſe ſen

ſibili le ſpirituali , 8 renderle in quella

guiſa alquanto più intelligibili da noi. La

i" è di Teofilato, il quale dice, che

fu per tenere deſto & attento l'huomo con

º quella oſcurità, che ordinariamente rin

chiudono in ſe. La terza è di S.Clemente

Aleſſandrino,cioè per reprimere con la

i detta oſcurità l'orgoglio, è la ſuperbia no

“ſtra: perche, mentre non potiamo pene

-trarle coſi ſcorrendo ; ma ci è neceſſario

fermarci taluolta molte hore,ci humilia

mo bene ſpeſſo, reconoſcendoci per non

"tanto ingegnoſi, quanto forſi ci teneua

ºmo.S. Girolamo dà la quarta, 8 dice ha

suerlo Iddio fatto, accioche la dettaoſcu

rità ci faccia ricorrere a S.D. Maieſtà per

la intelligenza, mediante la oratione: la

quale confidentemente dobbiamo diman

darcela, poiche S. Giacomo ce lo eſorta

º & ci promette la impetratione dicendo:

“Si quis indiget ſapientia, che apito è quel

la dottrina, che ſta rinchiuſa nelle diuine

lettere, poſtulet a Deo, qui dat omnibus af

fluenter: &la eſperienza ce lo conferma,

dicédoſi del glorioſo S. Tomaſo di Aqui

no, che piu imparò con la oratione, che

con lo ſtudio nelle difficoltà particolari,

- I 4 & Sa
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& Salomone,parlando vmiuerſalmente te

ſtifica di ſe: Optaui, di datus eſt mihi ſen

ſus : nuocaui,& venit in me ſpiritus ſa

pientia. La quinta è di S.Griſo, cioè, ac

cioche con la notitia delle coſe ſenſibili

ci andiamo inalzando a capire le ſpiri

tuali,conforme a quello di S.Pauolo. In

uiſibilia enim ipſius a Creatura mundi per

ea,qua facta ſunt,intelletta,conſpiciuntur.

Alche ſi arriua, dice Gaetano, perche le

ſpetie delle coſe ſenſibili, nominate nelle

Metafore,ſuppliſcono in luogo delle ſpe

tie intelligibili delle coſe ſpirituali, S.

diuine:ſicome il Leone dipinto,viſto dal

l'occhio conduce la Fantaſia ad appren

derlo viuo & maſſiccio, 8 lo Intelletto a

contemplare la natura di lui. La vltima

ſia queſta di S.Gregorio, cioè per dare a

vari occafione di trarne vari ſentimenti,

come ti moſtrerò nella ſopracitata Meta

fora del Sale,percioche la Gloſa dalla vir

tù , che ha il ſale di eſſiccare la humidità

delle carni, 8, perciò di preſeruarle dalla

corruttione, 8 da generare vermi, caua,

“che la dottrina Euangelica conſeruale e

anime non ſolamente dalla corruttione

del peccato attuale eſteriore, ma dal ver

minare ancora le cattiue interne cogita

tioni. Et S. Agoſtino dalla neceſſità, che

ogni vno ha dei ſale, raccoglie la commu

ne neceſſità, che hanno tutti della dottri

na Euangelica, per ſaluarſi. S.Griſoſt.pa

rimente, dalla mordacità & incendimen

to, che cagiona il ſale, poſto ſopra le feri

te, ne trae,che il Predicatore deue"
cre

l
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r dere anche,quando penſa,che i ripreſi ſia

no per reſtarne ſcottati. Et S.Rimigio no

ta,che ſicome le coſe, che hanno qualche

male odore,ſtroppicciate con il ſa:e,lola

ſciano; così la parola di Dio,corregendo

i mali coſtumi, sbandiſce il cattiuo odore

delle male conuerſationi. Romatio, Ve

ſcouo di Aquildice, che ſicome il ſale po

ºſto ſopra le carni dalla parte di fuori, per

netrando dentro , conſerua parimente le

parti interne di eſſe ; coſi la dottrina di

-Criſto , vdita con le orecchie eiterne e

del corpo, ha virtù di penetrare fino alle

medolle dell'anima,8 di conſeruarla. Ma

nota, di gratia, che in tale caſo il ſale, per

penetrare dentro deue dileguarſi,coſi l'o

sperario apoſtolico deue, per aiutare le º

anime, non pure ſoſtenere travagli &af

fanni; ma venire meno ancora & morire,

biſognando,come fecero gli Apoſtoli, deº

quali imitatore fidele & feruéte fù il buo

no noſtro P. Giouanni Ernadez, il quale

per potere più facilmente cofeſſare quel

li ſoldati, che nelle ſcaramuccie, 8 nelli

aſſalti cadeuano feriti & mezi morti là

nella Fiandra, ſi eſponeua a manifeſto pee

ricolo della morte, rotolandoſi per terra

frà di eſſi verſo là, doue ne ſentiua alcuno

lagnarſi: & a queſta foggia, come ſi puo

credere, ne mandò molti al cielo. Final

mente S.Girolamo dice, che come il ſale

è in ſe ſaporito, & réde ſoporoſa ogni in

ſipida viuanda; coſi & non altrimente la

parola d'Iddio,conforme a quello, che ne

riferiſce Daude : Quam dulcia fauci
- - - I 5 bus
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bus meis eloquia tua ? ſuper mel ori

Auuertimenti per meditare ſopra

la ſacra Scrittura. Cap. XV. ,

- -
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-
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-

» .

P Erche queſti auuertimenti gli hab

- biamo a cauare da varie dottrine de

Santi, per chiarezza maggiore ponerò pri

ma tutte le dette dottrine , le quali ſono

queſte, ſan Gregorio Niſeno dice : Graue

nefas eſt dicere in Scriptura verbum ali

quod redundare.Et ſan Gregorio Nazian

rzeno:Neque nobis in mentem veniat exi

ſtimare ea literarum monumentis teme

recommendata fuiſſe: & poco dipoi - At

nos, qui exquiſitam ſpiritus doctrinam,

vel vſque ad leuiſsimum apicem, & linea

trahimus, nunquam (nec enim faseſt)ne

minimas quidem actiones abijs,a quibus

memoria prodita ſunt, temere perſcrip

tas,& elaboratas,memoriaque ad hac vſ

que tempora conſeruatas eſſe fatebimur.

Similmente ſan Griſo. ſcriue coſi : Nihil

temere,autfortuito loquitur diuina Scrip

itura; ſed & ſyllaba, 8 apiculus recondi

tum habet theſaurum.Origene ancora di

ce:Obſeruandus quippe eſt diligenterom

nis Scriptura Sermo, Ordo, Iunctura S.

Bernardo, finalmente, conſiderando tanti

nomi Propri, che ſan Luca mentouanel

l'Annuntiatione della B.Vergine, dice:Pu

tas ne aliquod horum ſuperuacue poſiti

ſit? Nequaquam, ſi enim nec folium de e

e - i - - arbore -

l
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º arboreſine cauſa, nec vnus expaſſeribus

ſine Patre caleſti cadit ſuper terram, pu

tem ego, de ore ſancti Euangeliſta ſuper

fluum diffuere verbum, praeſertim in ſa

cra hiſtoria Verbi?non puto. Plena quip

pe ſunt omnia ſupernis miſterijs. -

Sia,hora, il primo Auuertimento, non

laſciare di meditare parola niſſuna, quan

tunque ti pareſſe ſouerchiamente poſta,

percioche non eſſere vero lo manifeſta

ſan Griſo ſopra quelle parole:Cham au

tem erat pater Chanaam, doue pare, che

º Moiſe non pretenda fare altro che nomi -

nare li tre figli di Noe, che vſcirono ſe

co dall'Arca,8 perciò potrebbe parere fo

uerchiamente aggionto, che Cam foſſe a

padre di Chanaam,& pure moſtra egi il

contrario, dicendo. Dignum hic fuerit,vt

inquiranus, quare diuina ſcriptura hos

stres filios commemorando,ſubdit, Cham

autem erat pater Chanaam, & ſeguita.

Nò putetis,obſecro, hocabſq. cauſa fuiſ

ſe adiectum. Nihil enim eſt in diuina

ſcriptura,quod non aliqua ratione dictum

ſit, quae & non latentem in ſe habeat vti

litatem.Quareergo addit, Cham autem

seratpater Chanaam, & riſponde. Voluit

autem per hoc nobis illius intemperan

“tiae nimietatem inſinuare: &,quod neque

calamitatis magnitudoillum coercere po

tuit,neque tanta in Arca anguſtia irrefrº

natam illius concupiſcentiam ſedauit ;

iſed iam ſtatim ab initio mentis ſua ma

litiam monſtrauit

Il ſecondo è, che ne meno deue trala
i I 6 ſciarlie

- - r
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ſciarſene alcuna perche paia eſſerui poſta

poco accortamente, percioche, ſe niſſuna,

tale, ce ne foſſe, pare, che potrebbe eſſere

giudicata quella, che diſſe noſtro Signo

re. Dottrina mea non eſt mea: percioche,

come autiertiſce ſanto Agoſtino, pare, che

dica coſe contrarie, dicendo. Videtur

enim paucis verbis, quaſi contraria locu

tus:ſi non tua,quomodo tua? ſi tua, quo

modo non tua?tu enim dicis vtrumque, &

mea doctrina, 8 non mea:& nientedime

no egli ne accenna la Conſoſtantialità

con il Padre, dicendo: Qua eſt doctrina

Patris, niſi Verbù Patris? Ipſe ergo Chri

ſtus, doctrina Patris, ſi Verbum Patris.

ſed, quia Verbum non poteſt eſſe nullius,

Sedalicuius,etiam ſuam doétrinam dixit

ſeipſum,& non ſuam, quia Patris eſt Ver

bum.Quid enim eſt tam tuum, quam tu :

& quid tam non tuum , ſi alicuiuses,

quod es?

Il terzo ſia conſiderare nelle parole il

Prima,8 il Poi,cioè,cercare,perche que

ſta è poſta inizi, 8 quella doppo,come fa

ſan Gregorio in quella viſione della ſcala

di Giacob, riferendoſi, che vidde Angelos

aſcendentes, & deſcendentes, conſideran

do, che, per eſſere la ſtanza degli Angioli

“il cielo, pare, che doueua dire prima de

ſcendentes & dipoi, aſcendentes;& ne caua

queſto belliſſimo auuertimento per i li

Predicatori & per li Prelati , che ſe vo

gliono fruttuoſamente deſcédere allo aiu

to degli altri, deuono prima ſalire a Dio

con la contaplatione, 8 con la dilettigne.
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. Il quarto ſia, che non vi ſonò Sinoni

mi come ad alcuno hauerebbono forſi po

tuto parere quelle due parole di S. Luca

bella & ſeditiones, & pure S Gregorio le

ritrouò di molta differenza, dicendo:Pen

ſanda ſunt verba Redemptoris noſtri, per

que nos aliud interius, aliud exterius

paſſuros eſſe denunciat: Bella quippe ad

hoſtes pertinent, Seditiones vero ad ci

aues : & ne caua, che le noſtre turbationi

qualche volta ſono cagionate da cauſe in

terne, 8 altre fiate dalle eſterne, con que

iſte parole. Vt ergo, nos indicet,interius

exteriuſque turbari, aliud nos, fatetur,

ab hoſtibus,aliud a fratribusperpeti. Laon

de ſi ha da maſticare & ruminare mol

to bene ciaſcuna 8 ſpremendola trà denti

della S. meditatione ſucchiarne la diffe

rensia per poca che ſia, come fa S. Agoſt,

ſopra quel luogo: Qui bibunt me adhua

ſtient il quale perche lo haueua citato:

9ui bubunt me iterum ſitient, come cor

regendoſi, ſoggionge: Imo vero non di

xit iterum, ſed dixit adhuc Nam iterum

fitiet, quali primo ſaginatus diſceſerit,

& digeſſerit, & redierit bibere, fadhue

etiam ſitient, qui te bibunt, ſic bibendo

ſitiunt Quid eſt bibendo ſitiet? nunquama

faſtidire: & caua dalle due dette parole,

che le delitie ſpirituali, per molte che ſe

ne riceuono, mai ſatiano, ne faſtidiſcono,

ficome, dice fare le carnali S. Gregorio.

Il quinto ſia che comuiene eſaminare

ancora le particelle indeclinabili, perche

ancora eſſe ſogliono contenere buone coſe
- - -
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ficome S. Gregoriodallo Et prima paro!a

di Ezechiele raccolfe, quella dottrina fu

' blime, cheli Profeti'fögliono intendere
conl'otchio dello Intelletto tanto chia

ramente le cofe, loro?iuelate, quanto

manifeftamente veggono con gli occhi

corporali le cofe materiali, che foro ftan

ho auanti :& che perciò le congiongono

itifiene, perche fono vgualmente cöno

fciute, dicendo: Sed prima quæftio no

tis oritur, cur is, qui nihil adhuc dixe

rat, ita exorfus eft : Et faäum eß, cum

rion fit fermo cui hoc, qüod incipit , fub

iungatur , Qua in re intuendum eft»

«quia, ficut nos corporalia',.fic Prophetæ

fènfù fpiritualia afpiciunt, eifque & illa

funt præfentia, quæ noftræ ignorantiæ

abfentia videntur: vnde fit, vt in mente

Prophetæ ita coniun&a fint exterioribus

interiora, quatenus 'fimul vtraque vide

ant , fimulque in eis. fit, vt intus verbum,

quodaudiunt; & foras*quod dicunt.;Pa

tetigitur caufâ cur, qui'nihil dixerat in

choàuit dicens : Et fa&um eß. Qtiiá

hoc verbum , quod fors protülit , illi

verbo, quodintus audiuerat , coniunxit:

continuât ergo verba quæ protulit vifio*

hi internae ;& idcirco incipit dicere ¥Et

fùbiunxit enim hoc, quod exterius lo

qui inchoat, ac fi & illud foris effet, quod

intus vidit. ' * -' * * * * . *** * *

* Il fefto è che fi' ritrouano talora certi

raddoppiamentidi parole tanto indecli

nabiliquanto declifiabi!i, i quali foglio*

tio dinótare veemenza di qualche affetto

-- - **. . . -; - ---- - - dell'animo<*
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dell'animo, come a dire, di grande do

lore è quello Deus meus Deus meus ut Mar. 15.

squod dereliquiſti me ! Et di brama grande

quell'altro. Deſiderio deſiderati hoc ps- Lue. 22.
ſeha manducare vobiſcum, e - -

IlSettimo ſia che qualche volta ſi fa

paſſaggio nel medeſimo luogo davna per

iſona adv n'altra, ſi come dalla terza alla -

ſeconda è quello: si quis diligit me ſer- Gio. 19.

monem meum ſeruabit, & poco dopoi ſog

gionge:Si diligitis me, ſermonem meum º ſer, do

ſeruate.la quale variatione nota S. Agoſt.

che Criſto noſtro Signore propoſe alla

preſenza degli Apoſtoli le otto Beatitu- Mat. s.

dini, parlando in terza perſona: Beati

pauperes ſpiritu, quoniam ipſorum eſtre

gnum calorum: & dopo cominciò a ragio

nare con eſſo loro in ſeconda perſona, 8 ,

diſſe Beati er tis cum maledizerint vobis

homines & c dicendo inde iam incipit

loqui praeſentes compellans, cum & illa,

quae ſupra dieta ſunt, adeos etiam perti

nerent, qua praeſentes audiebant: & ha c

oſtea, qua videntur praeſentibus ſpecia

iter dici" etiam ad illos ab

ſentes, vel futurierant. . . .

L'ottauo ſia che taluolta ancora ſi paſ

ſa da Vn numero all'altro, Auertiſce S,

Bernardo che la ſpoſa fa paſſaggio dal Ser ºrsº

ſingulare, al plurale, dicendo: Trahe Cant I.

me post te, 6 curremus in odorem vn

guentorum tuorum & ne raccoglievno bel

liſſimo ſentimento, in queſta guiſa Qua

re me, & non noi? Cur ergo pluraliter,

mox ſubiundara, curremus, trahises

. . . ſingu



zo3 La seconda parte

-

ſingulariter poſtulas & riſponde: Trahi

mur tentationibus , & tribulationibns

exercemur. Currimus, cum internis con

ſoiationibus & inſpirationibus viſitati,

tanquam inſuaue olentibus vnguentis re

ſpiramus: & ſegue a riſpondere in perſo

ma di eſſa ſpoſa: Ergo quod auſterum eſt,

º durum videtur, retineo mihi, tanquam

forti, tanquam ſane, tanquam perfectr,

& dico ſingulariter, tra he me . Quod

ſuaue & dulce tibi, tanquam infirmo,

communico, 8 dico , curremus. Volo

enim habere ſocias conſolationis, non

- laboris.

ll nono ſia che qualche fiata viene ſo

lamente accennato eſſerſi detta, o fatta

qualche coſa, 8 in tal caſo è bene imagi

medit. 63 narſela come meglio pare, 8 meditarla:
il quale modo S. Bonauentura medi

tando dell'Angelo, che apparue al Signore

nell'Orto,con la ocaſione di quella parola

eonfortans ſtende vn breue ragionamento

conſolatorio, conforme a quello, che

parue lui eſſere ſtato veriſimile. Queſta

ſteſſa dottrina potrai ſtendere a quelle

coſe, che probabilmente poi credere e

eſſeruiſtate, quantunque non ſene faccia l
- motto veruno. Tale fà quella conſidera

Medit. 76 tione di S. Bonauentura, che noſtro Si

gnore nel conuito di Zacheo ſedeſſe a me

za tauola, mettendo nel capo qualche i

altro inuitato, per honorarlo, 8 affettio- ,

narſelo per più ſuauemente tirarlo a ſe.

Il decimo è di S. Agoſtino, che aiuta

molto p ſapere bene la forza delle parole

- poſt
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poſſedere bene la gramatica non ſolamen
te Latina, ma parimente la Greca, 8 la

i Ebrea. La Rettorica ſimilmente per po

tcre riconoſcere le ſopranominate Figu

re, & intenderle, Et molto più la Filo

ſofia, per ſapere diſcernere le nature, di

le proprietadi delle coſe. Ma ſopratutto

la Teologia, perche ſpiega i miſteri di

Santa Fede, rinchiuſi nelle ſacre Lettere.

L'ultimo ſia queſto di S. Bonauentura,

cioe che grandemente conferiſce lo ſape

re a mente molto della ſacra Scrittura, o

al manco leggerne ſpeſſo, ma con atten

tione, percioche non di rado accade, che

vna coſa detta oſcuramente in vina parte,

i ſi ritroua eſplicata chiaramente in vin'al

tra: & ſe non tutto il concetto latiero,

almeno ſi ritroua in diuerſe bande di un ſar

mente le ſue parti,le quali raccolte intier

me lo declinarano tutto. In queſto ſecon

do modo S. Gregorio raccoglie, che coſa

voleſſe accennare Criſto noſtro Signore,

con quello mettere le dita dentro le rrec

chie di quello ſordo diſcorrendo in que

ſta guiſa : Quid per digitos Redemptor

ris? niſi dona Spiritus li deſignantur ?

. Vnde cum in alio loco eieciſe damo

nium dixit, ſi in digito Dei eijcio Damo

mia, prefetto peruentt in vos regnum Dei.

Quadere per Euangeliſtam alium dixiſſe

deſcribitur: ſi egoia ſpiritu Dei sicio Dae

monia. ex quo vtroque loco colligitur,

quia digitus Dei vocantur Spiritus ſanéti

Dona: & conchiude Digitos autem in au

riculam mittere, eſt per dona Sancti Spi
• . Fltu3

EK. ho. I
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i ritus mentem ſurdi ad obedifia aperire

Molto ancora ti ſolleuerà il leggere

eſpoſitori della lettera, come è S. Ciro

limo, 8 il P. Emanuele Sa, il quale l'ha

comentata tutta con breuità & chiarezza

come apunto mi pare, che biſogna, 8.

baſta per la Meditatione. Et per ſapere i

ſignificati delli nomi Propri Ebrei ti ſer

uirà quello catalogo, che ſuole andare

nel fine delle Bibbie. -.

Pell'uſo della Memoria circa le per

ſone, le Attioni, le Parole,

Cap. XVI. i

- i

Q E bene i Filoſofi diſtinguono gli atti

º di queſta Potenza, 8 vno ne chia

mano : Memoria, che è, quando con faei

dità l'huomo ſi ricorda delle coſe paſſate,

& l'altro lo nominano, Riminiſcen(a, la

quale è quando con qualche difficoltà,

& per via di diſcorſi da vna coſa arriua a

ritrouare quella, della quale deſideraua

ricordarſi: nondimeno, perche qui a nei

non fa caſo la detta diſtintione, ne ragio

neremo, come fefoſſero vino ſolo, mo

ſtrando come ſerua nella Meditatione in- .

torno alle tre ſopranominate coſe, dan

done alcuni pochi eſempi di ciaſcuna,

acciochctu ancora ad imitatione di eſſi

te ne ſappia ſeruire nelle tue. Dico dun

gue, che l'offitio di queſta Potenza conſi

“ſte in ricordarſi, prima di altre coſe ſimi

li, ſecondo, delle Diſſimili, terzo, delle

Contrarie. Et ricordati, che tra le ſimili

- , - puoi

.
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puoi numerare le Profetie, & le Figure

del Teſtamento vechio. Delle quali ne

ha raccolte il noſtro P. Vincenzo Bruno

quaſi per tutte le hiſtorie dello Euange

lio» Intorno alle quali deui ſapere, che

ſecondo S. Agoſtino non ſempre tutta

vna Profetia, o iſtoria ſi adatta al figu

rato dicendo. Non ſane omnia, quaege

ſta narrantur, aliquid etiam ſignificare

putanda ſunt, ſed propter illa, qua ali

i" ſignificant etiam ea quae nihil ſigni

cant, attexitur, & ne da queſte due belle

ſimilitudini . Solo enim vomere terra

proſcinditur; ſed, .vt hoc fieri poſſit,

etiam caetera aratri membra ſunt neceſſa

ria. Et ſoli netui in citharis, atque hu

iuſmodi vaſis muſicis aptantur ad cantum

ſed, vtaptari poſſint, inſunt & catera

in compaginibus organorum, qua non

percutiuntur a canentibus, ſed ea quae

percuſſa reſonant, his connectuntur. Ita

in prophetica hiſtoria dicuntur & aliqua

, quae nihil ſignificanti, ſed quibus adhe

reant, qua ſignificant, 8 quodam modo

religentur. Et S. Girolamo lo eſempli

fica nella Profetia di Giona perche,quan

tunque eſſo iſteſſo Criſto diceſſe eſſer fi

gura di ſe, nulla dimeno molte di quelli

fatti, iui narrati, è troppo certo, che

non ſi poſſono accomodare a lui,

-. Cominciando dunque dalle perſone,

dico, che meditando tu verbi gratia ſopra

il Nome di lei, dopo di hauer finito, po

treſti ricordandoti di qualche altro No

me ſimile,ruminarlo & con la ſomiglian
- . . . . Za

16.Citi 2.

Gie. c. 1
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Ser. 2»

- Ln. 23 e

Art. 7.

Sera

za del Nome conferire ancora i coſtumi.

Coſi fa S. Bernardo percioche diſcorren

do ſopra lo Spoſo della Beata Vergine se

venuto al Nome di Gioſeffo, intioduce

l'altro Gioſeffo Patriarca, 8 va confe.

rendo le coſe dell'uno con quello dell'al

tro, dicendo Quis & qualis homo fuerit

leatus foſeph, conijce ex vocabulo, quod

Augumentum non dubites interpretari.

Et memento magni illius quondam Pa

triarche venditi in Aegypto, & ſcito ip

ſius iſtum non ſo un vocabulum fuiſſe ſor

titum; ſed & Caſtimoniam adeptum,In

nocentiam aſſecutum, 8 Gratiam. -

Quanto a Fatti, dico, che meditando

tù per eſſempio, quello affettuoſo abbrac

cio al figliolo Prodigo che diede l'amore

uole Padre, otreſti ricordarti di quello,

che piamente puoi credere che i ſe Cri

ſto a Giuda, mentre era da eſſo abbrac

ciato nell'orto di Gezzemani. l'iglia pa

rimente vno eſſempio di vna circorſtin

a a cioe del modo: Meditando tu il lungo,

s penoſo modo del morire di noſtro Si

gnore sù la Santa Croce potreſti metter

ti auanti la diſſimile morte di S. Giouan

Batiſta, breue & facile. -

Quanto finalmente alle parole, medi

tando tu quelle di Criſto: Pater dimitte

illis, quia neſeiuntºuid faciunt, potreſti

ramentarti delle ſimili, che diſſe S. Ste

fano: Domine, ne ſtatuas illis hoc pecca

tum & conferile inſieme, ſicome fa S.

Agoſtino il quale lo chiama buono ſcuo

i, 8 che imparò bene la lettione del

Maeſtro
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Maeſtro:& nota, che per ſe orò il fanto

ſtando in piedi & quando volſe orare per

nimici ſi poſe inginocchioni Conferirle

ancora con le contrarie dette da Da

uide a Salamone ſuo figlio contra Gioab.

quando diſſe lui: facies ergo iuxta ſapien

siam tuam & non deduces camiciem

sius pacifice ad infere, ſe bene qualche

miſterio deuono contener. Secondo po

trai auuertire, ſe quella tale parola ſi leg

ga altrimente altroue, al che ti aiuterà

molto l'Armonia Euangelica di Giouan

ni Buiſonio, perche mette ſempre a lato

della Iſtoria le parole auanzate degli al

tri Euangeliſti. Eccoti vno eſempio dice

S. Luca Malti Reges, 6 Prof het volue

runt videre, qua vos videtis. Et S.Matteo

dice : Multi Propheta & Iufi , dalla

quale varietà ne caua Beda che i Giuſti Lue. l. 3.

ſono Regi, dicendo. Ipſi ſunt nomineRe

ges magni, quia tentationum ſuarum mo

tibus, non conſentiendo ſuccumbere: ſed

regendo, praeſſe nouerunt: Terzo, ſe ſai

eſſere qualche altra traduttione di vna Fa

rola potrai quella ancora runinare, co

me fa intorno a quella di liaia Flos de

Radice eius aſcendet, S. Girolamo ſeruen

doſi ancora della verſione di Simmaco,

il quale volta Flos de Trunce e us aſcen

det : perche pretendendo il Profeta vole

reannuntiare, che naſcerebbe il Meſſia

dalla Caſata di Dauide, quando non te

gnaſſe niſſuno di detta famiglia, giudi

cando, che ciò molto meglio eſprima

queſta voce, che quella, perche bene puo
sa- accadere

3. Reg. 2.

Cap. To,

Cap. 23•

ce loe

Cap. l. 4.

e i 1 e
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l. t. ſer. do

Matt. 5

Cap. 4

A p. 4

Ser, 2

accadere, che hauendo vno albero i rami

ſparſi intorno,ilche rapreſentarebbe il re

gnare germogli dalle radici qualcherann

pollo; i quali rami non puogia hauer il

tronco, eſſendo egli quello pezzo, che re

ſta vicino a terra dell'albero tagliato affat

to, & può nondimeno hauere il germo

glio. Quarto puo la memoria addurre,

per meditarſi, altre parole, che habbia

no qualche conneſſione con le meditate.

Coſi fa S. Agoſtino, trattando quelle pa-

role. Beati qui eſuriumt, & ſitiuntiuſti

tiam & c. hauendo riguardo alla relatio

ne, che ha la fame con le coſe, che ſi ſo

gliono mangiare, 8 la ſete con quelle co

ſe, che ſi ſogliono beuere, apporta due

luoghi di S. Giouanni dicendo Illo ergo

cibo ſaturabuntur, de quo ipſe dominus

dicit, meus cibus eſt vt faciam volunta

tem Patris mei, quodeſt Iuſtitia: & illa

aqua, de qua quiſquis biberit, vt idem

dicit, fiet in eo fons aqua ſalienti, in vi

tam aternam'. Quinto, quelle delle qua-.

li non ſi fa mentionei" preſente,

& in altri ſimili ſe ne è fatto, nel quale

modo S. Bernardo vedendo,che nel Euan

gelio, ilquale ſi legge nell'Aſſuntione

della glorioſa Vergine, nominandoſi Mar

ta, & Maria ſorelle di Lazaro, eſſo non

vi ſia nominato, eſſendo che in diuerſi al

tri luoghi, dice, ragionandoſi di eſſe, ſi

fa métione ancora di lui, 8 ne caua genti

liſſimamente la immaculata vita della

Madonna Santiſſima, dicendo. Sed forte

curioſus quiſquerequirat, curin preſen
tº
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ti Euangelica lectione nulla prorſus La

zari mentio fiat, 8 riſponde . Arbitror

ſane, ne id quidem a propoſita ſimilitu

dine diſſidere. Virginalem etenim do

mum intelligi volens Spiritus, ſilet non

incongrue penitentiam, la quale haueua

detto poco inanzi ſignificarſi per Lazaro

quae malum vtique comitatur. Abſit enim

vt propri; quidquam inquinamenti do

mus haec aliquando habuife.dicatur, vt

in ea proinde ſcopa Lazari quareretur.

Et ſappi, che potrai fare ſimili conferen

zeancora ne'Numeri, che ſpeſſo ſi troua

no nella ſacra Scrittura, come fa S. Ago

ſtino, il quale oppone le tre riſpoſte,

che diede S. Pietro a Criſto di amarlo,

alle tre volte, che lo negò dicendo. Red

ditur trinae negationi trina confeſſio.

Perche ſene puo cauare ancora da eſſi bu

oni ſentimenti, ſicome S. Gregorio rac

coglie la vinione della gentilità alla Chie

ſa di Criſto dallo Imperio vnico di Au

guſto, 8 la diſperſione della Giudea dalli

uattro Prencipi, che la gouernauano

quando nacque Criſto dicendo. Quia

auten Gentilitas colligenda erat, & Iu

daa pro culpa perfidia diſpergenda; ipſa

quoque deſcriptione terreni Principatus

oſtenditur: quoniam & in Romana repu

blica vnus praefuiſſe deſcribitur, 8 in Iu

daaeregno per quartam partem plurimi

principabantur , - -

-

- --

- - - - - - - - -

i - - r

-, - - - - - - . - - - Dei

Gio, 523.

Hom. 2o.
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nel modo di leggerefruttuoſamente

i libri ſpirituali. Cap. XVII.

Redo certo, che hauerai auertito nel

capo paſſato qualmente la Memo

ria, cauando, a guiſa di quello Scriba

dotto Euangelico, dal ſuo teſoro quanto

vi haueua di nuouo & di vecchio, ha me

rauiglioſamente fecondato la meditatio

ne in vari modi. hora voglio moſtrarti

varie maniere da riempirla ogni giorno

via piu di coſe ſimili, in queſto capo con

la lettione ſpirituale, 8 ne due ſeguenti

con i ragionamenti buoni publici, & con

li priuati, & ogni coſa con documenti,

cauati da vari Santi. -

Cominciando dunque a ragionare del

lo leggere, ſia il primo documento intor

no al fine, che ſi deue pauere, & dico,

che deuerà eſſere cauarne quelli frutti,

che aſſegna S. Girolamo, cioè cognitio

ne delle coſe diuine nello intelletto, S&

affettione verſo ſua Diuina Maeſtà nella

volontà, ſtaccandola della vanità del -

mondo. Alli quali ſi puo aggiongere

queſto noſtro, cioe riempire la Memoria

di coſe per la S. Meditatione. Deui tu,

dunque Principiante imitare la Balia, la

quale del cibi, che mangia piglia eſſa

prima il ſuo neceſſario nutrimento, 8.

dello auanzo poi fa il latte per il figliolo:

& non la Biocca, la quale quanto troua

fa beccare i ſuoi pulcini, 8 eſſa ſe ne re

- ſta l

!
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ſtà ſpennata, 8 magra: voglio dire, che

tu non legga per apparechiare prediche,

ſe bene ſarà lecito leggere, come dirò,

per potere mantenere la conuerſatione,

Aſpiritualmente. -,

Dà S. Bernardo il ſecondo, cioè, che

il libro ſia facile, 8 piano, percioche la

lettione difficile, dice, ſtracca l'animo te

nerello non lo rifocilla indeboliſce la in

tenſione, rintuzza il ſenſo, 8 l'ingegno.

Et di più biaſina grandemente la lettio

ne delibri impertinenti, dicendo. Dilet

tano in vero le altre iſtorie quando ſi

leggòno; ma non edificano, anzi piu to

ſto infettano la mente; & nel tempo del

l'orare, & della meditatione ſpirituale

fanno ſcaturite dalla memoria tutte le co

ſe diffutili & dannoſe. Percioche la me

ditatione ſuole eſſere ſimile, 8 ſeguita

re la maniera della lettione. -

il terzo ancora dà l'iſteſſo Santo, & è,

determinare quite volte nel giorno vuoi,

tu leggere, 8 a quali hore: & ſe riſolue

rai leggere piu volte, douerai parimente

determinare il numero, 8 i libri, 8 qua

li a quale hora tu gli habbia a leggere, 8

tenere ferme le reioletioni, & accuſta

marci l'animo. Et ne dà queſta ragione,

che la lettione pigliata leggermente, più

leggermente ſcappa dalla memoria Deui

dice di più ſcruare l'ordine in leggerevno.

iſteſio libro, cioè, ſeguitamente, 8 non

ſaltando di quà, & di là percioche la let

tiene pigliata a ſorte, 8 come a caſo,nea

edifica ; ma rende"emutabile.

- - Bt9.

- -- -
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Loe. cit.

Tom, I.

Et S. Bonauentura a queſto medeſimo

propoſito dice, ch'è coſa da ſtomachi

fuogliati andare guſtando di varie viuâde

Il quarto è. che tu deui eccitare in te

con l'aiuto diuino gli affetti, corriſpon

desti alle coſe, che leggi, per eſempio,

di allegrezza, ſe della gloria, 8 di do

lore, ſe del peccati :perche, dice S. Ber

nardo, le ſcritture con quello ſpirito,

con il quale ſono ſtate ſcritte, deſiderano

eſſere lette, 8 con quello s'intendono :&

ſoggionge, non entrarai gia mai nel ſen

ſo di S. Pauolo infino a tanto, che con

l'uſo della buona attentione, nella lettio

ne di lui & con l'aſſiduo ſtudio della me

ditatione ti ſarai imbeuuto dello ſpirito

ſuo. Negia mai intenderai Dauide, in

ſino che pratticamente non ti ſarai veſtiti

gli affetti dei ſuoi ſalmi. Laonde, ſe tu

ſueglierai in te il deſiderio d'imprendere

queſto ſanto eſſercitio di meditare, men

tre leggi queſto libro, forſi ti piacerà, 8
ſpero, che ne riceuerai aiuto p e

Quinto deui leggere, con attentione,

& non traſcuratamente; perche, con e

bene dice l'iſteſſo ſanto, differiſce tanto

in ogni ſcrittura lo ſtudiarla dal leggerla

quanto lo hauere familiarità cô vno,dal

lo hauere allogiato ſeco di paſſaggio : &s

l'affettione di compagni di vino iuto,

riceuuto paſſando. Et diſcendendo più

al particolare S. Efreme, dice quando

leggerai ; fallo diligentemente, 8 accu

ratamente, con grande quiete, 8 indu

ſtria, paſſando i verſi:8: non affrettare ſo-

lamente
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lamente di voltare le carte del libro, ma,

ſe biſognerà, non ti rincreſca ancora

due volte, 8 tre, & più repetere il me

deſimo verſo, per intendere la forza & il

ſenſo ſuo. - - -

Seſto non ſi ha da leggere longo tempo

continuamente, 8 come ſi ſuole dire, a

carriera battuta; ma, dice il medeſimo

S. Bernardo ſi hanno da cauare da filo

della lettione gli affetti, 8 formare l'o

ratione la quale interrompa la lettione,

non già perche interrompendola l'impe

diſca; ma, accioche renda ſubito l'ani

mo più freſco, 8 diſpoſto alla intelligen

za. Et S: Agoſtino allo iſteſſo propoſito

ſcritte. Poco ſaporita è la eſteriore let

tera, ſe non prende il ſenſo interno dal

cuore. Percio he, di gratia, che gioua

spendere il tempo in eggere continua

mente, 8 ſcorrere i libri de ſanti, ſe

maſticandoli , 8 ruminandoli, non ne

ſucchiamo il ſugo. Dalla quale foggia

di leggere te ne attuerà queſto altro bene,

loc. sie.

Sca parad

-

che non potrai di uorare molti fogli : la

quale coſa, oltre che ha del curioſo, ap

porta di più impedimento alla memoria,

non altrimente che la crapola impediſca

la buona digeſtione - l. 1, c. 5.

L'ultimo & comprende molti, è di

Giouanni Gerſone, il quale dice, che la

verità ſi ha da cercare ne Santi, 8. non la

sloquenza, ogni ſcrittura ſacra ſi dei

leggere con quello ſpirito, con il quale è

ſtata fatta.Douemo cercare la vitilità piu'

Preſto, che la ſublimità del parlare. Coſi

- K 2 volentieri

-
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Diſe. mcui

cap. 85.

volétieri douemo leggere i diuoti & ſem

plici libri, come gli alti, 8 i profondi,

Non ti offenda l'autorità dello Scrittore

cioè, ſe ſia ſtato di grande, o di poca dot

trina, ma ti tiri ſolamente a leggere il pu

ro amore della verità. Ne ti laſciare in

durre a non continuare queſto eſſercitio

dello leggere , da quello inganneuole

penſiero, che quello, che tu legeſti hieri,

oggi non te lo ricordi, 8 perciò ti ſia diſu

tile, perche, dice bene San Bonauen

tura, che queſta lettione dà ſemi di buone

cogitationi, ſicome il grano ſeminato

hieri, oggi pare perduto, 8 pure di lì a

pocotempo ſi vede germogliare, coſi le

coſe lette, quando incolo penſiamo,ci

ſouuengono alla ſprouiſta nella S. medi

tatione, 8 ce la rendono feconda.

Del modo di valire fruttuoſamente

de Prediche. Cap. XVIII.

Iauertiſco, prima di cominciare,

1 che queſto, che dirò della predica

non lo intendo ſolamente di quelle, che

ſi fanno la mattina & la ſera nelle Chieſe:

ma parimente di quelli ſermoni, ouero

Eſortationi, che talora ſi ſogliono fare

ne'luoghi priuati di perſone Riligioſe, 8.

in certe Congregationi, o Confraternite

di ſecolari. Etaccioche tu habbia cre

dito maggiore alle coſe,che dirò, 8 più

affettuoſamente le abbracci, 8 maggior

menteti animi advdire le dette prediche

con le virtuuoſe diſpoſitioni, che ſi giudi
º - 4C2IlO

-1
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cano conueneuoli, mi ſono ingegnato di

corroborarle con le atteſtationi di vari

Santi. Et perche eſſi ciò ſogliono raſſo

migliare al mangiare, dicendo S Gri

ſoſtomo, quello, che è il cibo al corpo,

è all'anima la parola diuinà, & S. Bernar

dodice, per hora io l'aſſoniglierò ad vna

viuanda di trè eccellenti conditioni, cioè

ſaporita al guſto, foſtantioſa al nutrire,

& efficace a ſanare: io ancora ordinerò

queſto mio di forfo a guiſa di vnocon

suito, diuidandolo in tre parti, la prima

conterrà le diligenze, che deueno pre

· cedere, la ſeconda le coſe, che ſi hanno

da fare mentre ſi ode, &la terza quelle,
:che ſi debbono fare dipoi, ſi

Cominciando dunque, dieo, che, ritro

ºuandoti dove ſiano molti Predicatori, tu

ti attacchi più toſto a quello, che è più

feruoroſo & più fruttuoſo, quantunque

nel reſto non ſia tanto aggratiato, che al

molto galante, curioſo & vano, per né eſ

ſere tu ancora delli biaſimati da S. Pauo

lo, cioè di quelli, che cercane Predicato

ri, che gli grattino, 8 dilettino alle orec

chie: ma ſe ve n'è vno ſolo, qualunque e

-

Hº, câ, nº.

-

egli ſi ſia, odilo pure, perche douendo ad

ogni modo paſſare ogni coſa per mano

della diſcreta maſticatione, ſaperà bene

ella gettare fuora le impertinenti, 8 le e

diſutili, 8 manderà dentro allo ſtomaco

della memoria ſolamente quel e, che fan

no al caſo. La ſeconda coſa, che deue

precedere è la fame & voglia di vdire la

parola d'Iddio, la quale ſi ſuole perdere

- - R 3 nell'

Diferee

tione. l
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PHumiltà.

l. 2.1. Reg.

4.mor.i5.

ANota.

Nauſea.

Il 36. Ea to, dicendo, 8 tanto più aggraua la in

nell'anima, come nel corpo, per ripie

mezza di humori, o di ventoſitadi, & ſi ri

cupera cò la purgatione della conſcienza,

come la corporale con la euacuatione e

dello ſtomaco, ſi come vederai. Queſta

fame dunque è l'Humiltà, dice S. Grego

rio, percioche,ſi come dalla fame, cagio

nata dalla vacuità dello ſtomaco naſce il

deſiderio del cibo; così nell'Humile,per

che ſi conoſcevuoto & priuo di cognitio

ni diuine, inſorge ſubito la brama d'in

pararle: & le ottiene, aggionge il Santo,

perche gli huomini ſanti, dice, 8 dotati

della Humiltà, mentre non ſentono alta

mente di ſe, meritano i doni delle virtù,

tra le quali è la Sapienza,la quale è la co-

gnitione delle coſe celeſti. Et in vn'altro

i luogo dice il medeſimo Santo, ſi come la

fame corporale viene cagionata dalla ſot

trattione de'cibi; così ancora queſta dell'

anima dal ſilentio, & da non vdire le co

ſe ſpirituali. Ma è bene d'auuertire qui

vna coſa di grandiiiimo memetto, 8 è,

che al medeſimo modo, che la longa ine

dia cagiona la inappetenza,lo fa parimen

te nell'anima il longo ſilentio, è l'alti

nenza delle coſe diurne, ſi come altroue

eccellentemete lo manifeſta lo iſteſſo San

fermità della noſtra nauſea, quanto più

l'anima differiſce il mangiare di dette de

litie, 8 non ha appetito delle delittein

terne, perche da lorgo tempo ha diſmeſſo

di mangiarne: & per queſto noſtro ſuo

gliamento ci andiamo conſumandº, S&
venia

se
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veniamo meno. Et a queſto iſteſſo propo

ſito dice S.Griſoſtomo, come la inedia ,

materiale fà ſmagrire il corpo, così la ſpi

rituale aſſottiglia l'anima, cioè,gli fa ve

nire il male ſottile. La ſeconda coſa, che

cagiona nauſea a ſomiglianza della cor

porale è la ripienezza, dice S. Gregorio,

della ventoſa ſuperbia, & de gli humori

corrotti de peccati, con queſte parole :

I ripieni ſono coloro i quali, mentre pi:

gliano la rifettione della mente, ſi empio

no di cibi di gonfiezza, 8 come huomi

nigià pieni non poſſono capire le delitie

delle ſante Virtù Et gli affamati, ti pre

go, chi ſono ſe non i vuoti di vizi: dun:

due al contrario ſtufi ſaranno quelli, che ſi

troiano pieni di peccati. Hor perche,

come, ſe tu pigli il cibo corporale ſenza

appetito, non pure non ti gioua, ma ti

nuoce aſſai, molto più quello dell'anima,

preſo eon nauſea non apporta nutrimen

to di ſcienza; ma tormento di conſcien

rza, la quale coſa ragioneuolmente abbor

riſce S. Bernardo dicendo, dal che ci ſcam

pi il Signore noſtro Gieſù Criſto, amen,

douemo, con il fauore diuino purgare lo

ſtomaco della conſcienza dalla ventoſità

della ſuperbia con la medicina dell'Hu

miltà, 8 da'peccati con la ſanta Confeſe

ſione: Percioche, cone conferma S.Gre

igorio, gli huomini ancora molto ſanti nò

poſſono ſtare longo tempo ſenza peccato:

& però reſta che s'ingegnino di euacuar

ſi ogni dì da quelli peccati, con i quali la

humana fragilità nºn ceſſa di macchiarſi:

al K 4 Poſcia

-

e

-,

- - -

Gen. h. 34

)

2. Reg.bº.

32

º

Cant.ſir.-

35

Lec. cit.
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Confeſ:

-

- -

-

Gio.ho.yo

Pſe.35.

Euang.

-

paſciache chi non caua ogni giorno ciò,

che commette, quantunque ſiano peccati

piccoli, congregati a poco a poco,ſi riem

pie l'anima, 8 giuſtamente le tolgono il

frutto dela interna ſatietà, & ſoggionge,

quanto piu diligétemente ci purghiamo;

tanto maggiore frutto di gratia riceuia

mo, & maggiore appetenza. La quale

dottrina conferma S. Griſoſtomo con la

ſimilitudine della ſete, dicendo, ſi come

la ſete, la quale ſi cagiona dallo eſſere lo

ſtomaco ſenza humidità, cauſa nello aſſe

tato deſiderio di beuere, & fà traccannare

auidaméte; così la ſete ſpirituale, la qua

le deue eſſere portata da ciaſcuno, che và

alle diuine prediche, non ſi ſpegne gia

mai, ſino che habbia beuuto tutto. Bt in

fomma ancora eſſo volſe dire,che biſogna

battere la conſeienza aſciutta dalla humi

dità de peccati chi vuole hauere brama,

& guſto della parola diuina. Per queſto

ancora dunque mi pare, che deuerebbo

“no tutti confeſſarſi nel principio della

quareſima, per potere vdire volontieri

& fruttuoſamente le prediche. Vn'altra

coſa ancora toglie l'appetito corporale,

& è lo hauere mangiato aſſai:ma non fan

no già così i cibi ſpirituali come eccellen

tiſſimamente dimoſtra S Gregorio a que

ſta foggia. In queſto ſogliono differire,

Cariſſimi,i diletti del corpo, 8 quelli del

cuore, che i corporali dopo che ſono gu

ſtoſamente preſi, ſubito, ſatiando l'huo

mo, lo riempiono di faſtidio, ma delli

ſpirituali, quanto più ſene prendono,

- IMOIl
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non pure non tolgono l'appetito; ne

loſcemano, anzi lo agguzzano, poſcia

che lo appetito conduce alla ſatietà, & la

ſatietà genera l'appetito: perche quanto

più ſi ſente il loro ſapore, tanto più ſo

no conoſciute degne di eſſere auidamente

bramate, conforme a quello, che di ſe ,

dice la Sapientia: 9gelli, che mi man

giano, restano con fame: & quelli, che mi

beuono, restano con ſete. La terza & vl

tima coſa, che deue precedere è qualche

oratione, dice S. Griſoſtomo, 8 la caua

da quelle parole di S. Pietro: Noi atten

Eccl.24.

a

Ho 3. to.;

deremo alla orarione. & alla predicatione, Ats 6.

offeruando, che prima poſe la oratione.

Potreſti dunque quella breue Atte Maria,

che ſi dice in principio applicarla, che il

Signore dia al Predicatore feruore, per

dire coſe vili, & a te guſto, & frutto.

Hora vengo alla feconda coſa, cioèal

lo atto iſteſſo di vdire, del quale dice

primieramente S. Griſoſtomo, che, fico

me vna fetta di pane, o di qualunqe altro

cibo, per mangiarla, la intromettiamo

per le labbra nella bocca, così,ſtando noi

alla predica, douemo introdurre la paro

la diuina, entrata per le labbra delle oree

chie corporali alla bocca dello Intelletto,

per eſſere inteſa, che vuol dire,ſtare atren

to con l'orecchia, 8 con la mente. Alla

prima attentione aiuta, prima, lo ſtare vi

Ho 41.

Mat. si

Attètione

sino: & perciò eſſertò vna volta S.Grifo- Preſtazza

fomo il ſuo Auditorio a venire preſto, e

vn'altra lo lodò, che per accoſtarſi, 8 vdi

uano, 8 vrtanano l'unore bene, ſi ſpenge

- º K S l'altro,

Ho 3.to.5
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Silentio.

Ser, do. I 2

x.cor. ho.

.37. a º

È s .

3

l'altro. Gioua, ſecondo lo ſtare fermo,

& cheto, le quali due coſe chiedette vna

fiata S. Agoſtino alli ſuoi aſcoltanti, di

cendoli : vi prego, fratelli cariſſimi, che

ſecondo la vſanza de'fedeli con ſilentio &

quiete pigliate le coſe, che vi ſi predica

no: percioche, quando per dono diuino

gli arimi noſtri hanno potuto concepi

re qualche coſa della ſacra lettione de

ſidera ella ritrouare nido nel noſtri cuo

ri. Et del côtrario ſi dolſe vna fiata S.Gri

ſoſtomo dicendo, voi tumultuate, voi

gridate, 8 poi dite, non intendiamo le

coſe: che meraviglia? anzi per queſto

iſteſſo biſognana itate attenti, percioche,

ſe, quando ſi dice qualche coſa oſcuretta

non vi aguzzate, ſenza dubio che, quan

do ſi diranno le chiare, le laſciarete ſcap

pare: & conchiude, che ſi dene anche e

ſentire con ſilentio, & modeſtia, si per

non dare diſturbo agli altri, come per

non moſtrare di ſprezzare il Predicato

re, perche, certamente ſoggionge, ſe voi

non penſaſte, che io parlo temerariamen

te, & allo ſpropoſito, non cicalareſte qui

di tante bagattelle, 8 fraſcarie: del Che

altrone confeſſa,che ſe ne vergogna gran

demente con queſte parole : Deſiderarei

più preſto eſſere diſprezzato mille volte

in caſa, che vna ſola in queſto luogo,con

non eſſere aſcoltato, quando predico: &

inuero mi pare tanto più intolerabile e

queſto, che quello, quanto queſta caſa è

più eccellente della voſtra. Fanno poi câ

tra l'attione della mente ſenzaº"".
. . . R e 2 vssº

r

l
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ſi, che vi dormono, perche la perdono af

fatto,del che ſi duole vna volta S. Bernar

do ſermoneggiando alli ſuoi Monaci,di

cendo,hauerei adimpita la promeſſa di fi

nire la propoſta in vno ſermone, ſe alli fa

ſtiditi io né pareſſi troppo longo,vedédo

ne alcuni sbadagliare,8 altri sònacchioſi:

& eſſere coſa mala & ripréfibile, lo ſpiega

nel ſermone ſeguéte. Tanto pariméte co

loro, che ſtanno guardando altroue, & che

al medeſimo tempo della predica, penſa

no ad altre coſe volontariamente né pu

re alle male,8 alle impertinenti: ma pa

rimenté a quelle delli ſi oi negozi, 8 del

la propria fameglia, afferma S. Griſotto

mo.A gli vni, & à gli altri favna fpauen

etroliſſima minaccia S. Agoſtino convna

attiſſima ſimilitudine, dicendo, interro

go io voi, ditemi, che coſa vi pare mag

giore, la parola d'Iddio, ouero il corpo

dſ Criſto? ſe volete riſpondere la verità,

douete dire queſto, che non è minore la

parola diuina, che il corpo di Criſto; &

ſoggionge il Santo: & però con quanta

. . è is

Gio. ho.2,

Ho 36.

ſolicitudine guardianio, che nientre ci ſi

miniſtra il Corpo di noſtro Signore, non

ne caſchi niente in terra, con altre tanta

diligenza oſſeruiamo, che della parola

d'Iddio, che ci è donata, mentre che pen

ſiamo qualche altra coſa, o veramente

parliamo, non ne periſca mollica verana

dal noſtro cliore: percioche nò mancoreo

è colui, che negligentemeteode la parola

diuina, che quello che per ſua dapocagina

fà, che caſchi in terra ilºreaCriſto e

- . Kraº La

-

-º

-

A



22 g La Seconda Parte

Pöp.ho.9

Meditat.

Mat.h.41

La ſeconda actione, che ſi fa, mangiidoi

dice S.Griſoſtomo,doppo hauere poſto il

cibo in bocca, è maſticarlo, S. però vdi

to che ſi è vino concetto,gli ſi deue, dice,

con preſcia darevna matticata con i denti

della conſideratione,penſando particolar

mente oltre al mettere la coſa in opera, a

quale meditatione poſſa ſeruire verbi gra

tta, ſe della Morte, o dello Inferno, 8 c.

la quale maſticatione ce lo fa maggior

mente guſtoſo, al modo che lo maſticare

vn cibo, ci fa ſentire il ſuo ſapore. -

Segue hora la terza coſa, cioè, che ſi

habbia da fare dopo che ſi è vdita la paro

la diuina, & dice S. Griſoſtomo, eſſere

digerirla, 8 conuertirſela in nutrimento

ſpirituale, per lo che è neceſſario, dice a

ritenerla nello ſtomaco della memoria, ſi

come il cibo materiale ritenuto è quello,

che cöforta il corpo,8 al contrario il get

tato ſubito non conferiſce nulla. Et aiu

ta a ritenerla, afferma in vn'altro luogº,

primieramente, vdirla con ardente deſi

derio, ſi come l'aſſetato, per la caldezza

& ſiccità, che ha nello ſtomaco, ritiene e

ſtrettamente il cibo. Secondariamente

aiuta, dice, la oratione, che ſi deue fare,

ſubito vdita, perche in eſſa ſi accede il ca

lore diuino per concuocerla, dicendo,che

non puo fare frutto neſſuno il ſermone, ſe

non è accompagnato dalla oratione, 8 |

ſoggionge: hor the ſubito di hauere vdito |

vi partiate, e che vi mettiate in fuga,co

me ſe vi ſeguitaſſero i nemici, fà coniet

turare ad ogni vino, che non hauete preſo,

s . - - ne ri
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ne ripoſto nello animo.vtilità alcuna,per

cioche, ſe le coſe vdite reſtaſſero nelle

menti voſtre, ad ogni modo vi ritenereb

bero alquanto in Chieſa. Terzo conſe

glia l'iſteſſo Santo ruminarle, tornando a Ho 3.to,5

caſa, dicendo, ogni volta, chevſcite dal

la ſanta Congregatione, niſſun'altra coſa

penſiate eſſere più neceſſaria, che le coſe

vdite conſeruiate,meditandole: & perciò Mat, ho 5

in vn'altro luogo dice, non comuiene ,

quando ſi eſce dalla Chieſa, inuilupparſi -

in negozi contrari a queſto ſtudio. Quar- –

to (oh vera foggia d'inſegnare) dice egli

deui, arrivato, che ſi è a caſa, chiamarti

intorno la moglie, i figli, 8 il reſto della

fameglia & ripetere, 8 conferire infieme

la predica tutta. Et altroue ſi lagna, che

alcuni la ripeteſſero breuemente, dicendo.

Con dolore mio lo dico, ſolamente le pa- 1. Timº.

role tenete a mente, 8 forſi che ne meno ho 5

le parole, 8 conſta, perche, ſe qualcuno,

che non ci è ſtato,dimanda,che º è detto,

alcuni non riſpondono nulla, effendoſi

ſmenticati di ogni coſa, altri poi, che a

moſtrano di ſapere, a pena raccàtano cò le

labbra aſciutte la materia, che habbiamo

trattato, 8 dicono: ha eſortato a fcor

darſi delle ingiurie, 8 di pregare perine

mici,8 laſciano di riferire le ragioni, che

perciò ſono ſtate apportate, per non ri t.r.ſer.da
cordarfele. Conferma le dette induſtrie c. 12

S.Agoſtino convna bella ſimilitudine,di

cendo,ſicome la Tortora, 8 la Colomba,

fe dopo hauerefatto le oua, le laſsciaraf

freddare, ne perde il frutto, così ancora
vola
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- - - e

voi, ſe per la ſmenticanza laſciarete raf -

frdedare la concepita dottrina, non po

trete hauerne emolumento alcuno.

- - - - -

- Della maniera di mantenere le con

a uerſationi priuate con ragiona

menti ſpirituali. Cap. XIX.

ti ºS E bene queſto trattato è principal

mente per quelli, che hanno da vdire

2. cer, 2 i ragionamenti ſpirituali, tuttauia per

s e s

che S. Pauolo dice, che l'huomo animale,

cioè o imperfetto & ſenſuuale, come ſo

no ordinariamente li Principianti, non

capiſce ne guſta le coſe ſpitituali di Dio,

mi è partito bene mettere ancora le coſe,

che hanno da oſſeruare parimente colp

ro, che doueranno parlare; con le quali

poſſano renderſi gratia gli aſcolt nti,ſpe

tialmente di 6do Ariſtotele,che l'huomo

naturalmente non puo ne per vino giorno

contierſare con la perſona malenconica,

ouero non dilettevole, la quale piaceuo

uolezza eſercitaranno col vſo della gra

tiofa virtù della Affabilità, la quale ci ré

degratiofi con farci offeruare qnelle coſe,

che ci raccommanda S.Gregorio, dicen

do;in ogni ragionamento ſommamete bi

ſognaguardare, che coſa ſi dica,a chi, qua

a do, & in quale maniera ſi dica: che vuo

le dire, douerſi hauere riguardo alle mate

rie di quali fi parla,8 alle circoſtanze. Et

già che S.Tomaſo afferma, che ogni huo

mo ha obligo di acquiſtarla, 8 Gaetano

aggionge» di peccato, vogio, che la im

pren
: .
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prendiamo da eriſto noſtro Maeſtro,

particolarmente ne'dire ragionameti pri

nati ſpirituali, ch'egli fece cò Nicodemo,

l'vno, & l'altro con la Samaritana Et può ...
s ciaſcuno cofidare in Dio d'impararla, poi Gio, ho 32

che l'appreſe nello iſteſſo giorno quella -,

ſemplice & roza dòna,come eccelletemen

te lo notò S. Griſoſtomo, di cui ſono an

che quaſi tutte le altre oſſeruationi, però

non mi curerò di nominarlo più: percio- .; -

che, parlando eſſa con li ſuoi terrazzani, v

non diſſe loro,venite, 8 credete; ma,ve- -

dete, che era coſa più facile, 8 più perſua-

ſibile: ne diſſe, venite, 8 vedete Criſto,

ma cò quella deſtrezza pſuaſe loro vſci

re, con la quale fù eſſa allettata: & poi nel

fine aggiò ſe ſarà egli per auétura Criſto è

- Diciamo adeſſo delle materie, che ſi ha

ueranno da trattare nelle côuerſationi, S.

poi diremo le circoſtanze, che vi ſi doue- , -

ranno oſſeruare,che ſiano gradeuoli. Do- -

uerino dique ſenza fallo eſſere ſpiritua- -

li, &perche Criſto, ſeminatore celeſte diſ- -

ſe, che la parola diuina è vna ſenéza,ſico- -

me per ſeminare ſi piglia il grano buono,

il netto & il ſano, cosi deue hauere le tre

dette còditioni, la materia di che ſi fa uel

la Quito alla prima di que deue eſſere di

irito eleuato, & nò di qualſiuoglia baſe

ſa lega, conforme al conſiglio, che ci dà S.

Pauolo: Gareggiate ſempre per i cariſmi, 2 cor. 12

45 doni migliori. Tali ſono, dice S.Grifo- -

ſtomo,le coſe della dininaScrittura, ſor- A

ido a punto il popolo a ciò, dicedo,ſiano Gen. ho 6

ºre antisiri" a ---
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of 22.

Efaf

il libro diuino, & congregati li proſſimi

per mezo de'ragionaméci diuini, addac

qui l'anima ſua, 8 quella degli altri. Ee

tu a gita ſorte puoi riducere le coſe vdite

nelle prediche, le lette ne'libri ſpirituali,

& le hattute nelle meditationi,purche non

te ne facci autore tu, per ſchinare l'Arro

ganza, & la Vanagloria. A queſta ma

teria aggionge S. Ambroſio tre altre, di

cendo: ſiano i voſtri ragionamenti delle

ſaere lettere principalmente, del conuer.

fare bene con gli altri, eſortarſi alla of

fertranza, 8 a mantenere la diſciplina.

Quanto poi alla nettezza, dico, che pri

mieramente dette eſſere mondo dai gio

glio, cioè da coſa, che poſſa, offendendo le

cafte orecchie, imbrattare la mente con

malo diletto; maſſimamente,che S.Pauo

lo a punto di tali materie dice, ne ſinomi

mini tra voi, come è decente a Santi. Se

condariamete deue eſſere netto dell'Aue

na, che non ha farina, cioè dalle vane Se

curioſe nouelle, infruttuoſe. Ne ti deui

mettere a ragionarne cò animo di volerle

poi al fine ſpiritualizare, percioche, oltre

che queſto ſarebbe prendere ad inzucca

rare agli, é cipolle, ti diſtraerebbero ni

dimeno nelle orationi, ficone a colui,

che,hauendo mangiato di dette coſe, d'in

di a poco gli eſalano i vapori ingrati di

, effe, quantunque al fine habbia maſtieato

coſe di buono odore. Quanto, finalmen

te alla ſanità del noſtro feme, dico, che ſi.

eome il grano tarlato & vuoto dentro non

ha più la virtù di germogliare; così è pa
i - riſºletº

-

-
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rimente lo ragionare, che ſi fà pervani

tà, cioè per parere dotto, eloquente &

gratiato, de'quali a punto dice S.Bernar

do, ſono alcuni, che procurano di ſapere,

per eſere ſaputi eſſi, 8 è vna vergognoſa

vanità. Perdeparimente il grano acciac

cato la virtù di germinare, che qui fareb

be il ragionare di ciancie & di buffone

rie: percioche, ſe bene è lecito anche alle

perſone ſpirituali recrearſi talora con gra

tie, & detti allegri, dice S. Tomaſo, in

niſſuno conto però, dice eſſere lecito me

ſcolarle tra i ragionamenti diuini, & eſ

ſere peccato lo afferma iui Gaetano. Per

ciò S. Ambroſio pronoſtica a tale ragio

namento, come ſciocco,la pena dell'eſſe

re calpeſtrato a punto, come il ſale ſcia

pito, dicendo:non ſia il tuo ragionaniem

to diſſoluto, perche altrimente ti rende

rà degno di eſſere diſprezzato, 8 calpe

ſtrato. - - e

Venendo adeſſo alle Circoſtanze,dico.

che la prima deue eſſere hauere riguardo

alla capacità delle perſone, che aſcoltano,

così l'oſſeruò noſtro Signore, auengache

per dare ad intendere a Nicodemo quel

lo nuouo rinaſcimento, perche era huo,

mo dotto,gli adduceſſe la figura del ſerpe,

ſcue Moyſes ex altasit ſerpentena, rc. & di

più la ragione filoſofica del vento, ſpiri

tus vbi vult ſpirat, ma alla Samaritana,

perche era donna roza, baſſa, 8 priua di

ogni litteratura, non fece mentioneniſ

funa di Scritture: ſi come il ſaggio Semi

natore non in ogni terreno ſemina quae

- º lunque

Cant.36

2.2. q. 168

- -

«. .

1. ofſ. si

Mat. 5

.

Perſona.

Gio, ho 2 e

Num, 2 E

Gio. 3

as
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Lee. cit.

è

i : si

Rsm. I 2.

1. 2. q 38.

art. 2,

r

- - -

Filip ſer.6

-

lunque ſemenza; ma verbi gratia nello

aſciutto vna ſorte, 8 vin'altra nel paludo

fo. Anzi con le perſone idiote, non pu

re ſi debbono tacere le coſe alte & diffi

cili; ma di più ſi hanno da vſare le paro

le & i modi di parlari, baſſi & communi,

ficome pratticò il Signore con detta don

ma, per healli Giudei diſſe, chi CREDE

in me, nè handrà ſete, 8 a queſta più grof.

famente procedendo, diſſe, chi BEVERA

di queſt'acqua non basterà mai più ſete,

adoperando le coſe ſenſibili, perche non

potetia capire per allora le ſpirituali. Sia

la ſeconda il Tempo, percioche dice Sa

lomone:tento è di ridere, 3 tempº di pia

gere; pertanto nella Settimana ſanta per

eſempio appropriato ragionamento ſarà

della ſacra paſſione del crocifiſſo Giesù,

come facenano quelli due diſcepoli di

Emaus: a queſta foggia, dice S.Ambroſio,

degna coſa & conueniéte è, fratelli cariſ

ſimi, he doppo la letitia della Paſqua, la

quale habbiamo celebrato, conferiamo le

reſtre allegrezze con i Santi Martiri &

diamo leso auuiſo della glorioſa Riſor

rettione del Signore. Et lo iſteſo s'inten

de quanto allo ſtato prefente de gli vdi

tori, confegliando S Pauolo di piangere

con quelli che piangono, 8 rallegrarſi con

chi ſi rallegra, percioche, dice S. Tomaſo,

che i ragionamenti conformi a la diſpo

ſtione preſente degli aſcoltati ſono gra

ti,che è quello, che dicemmo deuere pre

tédere lo Affabile ſpirituale, al quale pro

poſito dice S Griſoſtomo, non ſir"
l are

a

-
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lare ordinariamete cò il febricitāte & ci

l'ammalato ſubito delle coſe del cielo;

ma della ſanità prima: & medeſimaméte

cò lo incarcerato dello ſcarcerarſi. Apper. • -

tiene,terzo, alla circoſtaza della Quicità 9)uantità

la Breuità nel ragionare, per noi infaſtidi

rele genti,8 ancora per dare comodità a

gli altri di narrare qualche coſa, hauendo

ognivno naturale inchinatione a paleſaregnivno naturale inchinatione a pa Cap. 4.

i ſuoi penſieri,còforme a quello di Giob,

il concetto concepito chi lo potrà ritene

re? Laonde S. Ambroſio dà queſto conſi

glio: ſia il tuo principio ragionevole, 8

il fine con miſura, perche ogni ragiona- -

mento tedioſo ſdegna, Anzi è giudicata

sprudenza ſanta il dire qualche volta al

cuna coſa dubbioſa a poſta per incitare a

gli aſcoltanti a dimandarne la dichiara

-

tione:ſicome dice S.Criſoſtomo, che Cri- Giº, 4, 3, N

ſto pariò molte volte oſcuran éte per fare

attenti gli auditori, 8 più diligenti:& che

Nicodemo in queſto ſi moſtrò deſideroſo

d'imparare, pregando, che più apertamé

te li dichiaraſſe la coſa, dicendo, puo per

auentura l'huomo entrare di nuoto nel

ventre di ſua madre, 8 rinaſcere? La quar

ta ſia il Modo, & principalmente conſiſta Modo.
in non diſprezzare niſſuno, & prima,non

per he ſia pouero, & di baſſa mano, di

-

-cendo maſſimanente Salomone, nella Eccl. 4e

i comuerſatione de poueri fatti affabile :

& la offeruò eccellentiſſimame - -: - n. - -g1tertio ec ºntº nº- Gio.b.32.

iſtro Signore dice San Griſoſtomo, ſpie

gando quella meraniglia, che moſtraro

no gli Apoſtoli, quando lo ritrouaro
Ino

-
-

s.

i » . .
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no parlando con la Samaritana, dicen

do, & di che ſi merauigliano º della

piacevolezza, 8 della ineffabile humil

rà di lui, che eſſendo egli famoſo, 8 di

tanto grande nome, fauellaſſe così be

nignamente con vna donna, pouera, &

Samaritana - Secondo, manco perche,fa

cendo delle dimande ſcioccarelle, moſtri

no intendere poco, ſi come non ſpregiò

Criſto Nicodemo per quella domanda ;

Che? puo vno huomo rinaſcere vn'altra

ſiata,eſſendo vecchio, della quale dice il

medeſimo Santo, auuertiſci, in che modo

colui,che meſchia le ragioni humane con

le ſpirituali dica delle coſe ridicoloſe

Anzi deue con molta carità & patienza

induſtriarſi di dottrinarli, 8 alzarli pia

no piano alle coſe maggiori, come nota

: il detto Santo Griſoſtomo, hauere pratti

cato Criſto con la Samaritana, dicendo,
– Tra -- - --- ----- -- - - - -

Gip.ho.31 Coſtiera tu, ti prego,la ſapientia d'Iddio»

Loco cit.

cuanto piaceuolmente alletti queſta don

nicciuola, non dal principio le diſſe, ſe tu
ſapeſſi, chi è còlui, che ti dice adammi

da beuere; ma dopo che le hebbe data oc

caſione di chiamarlo, Giudeo, 8 di tac

ciarlo per traſgreſſore della legge: ribut

tando dunque quella calunnia, le difeſe

tu ſapeſſi, Sºc. con le quali parole già la

ſpengeva a coſe maggiori, cioè a farenº
ione del Patriarca Giacobe. Et molto

meno douerannoſi rinfacciare , come

relo fece Criſto a Nicodemo, perche nºn

diſſe lui, ceteſta tua opinione, di rientrº

re nel ventre della madre è animale, non

ſpiri
º,
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ſpirituale: non vsò tali parole, ma lo ſi

leuò a piu alto concetto di ſe, dicendoli,

chi non rinaſcerà di nuouo, non entrarà

nel regno de'Cieli. Terzo, ne meno per

che ſi paleſino negligenti in vdire, & fred

di, ſicome non diſſe il Signore a Nicode

mo, Si? di notte vieni, 8 di naſcoſto?

perche non fai ſcopertamente profeſſione

di eſſere mio diſcepolo?Non diſſe tale co

ſa; ma ne meno ributtò il clementiſſimo

Giesù quello affetto così freddo,nelo bia

ſimò, ne lo riputò indegno della ſua dot

trina, ma parlò a lui con molta manſue

tudine. Anzi ne manco ſa ſcopertamente

parlaſſero di ſebaſſamente, nel quale mo

doſi portò il Signore,perche non ſi riſen

ti nulla, quando quella donna lo chiamò

Giudeo, 8 lo taſsò di traſgreſſore della

legge. Ne pure ſi deue aſtenere il parla

tore da diſprezzare eſſi auditori, ma ne

meno le coſe, 8 le perſone loro attinenti,

perche non ſi ode ſenza diſguſto& ſdegno.

Così fece Criſto, auengache comparan

do l'acqua ſua con quella del pozzo, non

diſſe, queſta eſſere vile, 8 diſpregeuole;

ma ſi contentò di monſtrare ſolamente la

natura ſua. Anzi, ſe fia neceſſario farlo

qualche volta, ſi ha da fare con tanta de

ſtrezza, che s'è poſſibile non offenda niſ

ſuno, ſi come oſſeruò il Signore, percio

che, vedendo, che gli importaua molto,

per la comuerſione di quella donna, pale--

ſarſi per maggiore di Giacobe, laſciò,che

ellaloraccoglieſſe dalla eccellenza mag

giore dell'acqua ſua ſopraai di lui,

aucinº

-

-

Eoc. cit.

a - -

Giobes
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Fine.

hauendo maſſimamente vdito, ch'eſſa ha

ueua vſato queſto modo di argumen

tare dalla eccellenza del dono a quel

la del donatore, quando diſſe, che ?

ſei tu forſi maggiore del noſtro Pa

dre Giacob & c. L'vltima circoſtanza ſia

il Fine, il quale, ſicome non deue eſſere,

così ne deue parere,fare del maeſtro, del

dotto, 8 del ſanto, come quello Arrogan

te,che diſcriue S. Bernardo in queſta fog

gia, ſe ſi ragiona di lettere, le ſentenze

volano, riſuonano le parole gonfie, pre

uiene le dimide, riſponde a chinò lo in

terroga, egli propone i dubbi, 8 egli li ri

ſolue & taglia le mieze parcle in bocca al

le perſone. Et, ſe ſi tratta di coſe ſpiri

tuali, lauda i digiuni, incariſeie le veglie,

eſſalta l'oratione,cauandº fuora le viſioni

o ſogni, diſputa della Pacienza, della Hu

miltà, 8 di qualunque altra virtù piena -

mente, ma vanamente; percioche non ſi

ſuole ſentire tali huomini ſenza nauſea,

Douerà dunque eſſere, quello, che lo iſteſ

ſo inſegna altroue, & dice eſſere proprio

deila Carità, cioè, volere aiutare ſe me

deſimo in ſpirito, 8 gli aſcoltanti.

Seguehora, che io noſtri le coſe, che

debbono oſſeruare coloro, che aſcoltano,

& la prima ſia sfuggire tutte quelle attio

mi & geſti del ſuperoo che diſcriue Caſ

ſiano, quando appunto ode ragionamenti

2.e 22 ſpirituali, dicendo queſti tali non ſanno

itenere fiſſi gli occhi in vna banda; ma co

me balordi mirano di quà,8 di là,8 alcu

ne volte ſguardano fiſſaméte intraverſo il

luogo

-
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-

i

º

-

luogo di feruenti ſoſpiri ſcauano con gri

forza dal ſecco petto i catarri, & nó fan

no altro, che còtinuuaméte ſputacchiare:

giuocano con le dita, 8 le vanno mouédo
.

a modo di chi ſcriue, o dipinge. 8 di ſor

te ſmuovono in qua,8 in là tutte le mem

bra del corpo, che appunto pare, che per ºs

tutto ſiano mangiati da'vermi,o che ſedi

no ſopra aguzze leſine: percioche ſimili

coſe ſconturbano molto le conuerſationi.

La ſeconda è nò interrompere i ragiona

méti, giache hai veduto, che S. Bernardo

lo hà biaſimato in quello Arrogante, ſe

non foſſe forſi per farti dichiarare alcuna

coſa, comefece la Samaritana, quando,

vdédoſi offerire da Criſto acqua viua non - .

lo intendendo, interrogollo,doue hauete
Giobs,si

voi acqua viua? il pozzo è profondo, 8.

nö hauete in che cauarla. Ma è bene vero,

che in tale caſo deue la perſona acquie

tarſi preſto,come fece queſta buona dina,

perche ne fù incredula, ne pertinace: ma

acquetataſi ſubito,diſſe. datemi, Signore,

queſta tale acqua, accioche tu non guada

gni quello malo ſpirito di contradire ad

ogni coſa pertinacemente perche,ſe bene ,

è veto, come afferma Gaetano,che alcuni

lo hanno quaſi dalla naturale compleſſio

ne,aggiòge però, che ſi auméta 5 l'wſo di º 2.4. I 16

cótradire frequéte, non curadoſi l'huomo art.1

di contriſtare i parlatori cd le bruſche 8

roze riſpoſte. La ſeconda ſia non moſtrare i

riſentimento in modo veruno, quantun-º

que lipareſſe di eſſere ſtato piccato oc

I caltamente, come ne ſi riſenti Nicodemo, Gio.ho,2;

quan

-
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quando il Signore diſſe lui, ti ſei maeſtro

in Iſraele, 8 non ſai queſte coſe? perche,

- non lo accusò di malignità almeno lo

Giº. h.31 toccò di ſciocchezza, è di ſimplicità

Anzi ne, ſe apertamente foſti ripreſo,

ſicome non lo fece la buona Samaritana,

la quale con tanto grande ſapientia, 8

con tanta tranquillità di animo ſopportò

la riprenſione ſcoperta del falſo marito:

& nonpure non ſi riſenti con male parole,

ma ſi merauigliò,8 ſtupi, & lo riputò per

Profeta: non lo hebbe a male, non ſe ne

parti via; ma ſtette ferma." ſe e

qualche coſa detta non pareſſe buona, e

non detta a propoſito, non ſi deve perciò

cio.ho 39 ſchernirne il dicitore, come ne fece la Sa

maritana, quando ſi ſenti offerire l'acqua

viua, perche, atteſa la ſua ignoranza, S&

l'altezza della propoſta, haueria potuto»

(humanamente parlando) riſpondere va

poco più arditamente & dire, ſe tu haueſ

ſi tale acqua, non ne dimandareſtiame;

ma la pigliareſti per te: tu dunque ſei vno

vantatore:ne meno,come ad huomo auer

ſo & inimico parlò in queſta foggia,quan

do dimandò lei da bere: Dio me ne ſcam

pi, ch'iotene dia, eſſendo tu Giudeo, 8.

huomo di animo alieno da noi altri Sa

maritani,& infeſtiſſimo:& vdendolo par

ilare tanto altamente di quella ſua acqua,

coſa maſſimamente che ſenza dubbio ha-

È uerebbe piccato, nonlo calunniò, nongli

lo rinfacciò, non ſene riſe, non diſſe niſ-

- ſuna di queſte coſe; ma in tutta la ragio-,

e nata parlòrºsiº ".
- - , e pu

-

l
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ſe pure conueniſſe ammonirlo di qualche

coſa, ſi ha da fare molto copertaméte,co

me apunto fece la iſteſſa, percioche non

arendole tacere quella traſgreſſione del

i legge a parere ſuo, lo correſſe, ma

deſtramente, dicendoli, non trattano in

ſieme i Giudei, con i Samaritani, S non

diſſe ſcopertamente,tu ſei inoſſeruante e

della legge - - -

º º i , -

Reſtami finalmente, moſtrare come ſi

douerà portare l'Affabile ſpirituale,qua

do ritruoua già incominciato o pure tra

lo fauellare ſorgevno ragionamentoma

lo, o, ſe pure è buono,non pare però, che

faccia al caſo, per difetto di qualche cir

conſtanza, 8 dico, che douerà fare il cô

ſeglio, che dà ſan Bernardo alla ſorella

Monaca, dicendo, ſe qualche ſecolaro

parlateco, 8 propone coſe vane, taglia

Docu. b .

vita,

detto ragionamento,8 trasferiſcilo è co-

ſe d'Iddio. La quale arte d'ineſtare »

ragionamenti la impareremo parimente

da riſto noſtro Maeſtro, percioche pare,

che potremo noi tenerlo per ineſtatore,

quantumque S. Giacomo lo chiami Ver

be ineſtato,ſicome ſanto Agoſtino lo pu

blica per Vignaruolo, ancorache eſſo ſi

nomini,Vite Horaccioche tu apprenda

bene queſta arte di ſomma importanza

nella vita ſpirituale, deui ſapere, primie

ramente, che tre ſorti di alberi ſi ſoglio

no inſetare, la prima è delli taluatichi,

che al noſtrº propoſito ſarebbe il ragio

namento malo di qualſiuoglia genere:

tale fù quella ambitioſa conteſa tra gli
è L Apo.

º

-

Cap. 1.

Gio.tr. 8e
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Luc, 22, Apoſtoli dopò la vltima cena, chi di eſſº

foſſe il maggiore. Sopra la quale inſertò

ſubito il Signore l'altro ragionamento

della magioranza celeſte, dicendo loro,

Sederete ſopra li Troni,giudicando le do

dice Tribu d'Iſraele. La ſeconda è delli,

alberi mezo imbaſterditi, che qui ſareb

bono le ragionate di coſe indifferenti,

che poſſono diuentare buone,8 male,co

me ſpetialmente ſono quelle, che ſi fan

- no delle coſe toccanti al neceſſario,ouero

commodo ſoſtentamento della vita cor

porale, della quale foggia fà quella del

Signore con la Samaritana, dicendo don

ma, dammi da bere Et nota qui qualmen

te è lecito all'huomo ſpirituale comin

ciare taluolta il ragionamento decoſe in

diſerenti, per voltarlo poi in ſpirituale,

come fece egli,che ſubito ſi poſe a diſcor

nere della ſua acqua ſpirituale della gua

tia, al modo che ſogliono i buoni giardi

nieri piantare di cotali alberi apoſta per

ineſtarli poi:& queſto è quello, che ſoleua

inſegnare il Noſtro B P. Ignatio nel ra

gionare con ſecolari, entrare con la loro,

cioè cominciare da'coſe, ch'eſſi guſtano,

le quali per ordinario ſono quelle, delle

quali la perſona fà profeſſione, come à

dire, il ſoldato delle armi, il dottore delle

lettere, 8 cet. Mà però viaggiongeua,&

vſcire con la noſtra. Cioè, voltarlo in

ſpirituale. Terzo, s'inſeriſce taluolta i

l'albero domeſtico invin'altro pure genti

le (perche, ſicome inſertarlo di vno ſal

uaggio hauerebbe del pazzo, coſi ſarebbe

coſa
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coſa diabolica voltare apoſta il ragiona

mento buono al malo) che al noſtro pro

poſito ſarebbe trasferire vno buono ad

vn'altro migliore,ouero piu al caſo,ſico

me fece il noſtro Signore cô i due Diſce

poli di Emaus,li quali parlauano di lui

come di buono puro, 8 come che da gli

huomini ſolamente haueſſe patito,& egli

gli inalzò alla ſua Diuinità, 8 alla Pro

uidenza diuina. Deui, ſecondoriamente

ſapere, che ambedue le maniere d'inſerire

ci ſeruono qui,tato quella, che chiamano

ad occhio, 8 ſi fa con dare due leggieri

trinci ſolamente nella ſcorza dell'albero,

& dentro vi ſi mette l'occhio dello inſito,

quanto l'altra, che dimandano a bacchet

ta, che ſi fa tagliando a trauerſo l'albero

& nel tronco, che reſta fatteui diuerſſe -

ſpaccature longhe, larghe, 8 profonde e
er forza ſi vi ficca il ramoſcello dello

inneſto, percioche, ſebene ſi deue per or

dinario imitare la prima foggia, voglio

dire, introducere il ragionamentobuono, º

con tanta deſtrezza,che s'è poſſibile altri

non ſe ne auuegga o non ſe ne dolga; tal

uolta nondimeno puoſſi vſare la ſecon

da,cioè troncarlo a trauerſo quado maſ

ſimamente è di mala materia, ancorche

ſia per rincreſcere a gli altri: percioche,

quantunque habbia lo Affabile per cari

co, dilettare, non laſcia però di contri

ſtare ancora, dice San Tomaſo, quando Loco cit,

ne ſpera ottenere qualche bene,ouero im- -

pedire alcuno male. Vero è nondimeno,

che contuttociò ſi ha d'hauere riguardo

L. 2 alle 4
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Coloſho, alle conditioni delle perſone, dice S,Gri

3 I- ſoſtomo, perche di altra maniera ſi parla

con i Prencipi, 8 di altra con i Vaſſalli,

& gente baſſa, di vna foggia con i ricchi,

& di vn'altra con i poueri, eſſendoche

- i animi de Signori & de ricchi hanno

l delicato, & ſpeſſe volte del ſuperbo,

diſorteche vi è neceſſaria vna certa op

portuna condeſcendenza: ma quelli de

poueri, & de'ſudditi ſono piu ſodi, 8 piu

- i" ſiche con eſſi tu puoi vſare li

- - rtà maggiore,8 fiducia di parlare.

Si hanno di più da oſſeruare alcune in

duſtrie in queſto inſerire ſpirituale ſimi

li a quelle del materiale, 8 la prima ſia

aſpettare il tempo opportuno; ſicome né

s'ineſtano gli arbori tutto l'anno, ma in

certe ſtagioni ſolamente, (ſe pure non

foſſe di quelli, che habbiamo detto do

uerſi tagliare ſubito. ) Queſto indugio,

aſpettò Criſto per dare la chiara cogni

- tione di ſe a la Samaritana eioe, dopo

e iº ho 3º ch'ella diceſſe,ſo,ch'è venuto il Meſſia, se

allora egli riſpoſe,io, che parlo teco, ſo

no: la quale coſa, ſe haueſſe fatto ſenza

quella occaſione hauerebbe paruto vaneg

giare, oueramente vantarſi; hora piano

piano modeſtamente,preſa la occaſione,

lo fa ſenza ſoſpettò alcuno. -

La ſeconda è che come gli agricoltori

inſeriſcono arbori ſimili, cioè, al modo

che parlano eſſi, oſſo con oſſo,come a di

re Perſico con Brugno.coſi lo Affabile in

eſtatore deue inſerire ragionaméti ſimili,

a quelli, che vuole mutare, perche"- -

- v -.
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de piu ſuauemente lo intento, per eſem

pio, ſopra ragionamento di guerra ſi po

trebbe mettere quello delle Tentationi

& ad uno di mercatia quello dello acqui

ſtare le Virtudi, & però è buono hauere

de ſimili apparecchi aſſai, queſto parimé

te vederai, che oſſeruò Criſto in tutti tre

li ſopradetti ragionamenti, ineſtati da lui

La terza è, che dopo hauere fatto lo ine

ſto, non lo abandona ſubito, ma ſtretta

mente lo lega,accioche pigli più facilme

te, il che qui ſarebbe continuare il ragio

namento per alquanto tempo con ragio

ni,& argumenti vari: in queſta guiſa fece

il Signore nelli tre ſopra poſti ragiona

menti inſetati, perche quello delli Apo

ſtoli lo continouò có la ſimilitudine del

lo ſedere,8 dello ſeruire a tauola, 8 cet.

quello, poi, della Samaritana lo corrobo

rò con la promeſſa della vita eterna: & fi

nalméte,quello delli Diſcepoli di Emaus

lo ſtabili con i teſtimoni delle Sacre Scrit

ture. Et, quando contuttociò ſi vedeſſe,

che il ragionamento buono no và inanzi,

deueſ inſerire di nuouo,& fare coſi tante

fiate,inſino che pigli bene, perche a que

iſta foggia fa parimente il buono Ineſta

tore, il quale ſuole ancora leuare quelli

etti,che naſcono intorno all'albero, ac- -

cioche non lo facciano ſeccare, ouero gli

ritardino lo creſcere, leuandoli l'humore

vitale, il che nel noſtro caſo potrebbe eſ

ſere il non riſpondere nulla alle curioſe

& diſutili dimande, che tra le ragiona

ºre ſi fanno da certi. Laquale coſa oſſeruè

L 3 apua
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- Gio.ho,52 apuntino il Saluatore, non dando niſſu

na ragione, alla propoſta della Samari

rana perche cauſa i loro Padri orarono

in quello Monte, 8 i Giudei in Gieruſa

leme,come coſa diſutile da ſaperſi. -

Conchiudo queſto diſcorſo,auuiſando

ogni vno di non moſtrare riſentimeto di

niſſuna maniera, quando ſi accorga, che

gli è ſuoltato il ragionamento nonbuo

no, o non al caſo,ſicome non fecero negli

Apoſtoli, ne la Samaritana,nei Diſcepo

li; mà diſſimulare o piu toſto moſtrarne

allegrezza anche per vbedire à ſan Gia

como,che ci dice, Suſeipite inſitum Ver

bum, cioè pigliate il Verbo inſitato:per

che, ſebene parla del Verbo diuino ine

ſtato nella carne, ſi puo accºmodarean

cora al ragionamento ineſtato.
º s

come ſi poſſano eccitare gli Atti

della Volontà nella Meditatio

me. Cap. X X.-

D" prima,che,eſſendo riceuuta opie

L' nione quella, che dice contenerſi

quelli ſei atti, che ſi aſſegnano per propri

alla Volontà,cioè la Voglia la Intentio

ne,lo Vſo,il Conſeglio,la Elettrone,8 la

i Fruitionenelli vndeci affetti, ch'eſſa pa

grimente ſi dice hauere, corriſpondenti al

s le undeci Paſſioni dello Appetito ſenſiti

uo, nominati con gli iſteſſi nomi, di que

ſti ſoli ragionerò, come pienamente co

snoſciuti da tutti, moſtrando auanti per

-: : - piu
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più chiara intelligenza la foggia, con la

quale ſi ſuegliano in lei ſecondo il moui

mento naturale verſo le coſe mondane,

prendendo il principio dallo Amore, co

me quello, che veramente è origine di

tutti gli altri. Toſto,dunque, che lo In

telletto preſenta alla Volontà vna coſa

per buona & conueneuole, ella eccita

l'atto dello amore, che è vno inchinarſi

verſo quella, approuandola: al quale atto

ſubito ſuole aggiongere l'altro, di volerl

procurare, 8 queſto è nominato Deſide

rio. Et è tanto ordinario, che ſubito ſe

gua il Deſiderio, dopo l'Amore, ſe però

queſto è grande come è conſuueto,che

il riuo ſcorra dal fonte:intanto, che alcu

ni hanno detto non eſſere diſtinti, ſico

mela medeſima acqua, dicono, è quella,

che eſce dalla fonte, 8 che ſcorre per lo

fiume; ma in vero s'ingannarono, come

vederai hor hora. Et, ſe auuiene per aué

tura, che ottenga la detta coſa eſſercita

il terzo atto, detto Gaudio, con il quale,

quietandoſi in eſſa, ſe la gode: Et diffiri

ſcono queſti due vltimi, come tu vedi,

che il Deſideri) ſempre riguarda il bene

tuturo, 8 il Gaudio ſempre lo gia pre

fente: & l'amore è differente da tutta due;

perche ſi ſtende & al futuro,8 al preſen

te, percioche non ſi deſidera la coſa, che

non ſi ama,ne dilettarebbe, ſe né ſi amaſ

“ſe ancora mentre ſi fruuiſce. Le dette dife

ferenze fa paleſe. L'eſempio del cane a

Liueriero, percioche quello mouerſi e

prepararſi a correre, ch'egli fa allaprima
º i I 4 viſta
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viſta della lepre, perche l'apprende per

cibo ſuo naturale, 8 conueneuole, rap

reſenta lo Amore:il correrli, poi, dietro

raſſembra il Deſiderio, 8 ſinalmente, il

pigliarlo moſtra il Gaudio,perche, ſico

me il Liueriero, preſo che ha il lepre,

ceſſa dal atto del correre, 8 da principio

all'altro del mangiarlo; così la Volontà,

ottenuta che ha la coſa, laſcia di deſider

rarla, 8 comincia a goderla. Ma, ſe il be

me" dallo Intelletto ſi ſcuopre

difficile, poſſibile però da guadagnarſi,

ſopra il deſiderio ſi erge la Speranza, la

quale conſiſte che la Volontà con mag

giore sforzo s'inanima alla impreſa: ma,

Me accade, che appreſſo la ſcorga per im-

poſſibile, viene aſſalita dalla Diſperatio

ne, & perciò abbandona la impreſa. Gli

affetti poi verſo il male procedono in

queſta forma: comincia l'Odio,il quale

“non è altro, che vna certa maleuolenza,

-8 auuerſione dalla coſa mala, il quale s'è

grande, genera la Fuga ouero Aborri

mento,che vogliamo nominarla nei ma

li leggeri, perche nelli grandi vi ſi ag

gionge il Timore,che è, quando compa

riſce tanto graue, che, non vedendo la

perſona facilità di ſcansarlo, ſe ne im

pauriſce. Ma, ſe per buona ſorte pare

ſuperabile, s'inalza l'Audacia, la quale ſi

mette ad eſpugnarlo. Et, ſe per diſsuen

tura auuiene, chevi reſti vinta,ſi accende

a lei la Ira, la quale con ogni ſuo sforzo

procura di vendicarſene, percioche ſi da

ad intendete lo ſdegnato a che a queſta

guiſa

|
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;

guiſa ſi leua la ingiuria da doſſo. Et,ſe ciò

non gli ſuccede,ſi commioue la Triſtezza,

la quale nò è altrò, che quello crucio,che

di ciò ſi prende .

Vengo adeſſo a moſtrare come potrai

eccitarli nella meditatione mediante la

gratia,& faùori diuini verſo la Virtù,co

minciido ſimilméte dallo Amore il qua

le viene generato dalla cognitione della

coſa amabile,ron già da qualunq; leggie

ra & inſtantanea, ma dall'attenta, inten

ſa, &longa,dice San Tomaſo:& di queſta

verità ne rende teſtimonianza Dauide o

in ſe ſteſſo, dicendo. In che modo ho io

amato la voſtra leggo,Signore, 8 riſpon

de egli ſteſſo, Tutto il dì è la mia medi

tattone. Et la prima còſideratione, che in

ciò ti potrà aiutare, ſia la bellezza di eſſa

Virtù,la quale eſſere molta, ne fa fede e

Salomone nella Caſtità, dicendo. Quanto

bella è la gente casta, con la chiarez(a.

La ſeconda ſia la vtilità, che ſe ne gode

nò pure nell'altra vita;ma ancora in que

ſta,&allo incontro i danni, che ſi riceuo

no dal Vitio,ficome dell'wno,& dell'altro

fanno fede gli iſteſſi peccatori, dice il Sa

uio con queſte parole: 9aefti ſono coloro,

che vna volta gli haueſiime in ſchermo dr

burla: noi paſsi ſtimaſsume la vita loro

vna pa(via:ecco come ſono annouerati tra

i figli di Dio, dº con i Santi è la loro con

uerſatione . Et noi habbiamo caminate

ſtrade difficili, ci ſiamo ſtaccati nelle vie

della iniquità,6 della perditione, 6 che

ci ha gionato la noſtra ſuperbia,e la iat

l i tanta
-

1.2. T.: 3.

art.2

Sal. I 18.

set. -

la

sat.r,
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tanza delle noſtre ricchezze ogni coſa è

paſſata, e noi ſiamo conſumati nella no

iſtia maluagità. La terza ſia il diletto,

che ſi ſuole ſentire nelle eſercitio degli

atti virtuuoſi etiandio nelli penoſi non

ſolamente nello animo, ma parimente

Fr.msn, nel corpo ſicome aſſeriſce San Bernardo

con queſte parole. Subito che lo ſpirito

noſtro comincia a riformarſi conforme

alla imagine del ſuo fattore al medeſimo

- . momento la carne rinuerdeggiante di

a ſua propria voglia da principio a còfor

marſicò lo ſpirito ſuo riformato Percio

che ancora contra il ſuò ſenſo comincia

a dilettarle qualunque coſa, che piace al

lo ſpirito, ſicome del primo diſſe ſanta

Agata, che andare alla morte gli pareua

- gire ad vno conuito, & del ſecondo diſſe

- San Tiburtio, che lo caminare a piedi

nudi ſopra le bragie, gli era come paſſeg

giare ſopra roſe & fiori: & tu ancora ha

uerai eſperimentato, che,facendo la diſci

plina al tempo del feruore, quanto cre

ſce il dolore nella carne,tanto nell'anima

- ſi aumenta l'allegrezza. La quarta ſia che

Med.c. 14 ſi honora Dio, dice ſan Bernardo & ſi dà

“'º contento agli Angioli del Paradiſo,ſico

'me teſtificò lo iſteſſo figlio d'Iddio allora

che diſſe. Gaudio è in cielo auanti agli

Angeli di Dio ſopra la penitenza di vno

peccatore La quinta, è ſe ſei perſona Ri

ligioſa, mettere in coſideratione l'obligo

della Regola, ſe in alcuna di eſſe ſi co

“manda o proibiſce quella coſa: &, ſe ſei

ſecolare, mira,ſeti obliga il biſogno, che
e . :- - Per

-
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per ſorte haueſti di tale atto virtuoſo, per

liberarti da qualche graue tentatione,

neſ quale caſo deui imitare San Paulo,il

quale ſi ſtaffilaua molto bene, 8 non daua

al vento. La ſeſta ſia pregare Iddio bene

detto, che la muoua egli,quando le ſopra

dette non baſtano,auuengache Salomone

-dice, Che il cuore del Rè stà in mano del

.Signore,6 dounque egli vorrà lo inchine

rà. Et potrai ſperare di dotiere eſſere eſi.

ſaudito,maſſimamente ſe dallo abiſſo del

tuo niente ad alta voce dirai con Dauide:

Dal profondo ho gridato a voi,Signore:Si

gnore,eſaudite la mia voce. . . . .

Suegliarai il Deſiderio della virtù, ſe

l'amore di eſſa, come ſi è detto, in te ſarà

i grande Et nota, che ſe qualche fiata, non

puoi arriuare al deſiderio di vno atto

virtuuoſo, deui almeno procurare deſide

irio di deſiderarlo, come Dauide, il quale

diſſe hà bramato l'anima mia di deſidera

re le tue giuſtificationi in ogni tempo. Per

cioche queſto è pure qualche guadagno
ſpirituale. i

La Speranza ſimilmente di ottenerla

.fi ergerà côfiderandoſi,che Dio, è potente

ad aiutarci, che sà, &vuole farlo,ſicome ci

i manifeſtò Criſto in mille luoghi, per vno

di quali ti baſti queſto : Dimandate, che

riceu erete cercate, che ritrouarete; picchia

te, cheſaranni aperto, 8 poco dipoi, Se

1.Cor.9,

Prou. 2 t.

-

Sal. 129, -

Sal. I iº,

Lus. I le

voi, cheſiete mali, ſapete dare le coſe bue

me dateui,alli voitri figli, quanto maggior

i mente il Padre voſtro celeſte darà il ſpiri

to buono a coloro, che lo dimandano a lui,

L 6 Dellaº - -

-
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fom,7.

Eccl.21.

Della diſperatione non ne ragiono, per

che diſperarſi di acquiſtare la virtù, ſa

rebbe vitioſo. - , -

a L'Odio contra il vitio ſi commouerà,

prima, con le conſiderationi contrarie a

º quelle, con le quali habbiamo detto in

citarſi lo amore alla virtù, cioè la brut

tezza di lui,i danni temporali & ſpiritua

li,le amaritudini che apporta ſeco, &e.

“Secondo, odierà il Peccatore feſteſo,au

tore de'ſuoi peccati, conſiderando, che

: Criſto lo ha conſegliato con quelle paro

le. Chi non odia il Padre, ºre 6 di più

ancora l'anima ſua. Terzo, conſiderando

il premio grande promeſſoli dal medeſi

mo con quelle altretchi odia in queſto

módo l'anima ſua, la cuſtodiſce per la vita ,

eterna.Quarto, ricordidofi,che il Fomite

di eſſo peccate ha a lui dato molte volte ,

impedimento al benfare, & fatto fare del

male: ſiche puo dire con San Paulo, non

quello bene, che io vogliofaccio,ma quello

male, che non voglio.

La" parimente & Aborriméto dal

peccato ſeguirà alla proportione dell'O

dio di eſſo, con le iſteſſe conſiderationi,

alle quali puoi aggiongere quella fimili

tudine di Salomone: Come dalla faccia

dallo Scorz (one fuggi il peerato. - -

Commouerai in te facilmente il Ti

more con il fauore diaino, conſiderando

i caſtighi, che ſono ſtati dati in queſto

mondo con il Diluuio,& eon lo incendio

di quelle cinque Città, le malatie del

corpo,come accennò Criſto, quando diſſe
- - - ai 'a
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al Paralitico fanato:Và, di nºn vºlere Gio. 5.
peccare mai più, acciocº e nº t'inter

uenga qualche altra coſa peggiore et in

calzerà la detta paura, ſapere, che il mº"

ſtro Giudice sà tutti i noſtri misfatti,

vuole caſtigarli, poiche fan Pauolo ci ha

detto: Non ha perdonato al prºpriº figliº,

vedendolo ammantato de'noſtri peccati

e puo caſtigarci, come ci ammoni º ri

ſto dicendo,Temete colui che, dopo di hº

uere occiſo il corpo, puº mandare l'anima

nel fuoco infernale. Et per compimentº

Rom. s.

Math. to.

di tutto il ſopradettoi" è

e

poſſibile che tu ſcappi da le ſue mani, co
me teſtiſica Dauide,dicendo.Dou mi na

dalla tua faccia. Se io aſcenderò nel cielo,

sui tu ſei, ſe deſcenderò nello inferno isti

voi ſiete.

Agguzzalo Ardire a combattere con

tra i vizi primieramete lo aiuto, che hab

biamo dal Signore iddio,con il quale ra

gioneuolmente diceua ſan Pauolo. Ogni

reſa poſſo in virtù di colui, se mi confor

ea. Secondariamente lo eſempio degli

altri valenti combattenti, de'quali ſi pa

leſa eſſere vnolo iſteſſo,dicendo: Hò com

battuto a buona guerra, ho corſo la nºta

carriera, é oſſeruata la mia promeſſa.

Terzo, la palma della vittoria, che pro

mette il Rè della gloria: Colus,che batte

rà vinta pºſſederà queſte coſe, é io ſarò

Dio di lui, 6 eſſe figlio a me. Laquale co

rona dall'altra banda, dice ſan Paulo,che

non ſi darà, fenò a chi hauerà legitima

e -

Sal.138

ſonderò dallo ſpirito tuº, & doue fugg ro

Filip.4

º

. Tim .

Apoc. 2 Le

2. fin.2.
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.

Sal. 17

-

g. Mcr 33

Eff .

'r. Cor. 11

v

- --

- - -

a mente combattuto Vltimo,lo aumentario

le vittorie, che alla giornata ſi ottengo

no, al modo che ſi vede in Dauide;il qua

le, diceua, Perſeguiterò i miei nemici, e

li piglierò pregione; & non tornerò adietro

fino che finiſcano. Li fracaſſerò, é non pos

tranno ſtare sù, caſcheranno ſotto a piedi
g/2tes, -

Et, ſapendo il Feruoroſo, che la Ira è,

come dice ſan Gregorio ottima aiutrice

della Virtù, per potere prendere rigoroſa

vendetta contra ſeſteſſo, per quelle volte,

che o non combattendo, ouero infingar

damente ſi è offeſo, pecado,ſtimãdo,vera

qualla ſentenza, che niuno è leſo ſe no da

ſe medeſimo,s'ingegna irritare eſſa Ira,

ſenza laquale veramente la Giuſtitia vin

dicatiua farebbe nulla, o poco, perche la

natura c'inchina più toſto a fomentare

la carne noſtra, 8 accarezzarla,8 non ad

odiarla, dice ſan Pauolo. Et fa egli ciò

con varie conſiderationi, la prima delle

quali è, che, ſe ſi caſtigarà egli, non ſarà

caſtigato da Dio,ſecódo che afferma lo i

ſteſſo Apoſtolo: Se noi ci giudicaſsimo, mi

ſareſsimo già giudicati dal Signore.La ſe

conda puo eſſere lo eſempio di tanti Sã

ti, i quali hanno ſtratiata la vita loro con

aſpri digiuni.cilizii, & diſcipline: tra li

primi de'quali ſi pone S. Maria Madale

na, che perciò ancheragioneuolmente ne

guadagnò il nome di Penitente, contut

toche le foſſero ſtati rimeſſi tutti i pecca

si dalla bocca iſteſſa del figlio d'Iddio,

Et perche il peccato principalmenteſi
– --- CQna

t

i
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commette dall'anima,ſi deue affliggere

ancorà lei,il che ſi fà con la Triſtezza, 8:

Meſtitia di hauere con eſſo offeſa la Mae

ſtà d'Iddio, laquale ſi procaccia, oltre le

conſiderationi ſopradette, ruminando

primieramente che, peccando l'huomo ſi

mette in vno ſtato di danatione, dal qua

le in tutta la eternità con le ſue forze

non ne poteua vſcire: ſecondariamente,

attribuendoſi a ſe ſolo la doloroſiſſima

paſſione & morte del crocifiſſo Giesù fit

glio dello eterno Iddio, dicendo ſan Pa

uolo delli peccatori: Vei,che dinuouo cru

cifigite Criſto in voi medeſimi. Et perche

ſotto queſto affetto del Dolore ſi com

rende quello della Compaſſione,laqua

e ſi ſuole deſiderare ſpetialmente, medi

tando la Sacra Paſſione del Signore, &

con ragione, poſciache egli la brama,

anzi la richiegga per bocea di Geremia,

dicédo: o voi tutti, che paſſate per la via,

attendete, é vedete, che non ſi troua dolo

re ſimile al mio dolore: Et del contrario ſi

duole per mezo di Daaide, dicendo. Ho

aspettate,chi ſi contriſtaſſe meco,& non vi

fà. Et ſogliono eccitare queſto Cordo

glio le diligenti conſiderationi, compreſe

in queſto verſo : Chi, Che, Perche, Per

ehi, come patiſce. Et, quando con eſſe

non ſuccedeſſe, ſi potrebbe meditare ſe

condo i Senſi,che apunto,come ſi è detto,

ſuole hauere queſta forza,& ſpetialmente

il Tatto, vſato maſſimamente come con

ſiglia ſan Bonauentura, dicendo. Fatti vn

buono flagello non troppo afflittiuo, ne

- ---- - - --- - - troppo

-

-

Etr. 9,

Thr. 9: -

Sal.68°

Stim, 2 ,

4
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Conchiudo queſto diſcorſo degli Affetti, -

Gis tr si º Al palmite vna delle due coſe li

troppo leggiero, 8 di naſcoſto batteti

– egregiamente: non perdonando al corpo

infimo a tanto che non ſia tutto pieno di

dolore. Et, quando ſentirai detti dolori,

allora indrizza la tua cogitatione a Cri

ſto paſsionato Etnon dubitare,che que

ſto rimedio vale molto, perche con la

paſsione propria impara l'huomo ad ha

uere compaſſione a coloro,che patiſcono.

auuiſandoti, checiaſcuna delle ſopradet

te conſiderationi, per renderle più chiare

& più efficaci a mouere, puoi aiutarle,

adducendoci Similitudini, & Eſſempi di

coſe ſimili, anzi ancora delle contrarie.

Et vna iſteſſa voltare& riuoltare in diuer

ſe foggie, ilquale modo imparerai, leg

gendo ſan Gregorio, 8 ſan Bernardo Pi

gliane queſta breue moſtra di ſanto Ago

conuiene,la vite, oueramente il fuoco: ſe

non ſta nella vite, ſtarà nel fuoco: accio

che dunque non ſia nel fuoco, ſtia nella

vite.

A

Cap. 2.

Et,ſe vno mi domandaſſe quale di det

ti Affetti a chi ſi appropri, direi, primie

ramente, che ſenza controuerſia quello

del Dolore è proprio de'Principianti,

perche ſtanno nella vita purgatiua: il cui

eſercitio fù figurato nella perſona di

Giob, del quale è ſcritto , che,impiaga

tò dalla pianta di piedi inſino alla cima

del capo, ſedeua ſopra il letame,radendºſi

con vna coccia la marcia delle ſue pia

ghe. Nel qualedeue notare ilconi

: :
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te diligentemente quella parola, sedeua,

perche dimora, che non correndo, ne di

paſſaggio deue entrare nel mondezzaro

della Mortificatione; ma molto adagiata

mente & di propoſito fermaruiſi, & con

la coccia del dolore, 8 della peniten

zanettarſi dalla puzzulenza dei mali

habiti, 8 dellepaſsioni diſordinate.Secò

A dariamente dico ancora indubitamente,

che lo Affetto del Gaudio è proprio del

li Perfetti, i quali, paſſato già l'orrido in

uerno della Mortificatione, godono l'a

menità della fiorita Primauera, &la dol

cezza della fruttuoſa Eſtate. Il Proficien

te, poi,come quello, che ſta nel mezo,vi

cendeuolmente participa dell'wno,& del

l'altro. Et,ſevn'altro mi dimandaſſe qua

to tempo deue vno fermarſi nella vita

Purgatiua, direi, infino a tanto che le a

piaghe delle male Inchinationi & delle

Paſsione éſſulcerate gettano ſchifezza &

porcheria. Et in queſtò mentre dice Gae

tano, l'humile Principiante non tenta di

cominciare da quelle coſe, che ſono pro

prie de Perfetti, come fanno altri, i quali

nella via d'Iddio ſubito affettano di vo.

lare alla quiete della Contemplationis

nel che non pure fanno imprudentemen

te, ma ſuperbamente ancora, non miſu

rando ſe medeſimi, 8 errano grauenen

te, & congräde pericolo: percioche deb

-

2.2 p. 1 or

art. 22

bono,prima, domare le proprie paſsio

ni, & le attioni eſteriori, 8 dopo di ha

uete ſoggiogati i loro nemici con molte

vittorie, ſalire allo alto ripoſo della

-
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2.2 7 13o

art. 5.

Contemplatione. Laonde non ſarebbe,

ſuperbia pretendere arriuarci ordinata

mente, paſſando dalla vita Purgatiua alla

Illuminatiua, dice il glorioſo ſan Toma

ſo con queſte parole. Vitioſo ſaria,&ha

uerebbe del preſuntuoſo,che vno, ſtando

ancora nello ſtato della virtù imperfetta.

metteſſe ſubito mano da acquiſtare le co

ſe della virtù perfetta Ma , ſe alcuno

- pretende auuanzarſi ſempre nella via ,

Filip. 3.

della virtù inſino ad arriuare al col

mo di lei, non è ne vitio, ne preſun

tione, nella quale guiſa faceua lo Apo

ſtolo, il quale diſſe, Scordandomi delle

coſe di dietro, attende a quelle dinanzi a

cioè per lo continuo profitto. Vero è con

tutto ciò, dice Gaetano in queſto huogo,

che può vno, che ha la virtù imperfetta

aſpirare ad vno atto intenſo di lei & di

perfetta con particolare però aiuto diuiº

no,& sforzo ſuo. Reſtami di autiſarti,

che eſſendo la Volontà potenza ſpiritua

lei ſopranominati affetti ſuoi non ſi au

uertono ſenſibilmente" dello

Appetito ſenſitiuo, che ha del corporeo;

E bene vero nondimeno, che, quandoſo

no intenſi per vna certa colliganza, che,

hanno inſieme ridondando gli vini negli
altri. ſi commouono ſcanbieuolmente

In queſto modo lo intenſo diſpiacere,

che hebbe ſan Pietro nella Volontà di

hauere negato Criſto, ſuegliò il dolore

ancora della Senſualità, il quale arriuò

inſino a farlo piangere amaramente il
-

- -
-

- - - - - - - - - - -

- LA l
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ſciagure, che dire

" vogliamo, come la

- -
quotidiana eſperi

za ci fa toccare con mano, la Pri

ma delle quali è detta Diſtrattio

ne, che è quello andare vagando di

qua & di là con il penſiero, mentre

ſi medita. La ſecoda ha nome Ste

rilità, la quale è vna certa caristia

di diuoti penſieri, i diſcorſi. La

terza ſi chiama Diſolatione, la

quale è vn certo tedio, di angufiia

di cuore, che grandemente crucia il
-- -- -- - --- - dese- a

º

V o GL 1 o N o se

A guire la Meditatio- ,

me certi accidenti, d
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deſolato. Di ciaſcuna dirò, che co

ſa ella ſia, da che cauſe naſca, 5 i

ſuoi rimedi. Dipoi metterò gli Eſ

ſempi di tutte le ſorti delle Medita

tioni, inſegnate, per la compita in

ielligenza de'precetti dati,ò, per la

facilità di mettere loro in opera, r

meli vltimo luogo ponerò il Ritratto

dello Eſame della Conſcienza.

che coſa ſia Diſtrattone.

Cap. Primo.

a - r - - -. º

º 1CEN D o Ariſtotile, che

N per hauerſi piena cognitione

delle Priuationi è neceſſarie

conoſcere prima i loro Ha

biti oppoſti, mi conuiene moſtrare auan

ti, che coſa ſia l'Attenrione, eſſendoche

priuatione di lei è la Diſtrattione inco

minciando dunque dal nome, dico, che

Attentione viene dal verbo Attendere, il

quale ha due ſignificati, che fanno allo

propoſito noſtro, il primo dc'quali è che i

dinota Stendere oueranente Tirare, & il

ſecondo è che ſignifica applicare l'animo

ad operare nelle potenze Conoſcenti

tanto intereriori, quanto eſteriori: & da

- queſto ſecondo ſi cagiona il primo. Per

la intelligenza della quale coſa deui ſa

pere prima qualmente l'anima noſtra ope

va nelle ſepradette Potéze perº"
- -

º
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delli ſpriti animali,li quali ſono come e

vno aere,euaporato dal fiore del Sangue,

& ſtanzano, 8 ſcorrono per dentro i ner

ui di eſſe,ſicome il ſangue dentro le vene.

Deui ſapere, ſecondo, che quanti più ſpi-

ritivi concorrono tanto più vigoroſa, 8.

pfetta rieſce l'opera. Terzo deui ſapere,

che iui ne concorrono in maggiore ab

bondanza doue l'anima ſi applica ad ope

rare più intenſamente. Hora dico, che -

per eſſere molto ſtretti i canali di detti

nerui, qnandovi conuengono molti ſpi

riti, ſi slargano, ſtendendoſi & ſtirandoſi,

al modo, che ſi veggono gonfiare le vene

della mano, quando ſi tiene pendente, per

lo maggiore concorſo del ſangue. Dalla

eſtenſione dunque, che ſi fa de'nerui, ca

gionata dalla multitudine di ſpiriti,tira

tiui dalla intenſione dell'attione, è preſo

il nome dell'Attentione. Hora venendo

alla Diſtratione,cominciando ancora qui

dal nome, ſappi, che diſcende dal verbo

Diſtrahere, chei" a, Stirare in diuer

fe parti: quando dunque l'anima opera

nello Intelletto.cötemplando,ſe vuole in-

ſemente conoſcere quello, che l'Occhio

guarda, ſi dice diſtraerſi, perche ſi ſtende

eſſa anima, 8 và, per parlare così, come

ſtirata ancora all'occhio : & in tale caſo

ambedue le atticni vengono imperfette,

conforme a quello detto. Il ſenſo, attento

a più coſe è meno ficace in ciaſcuna, Se

alcontrario, quando opera in vina potéza

ſola, l'opera rieſce migliore,conforme a

quello altro detto: La virtù unita è più

- for

)
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1c, conf.

tep,35.

Cant.47,

forzoſa. Raccogliendo hora in breue tut

to il ſopradetto, dico, che ſi dice vniuer

ſalmente, eſſere vno diſtratto,ſe, mentre

ſtà occupato in attioni mentali, come di

ſtudio, 8 ſimili, vuole inſieme inſieme

penſare ad altro, opure attendere all'ope

ratione di qualche ſenſo. In queſto ſecòdo

modo ſi confeſsò per diſtratto ſanto Ago

ſtino, quandoguardò il cane, che correua

dietro al lepre, perche lo ſuiò dal bnono

penſiero, che teneua. Più propriamente

poi s'intende negli eſercizi di diuotione,

quádo ſi attende a coſe mondane: laonde

dice Iddio di cotali huomini: queſto po

polo mi honora con le ſue labra,ma il lo

ro cuore è lontano da me. Anzi ſan Ber

nardo, riſtrergendo vn poco più la coſa,

ragionando vna volta con i ſuoi Mona

ci giudicò per diſtrattioné ancora il pen

ſierobuono, quando e differente da quel

slo, che eſſi cantano, dicendo:Tanto pura

mente douete trouarui alle laudi diuine,

che, mentre ſalmeggiate, non penſiate

nulla: ne ſolamente dico che ſi debbano

sfuggire i penſieri vani & otioſi; mà ſi ha

no da ſchiuare in quell'hora & in quello

luogo quelli, che li Fratelli Offitiali ſono
quaſi forzati ammettere per la commu

nità: anzi ne meno certamente conſeglia

rei riceuere quelli,che forſi poco auanti

ſedendo nel Chioſtro, haueuate letto in

qualche libro diuoto,come neanche que

ſte coſe che hora qui ſentite da me a voce

viua. Salutifere ſono inuero; mà non già

ſaluteuolmente ſi penſarebbono tra lo ſal:

- -- --- - meg



Della Meditatione. 253

mièggiare. Percioche in quello tempo al

lo Spirito Santo non è grata qualunque

coſa, che non deui a luì, tu gli offeriſca,

ſprezzando quelle, di che ſei a lui debi

tore. . .
-

-

-

- . -, º -

.

| Le cauſe delle Distrattioni.
- Cap. II.

ID Ve generi di cauſe ſogliono hauere

; le Diſtrattioni, vno chiamaremo

interiore, il quale comprende quelle,che

ſono in noi,lo altro eſteriore,che abbrac

cia quelle, che ſono fuori di noi. La pri

ma delle interne ſono i Senſi corporali, il

che è ſi manifeſto a tutti, che troppo chia

ramente ſarebbe buttare il tempo, voler

lo prouare: ti baſti ſolamente quello,che
Gerem.Prof.dice della viſta: L'occhio mio

la ſaccheggiato, 6 portata via l'anima

mia.Et ci diſtraggono tito frequenteme

te,perche dal naſcimento noſtro comin

ciarono ad eſercitarſi, 8 tutti gli anni

inſino all'Vſo dalla Ragione,viuendo ſen

zaguardia, hanno corſo a piacere loro,

di quà, & di là come polledri indomiti

i le campagni:onde coſi fattamente al

longa male accuſtumati,ſcappano bene

ſpeſſo auáti che la Ragione ſe ne autueda.

la ſeconda cauſa è la Fantaſia, la quale

métre oriamo ci mette auanti le imagi

ni delle coſe intrateui per i Senſi, nel mo

do che le Zézale, entrate nella ſtanza per

le fineſtre di giorno, la notte poi con i lo

- l ro
--

-
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ro moleſto zinzo, &acute punture ci di

ſtraggono dal dormire: ouero come apo

ſta, compone eſſa varie chimere con ma

raueglioſa preſtezza, facendole,disfacen

dole, & rifacendole nolte volte: ouera

mente,come a caſo da vna coſa, che me

ditiamo inauuedutamente ci traſporta

ad altre impertinenti, con le occaſioni d

delle Aggia enze,o Circonſtanze, che di

re vogliamo dalle quali accompagnati i

Sembianti delle coſe entrano a lei per via

de'Senſi, che ſono il Colore, la Figura,il

Luogo,i Tempo,8 le altre,ſicometi ma

nifeſterà queſto eſempio accaduto. Me

ditando vno, quando Pilato moſtrò a t

Giudei il Signore noſtro flagellato, &

ammantato di quella porpora, con la oc- i

caſione di quello colore roſſo, ſi ſui co

ſtui à ricordarſi di vno certo Cardinale,

con il quale haueua negotiato pochi gior

mi auanti, appreſo ſi ricordò della Cap- l

pella del Papa, douene haueua veduti

molti: & ſeguitando la diſtrattione,ſi ri

mentò dell'Adoratione, che faceuano à

ſua Beatitudine, deſcendendo ancora alle

coſe particolari, cioè alli inchini, alli

bagiamani, &c. Nel che ſi vede,che dal

" ſi paſsò alla perſona, dalla perſona

al luogo, dal luogo alle attioni & alli mo-

di particolari. La terza cauſa ſono le Paſ

ſioni,le quali tanto più diſtraggono,qui

to più ſi trouano viuaci, 8 fannolo con il

mezo della Fantaſia, facendoci rappre

ſentare le coſe di eſſa paſſione V. G. la

Ira ſi fa mettere auanti la grauezza della

ingiu

-

--
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ingiuria o danno, la facilità del vendicar

fi, i modi ageuoli dieſſeguirla, 8 ſimili.

Et faſſi ciò in vino momento, quantunque

l'Ira ſtia nel cuore, & la Diſtrattione Di

ſi faccia nella teſta, per la colliganza, che

l'Appetito ſenſitiuo tiene con la Imagi

natiaa, ſicome il Sagriſtano, ſtando in

chieſa con il primo tratto della corda fa

ſubito, ſonare la campana, ancorache ſtia

ella ſopra il tetto, per la congiontione,

che hanno allora inſieme mediante la

fine. Il quale eſempio ci mette ancora

inanzi vn altro effetto delle Paſſioni, 8

è, che,ſicome, quando la campana è ſtata

ſonata fortemente,8 alla longa,quantunº

que ſi laſci di tirare, ſegue lei nondimeno

à mouerſi, 8 dura il ſuo tinno per vno

pezzo; coſi auuiene all'huomo appaſſio

i nato: come ſi vede nello adirato, che, ſe

bene diſmette, il deſiderio della vendetta,

non può però non penſarui molto ſpeſſo,

& per molto che s'ingegni di ritrarne il

penſiero, quando manco ſe lo penſa,ſiri
truoua in eſſo.

-" hora alle Cauſe eſterne, la pri

ma delle quali è il Demonio,come affere

ma Caſſiano con queſte parole: Mentre

oriamo, grandiſſimamente c'inſidiano i

Demoni: & lo fà egli con il mezo delle

tre cauſe noſtre interne ſopranominate,

Belli Senſi lo aſſeuera ſan Bernardo,par

lando coſi con la ſorella Monaca. A que

ſto effetto il Diauolo manda i giouani

auanti agli occhi delle donnei"
sai che contemplino diºii ſembia

" . - ta

Col. Io,

I 4a

Mo.bs.55

-
ta:
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ti loro, veduti il giorno, 8 a fine che aſe

ſiduuamente riuolgano nelle menti la fre

ſca viſta di eſſi,i imagini de'corpi lo

ro. Altre volte mettono auanti le coſe

falſe & fantaſtiche, che formano eſſi, ſi-

come ſe ne legge vno belliſſimo eſempio

nelle Croniche di San Franceſco; percio

che, orando vno ſanto Frate in Chieſa,

pigliò egli forma di Sorcione, si calato
f" per la corda della lampada, ſi miſe a

euere l'olio, ſperando il triſto, che ſpin

to il Santo dal zelo della Santa Pouertà

non pure ſi diſtrarebbe, ma che inter

romperebbe ancora la oratione, alzan

doſi, per cacciarlo via: ne reſtò egli però

il gabbato, perche, hanendo il Santo per

riuelatione Diuina riconoſciuta, 8 inte

ſa l'aſtutia ſua, non ſi moſſe punto. Ope

ra, ſecondariamente, nella Fantaſia, mo

uendo in ciaſcuno quellisi , che co

noſce eſſere piu atti a diſtraerlo, ſicome

i nella vita di ſan

Macario, riferendo, che il ſanto Abbate

vidde con gli occhi ſuoi molti Demoni

trà ſuoi Monaci, mentre orauano,vno di

uali metteua amanti advno il modello

i vna caſa, uno altro attanti di vn'altro

il ritratto di vna donna, 8 altri ad altri

i altre coſe: & dimandato poi loro il

anto, ſe, orando, hauerianohauuti pen

fieri di quelle cotali coſe, riſpoſe ciaſcuº
- º

coll. 9 6

no. coſi apunto eſſere a lui accaduto. Et,

che ſi"; Paſsioni, ſi.

vede in quello Monaco di Caſſiano, nel

quale acceſe coſi fattamente ilPiº
- - lin--
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d'ingrandirſi la ſua grotticella, che non

ſolamente lo teneua vno Demonio occu

ato tutto il giorno in iſcauare quello

aſſo; ma ce lo aiutaua ancora, ſicome a

vno altro Santo, paſſando di là, lo vidde

in forma di moro, che, ſtandoli dietro

gli moueua le braccia. La ſeconda cauſa,

eſterna è Dio,diceS.Greg eſponedo quel

le parole di Geremia: dppoſuiſti nubem

se tranſret oratio, che vogliono dire, at

trauerſa te vna nuuola, accieche non tra

paſſaſſe la oratione, in queſta foggia. Con

giuſta ragione opponete: Signore alla
mente noſtra infangata ne'péſieri terreni

li fantaſmi delle ſue faccede, con i quali

nella più induſtrioſa ſua oratione la con

fondete: & perche la conoſcete dedita al

li deſideri baſſi, giuſtamente acciecata

già, la riuerberate dalla chiarezza della

voſtra luce, accioche, quando s'indrizza

à voi, ſia ribattuta dalla iſteſſa nebbia

delle ſue cogitationi: & quella, che aſſi

duamente peſa delle coſe terrene, perche

vuole, tolleri le iſteſſe coſe nella oratio

ne,quando non le vuole.Nò intende porò

il Santo eſſerne il Signore Iddio cagione

in quanto che è atto colpeuole & pecca

to, cioè che gli manca la debita attentio

ne; ma in quanto che è pena & caſtigo di

qualche altro peccato precedente . Et

i" dottrina potremmo credere, che

guratameate accenaſſe il Signore Iddio,

?" , maledicendo Caino, diſſe li

rai vagabonde, é fugitiue ſopra la

terra. Cioè, cheº" nella oratione

- - - 2, COM,-

- -

Thre. 9.
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con la mente" & errante, appunto co

lmevno huomo" , che non ſta mai

fermo in vno luogo; ma va ſempre ra
mengo. i

Rimedi contrale Distrattioni.

i Cap. III. -

conferme alle due forti di medici
A e ne, che hanno i Medici, cioè le pre

, ſeruatiue, le quali danno auanti la infer

mità accioche non venga,8 le purgatiue;

che danno per cacciare il male già venu

to,ancora io proponerò due generi di Ri

medi,l'wno accioche non vengano le Di

ſtrattioni, o non tante, da vſarſi auanti,&

métre ſi ora:& l'altro p pratticarlo,qua

do la perſona ſi ritrouanella oratione at

tualmente diſtratta. Il rimedio del pri

mo genere per i Senſi è tenerli ſempre

molto bene guardati: coſi facena Dauide,

per nò parlare malamente. Ho poſto, dice,

La guardia alla mia bocca, per non errari

tò la lingua mia.Così ti còſiglia fareSa

lomone nell'Vdire, dicendo. Fa vna ſiepe

di spine alle orecchie tue, é non vaire la

lingua iniqua . Et negli occhi datti ad

imitare Giob,il quale diſſe: io hº pattegi

giato con gli occhi miei, che io ne pure

di vergine: ricordandoti del conſig

Sal. 38.

Eccl. 28.

Cap. 31.

pit.ſp. N.

a 1.6o, 1.

che ſanto Effremo daua ad vino ſuo Mo

naco:dicendo,qnando tu eſci di caſa tie

smſ

io i

mi gli occhi cuſtoditi, teco ſteſſo coſi fa-

uellando:º fisſitore" ºme
s: iit b. pittore
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pittore tu riporti i ritratti delle genti al

monaſterio.

Et Oſſeruollo bene il noſtro buona -

º Geronimo Ottello,il quale per lo con

tinuo vſo di andare con gli occhi baſſi, 3

mezo chiuſi, haueua perſa vna grande

parte della viſta:& ricercato vna fiata per

ghe cauſa non haueua poſto mente alli

due breni & dritti tratti di ſtrada, che

erano dal noſtro Collegio al Veſcouato,

doue era già andato molti meſi a predi

i"per impararla; riſpoſe, che riſer

ua la teſta ſua per impirla di coſe me,

gliori di quelle, che ſi vedeuano in eſſa

Sicome dunq; con ſerrare a buon hora le

feneſtre,s'impediſce l'entrare nella ſtaza

le Zenzale, e ſi dorme quieto;coſi anco

ra,cuſtodendoſi i Senſi, non ſi patiſcono

Diſtrattioni, o poche. Et tanto maggiore

mente deuemo ſtare veglianti in queſta

ſcuſtodia dei Senſi, quanto che noi non

poſſiamo cacciare fuora dalla Fantaſia i

ritratti delle coſe, quando vi ſono entrati

pervia di eſsi, come poſsiamo cacciare

dalla ſtanza le Zenzale, quando per nee

gligenza, o ſmenticanza di laſciare le fe

neſtre aperte, vi ſianº entrate. Et molto

più ſi deue fare queſto nello atto iſteſſo

dell'orare: percioche, ſicome, dice S.Gre

orio, quanto più acqua eſce dalli ſpira

gli di baſſo della fonte, tanto meno ne ſa

glie a quelli di alto, 8 quito meno n'eſce

da quelli di ſotto, tanto più ne aſcende

a quelli di ſopra; coſi quanto piu l'anima

ſi ſpande per via de'Seuſ,tato meno oper

v , º M 3 ra

y

º ai ti

Nota

sº

-

-

Paſt. pr.3.

aam, 15.



27o La ferza Parte

Prihs.nat.

-

sa nella mente, è quanto menoepera in

queſti, tanto piu ſi troua attenta in quella

e per queſto alcuni orano volontieri,

quando poſſono, all'oſcuro, e quando

nº, tengono gli occhi chiuſi. Quanto
alla Fantaſiai primo rimedio ſia lo ſtare

attento tra il giorno a non laſciarlava

gare impertinentemente, il che poterſi

" quantunq; foſſe vero eſſer a lei

naturale lo ſtare in cotinouo moto di fa

re & disfare qlle ſue macchine,come dice

Auicenna) ce lo conferma l'eſempio del

cane, il quale auuezzatoda piccolo ad an

dare vagido,nel principio che deue fare

alla catena, grida, abbaia, ſata, e ſi ar

rabbia, ma poi con vn poco di tempo ſi

auuezza a ſtarui fermo & cheto. Nell'at

to poi dell'orare tigiourerà teneruela oc

1.p. c.9s

i p 81. 3.

cupata con ſouaue intenſione, percioche

quello diſtrarſi lei a coſe impertinenti

eon le occaſioni delle loro circonſtanze,

come dicemmo, ſuole accadere, quando

la perſona penſa languidamente, non a

chi lo fa intenſamente. Finalmente i ri

medi alle Paſſioni gli hai veduti di ſo

pra,qui ſolamente mi occorreaggionger

ne vno di ſan Tomaſo, commune a tut.

te,8 è, dice, prendere a ruminare qualche

conſideratione generale; come ſarebbe a

dire, ti ſpinge l'ira è vendicarti, penſa,

che ne detierai eſſere ſeueramente giudi

cato da Dio, 8 aſpramente punito nelle

Inferno: & ſimile effetto farebbe ancora

la conſideratione della Morte, del Para

diſo, 8 delle altre. Et ti sò dire diiº
- - - G

f
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ch'è ſtato efficace rimedio in molti, apa

plicato però nel principio della ſolleua
tione. - º i

e Venendo adeſſo alli rimedi contra le

cauſe eſtrinſeche, dico, che ci guardare

mo da quelle del Demonio con i remedi

dati contra i Senſi, contra la Fantaſia, 8.

contra le Paſſioni, giache di eſſe ſi ſuole

egli auualere: nel tempo poi della oratio

ne, ci conuerrà raccomandarci allo An

gelo S. Cuſtode, che ci guardi, accioche

agli la poſſa portare, come è ſuo offitio, -

pura & netta auiti al coſpetto della Mae- 3

ilà Diuina. Quanto, finalmente, a quelle -

d'Iddio benedetto S. Gregorio accenna

il rimedio con quelle due parole, perche

vuole, accennando, che lo penſare tra il

giorno volontariamente,8 impertinente

mente alle coſe diſutili, 8 vane è cauſa

delle Diſtrattioni: adunque ritenerſi da

ſimili penſieri ce ne libererà, conforme a

quella dottrina di Caſſiano: Qualibra colto 14

miamo ritrouarci orando,tali dobbiamo

eſſere auanti la gratione. Et per quelle

Diſtrattioni, che tu patiſsi mentre ori,

nori deui a côto veruno imitarcil ſuper

bo Caino, che diſſe interrogatiuamente, -

ſecondo alcuni: Che, maggiore è la mia º

iniquità, che non ammette venia? come

dolendoſi di eſſere ſouerchiamente caſti

gato ; ma, piutoſto humiliati con Da

niele, 8 dì con eſſo. Habbiamopeccato, dr Cap.3.

iniquamente fatto, partendoci da voi, Si

snore in ºgni coſa habbiamo mancato, é “

non hauemo, vbidito alli voſtri cºmanda- º

- º M 4 menti;

!
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ea e º

Nota,

º

Ser. rodi e

vi, tot. 1.

menti, ne babbiamo orato, 5 operato cons
forme a quello, che ci haueuate erdinate,

Per ºttenere del bene. Ogni coſa dunque,

che basete indotta ſopra di noi, di tutto

gºantº ci hauete fatto lo hauete fatto con

giºitiº giuſto. Percioche potrai ſperare

che te ne libererà, ſicome liberò lui &

quelli altri tre Giouani dallo incendio di

quella fornace. . - . .

g. Reſta hora,che io porga alcuni Rime

di del ſecondogenere, che chiamamma

purgatiui, da vſarſi, quando la perſona,

meditando, ſi ritroua diſtratta. Il primo,

ehe alcuni ſogliono vſare è, ſubitoi

auuede della Diſtrattione, ritornare a

dietro per i preceduti diſcorſi inſino che

arriua al luogo doue cominciò a ſtrauia

re, come a dire, in quella occorſa ſopra

lo Ecce Home Auuedutoſene nello ricor

darſi i modi dell'adoratione,ritornare ad

eſſa adoratione, poi alla Cappella,da eſſa

alli Cardinali, da quella al colore roſſo, a

da queſto alla Porpora del Saluatore.Ma

a me nonpiacque mai queſto modo,men.

tre ſi medita, perche mi pare più toſto

vno raddoppiare la Diſtrattione: lodola

erò, finita che ſia la oratione,come con

rſeglia il N. B. P. Ignatio per potere ri

conoſcere le radici delle Diſtrattioni, &

sradicarle. Il ſecondo è, dicono altri, il

rämaricarſene allora quanto più ſi può,

per cagione della irreuerenza, che ſi mo

ſtra alla Maieſtà Diuina, il quale modo,

quando è troppo, ragioneuolmente, è

biaſmato da ſanto Efremo, dicendo, che
s , º, º, i que- ,

f
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eſto ſarebbe, come ſe vno, che li foſſe,

uggita vna colomba dalla feneſtra, d'in-,

di, per farla ritornare,le tiraſſe pietre,8,

legni, il che più toſto la farebbe maggior

mente slontanare. Il modo buono,dunqi

dice, ſarebbe mettere alcuni granelli sù.

la fineſtra, perche da quelli dolcemente

allettata, da ſe ſteſſa ritornarebbe a caſa

Hor queſti granelli ſono le bone conſide

rationi, de quali vari huomini varie ne

hanno vſato , cauate tutte dalla ſacra

Paſſione del crocifiſſo Giesù, facendoſi

vari Alfabeti, alcuni delle coſe, che vi fo

rono adoperate, come a dire, Aceto,Ben

da, Chiodi, 8 c. Altri ſe lo compongono

delle attioni interuenuteci, per eſempio,

Accuſarlo, Bàtterlo, Chiodarlo, è il re

ſto: Altri, finalmente,ſe lo formano delle

perſone, che c'interuennero, verbi gratia

Anna, Barraba, Caifa, 8 le altre: hora

dico, ciaſcuno mira da quale lettera co

mincia la Diſtratione, poniamo eſſenpio

nella ſopradetta del Catalinale, i primi

ſi ricordarebbono de Chiodi, i ſecondi di

Caifa, & i terzi della Chiodatione: la

quale conſideratione fatta, ognivno ſi ri-,

mette ſubito nella ſua meditatione. Ne

queſto modo approuo totalmente nella

oratione,perche,come hai veduto,S.Ber

nardo giudica diſtrattione ancora ilbuo

no penſiero, quando è diuerſo da quello

della oratione: lodolo tuttauia in ogni

altra attione.

a Il terzo, 8 buono, ma è de Prouetti,

cioè, dalla iſteſſa Diſtrattione, pigliarci

- - .- - M 5. occa

-
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occaſione di ritornare alla meditatione,

come a dire, nella ſopradetta del Cardi

male ſarebbe, voltatoſi a Criſto, dire,Si

gnore, voi ſiete per adeſſo il mio Cardi

male, coperto di roſſo non ſolamente dal

la porpora; ma molto più dal voſtro fa

eratiſſimo ſangue, con voi voglio ragio

nare,con voi voglio negotiare &c.L'vlti

mo, & il più commune & ordinario è ſit

bito, che l'huomo ſi vede diſtratto,laſcia

re la Diſtrattione, 8 inmediatamente

ritornare alla meditatione ſenza veruna

altra ſtraniera cogitationes& a queſta gui

ſa fare ogni fiata, che ſi ritroua diſtratto,

Et queſto baſti hauere diſcorſo della Di

ſtrattione,cominciamo adeſſo a ragiona

re della Sterilità. 7 ,

che coſa ſia la sterilità spiri

tuale. Cap. I I II.
- : i . s . -

S Icome queſto nome Sterilità nella

D Meditatione è metaforico, 8 preſo

dalli terreni ſterili, ſecchi, 6 arſ,8 per

ciò ancora la nominiamo Sircieà,& Ari

dità, coſi ritrouaremo le cauſe ſpirituali,

cercando quelle della materiale. Et per

che queſto puo auuemire o dalla natura

del terreno,ouero da'infortuni eſtrinſeci;

coſi noi inueſtigaremo le cauſe interne

della noſtra, 8 le eſterne. -

Sia la prima cauſa da parte del terre--

no, che lo rende infecondo, la ſouercchia

humidità,al quale aſſomigliaremo l'huo

. . . . me

i
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º

mo ſenſuale , percioche non pure mo

ralmente i diletti dei Senſo fanno, che le

illuſtrationi, & le inſpirationi Diuine ,

che talora riceuono i ſenſuali non per

ſeuerino in eſſi, come lo iſteſſo Iddio mi

nacciò loro quando diſſe. Non durerà le

ſpirito mio nell huomo perche è carne, cioè,

earnale,ma naturalmente ancora gli por

i"impedimento,ſicome di" che

nno i cibi, lo afferma coſi ſan Leone,

predicando del digiuno, Si pruoua con la

quotidiana eſperienza, dilettiſſimi, che

con il ſouerchio beuere ſi rintuzza, 8.

ingroſſa l'acutezza dello intelletto, 8

che con il troppo magnare ſi ſnerua il vi»

gore della Volontà, il che molto maggior

niente cagiona l'altro diletto più brutto,

afferma ſan Tomaſo.

La ſeconda cauſa, che rende infertile

vno capo è la ſouercchia ſiccità, alquale

compararemo naturalmente i rozi d'in

gegno percio che, ſicome il terreno are

noſo con la ſua ſecchezzanon laſcia am

mollare il granello ſeminato, 8 perciò fa,

ch'egli ſi reſti ſolo ſenzafare frutto alcu

no; coſi cotali huomini non ſanno in vee

runa materia, per chiara & feconda ch'el

la ſia, diſcorrerui coerentemete, ne trarne

concetto alcuno. Alli quali poſſiamoac

coppiare coloro, che hanno ingegno per

teſſere longhi, 8 ſublimi diſcorſi ſpeco

tiui, lì quali, ſebene ſono buoni princi

pij, non li ſanno però ridurre alla pratti

ca, & per queſto ſi poſſono raſſomiglia

real eme, caduto sù le pietre, che,nato».

M 6 ſecco

s

Gen.6,

: sv .
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Sal. 1o6.

Pron. 24.

ſeccò per mancamento di humore, cioè

di quella acqua di diuotione, che ſan Ber

loda per inacquare il terreno dell'ani

ma noſtra. Con i quali poſſiamo ancora

accompagnare quelli, che per vino tempo

forono diuoti, 8 ſi eſercitauano nelle

conſiderationi prattiche; ma, per eſſerſi

dipoi dati alli diſcorſi ſpeculatiui, &im

pertinenti alla ſanta meditatione, ſono

diuentati per giuſto giuditio di Dio, in

fruttuoſi, a quali ſi puo applicare quello

verſetto di Dauide. La terra fruttifera ſi

mutò in falegna,per la maluagità degli

habitatori di lei. Diciamo adeſſo delle a

cauſe eſterne. e- 2 a

Vna cauſa eſterna, per la qualevno ter

reno buono non frutti, potrebbe eſſere la

mala cultura, la quale conſiſterebbe è in

non lauorarlo, ouero in non ingraſſarla,

Del primo difetto, che al noſtro propoſi

to ſarebbe il non eſſercitarſi nel medita- ,

re, diceSalomone: Sono paſſato per lo can

pe delpigro, 5 per la vigna dello ſtolto,dr

ecco, che erano pieni di ortiche,6 di ſpine,

& aggionge ſubito l'effetto, che fa per noi:

Perrà ſopra di lui la cariſtia come uno

Corriero, é la fame a guiſa di vno huomo

armato: & ſignificarebbe, che al pigro

ſpirituale ſoprauerrà tanto preſto la Stee

relità delle illuſtrationi, e delle inſpira

tioni Diuine, & tanto gagliardamente,

che non ſe ne potrà difendere. Il ſecondo

difetto ſarebbe sfuggire il letame della

Mortificatione eſteriore, per la malavi

ſta, & malo odore di lei: poſciache ſi cè
-- º i si pone

t

4
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pone ancora eſſa di coſe diſpiacenoli alla

Senſualità, cioè di Pouertà, di Diſpre

i di Riprenſioni,& coſe ſimili, dice »

fan Bernardo con queſte parole. Non ſo

no, forſe letame le abominationi delli

Egizzi, le quali ſacrifichiamo al noſtro

fddio? Letame ſono certamente, vile al

la viſta, ma vtile per fare frutto. Non

isfugga dunque queſta bruttezza chi de
ſidera l'abondanza. Non diuenti vile e

appreſſo di voi la pretioſa viltà, ma piu

toſto ſianui in maggiore ſtima gli impro

perii di Criſto, che tutti i teſori dello

Egitto. sò, che parimente è letame la pa

rola di riprenſione, 8 quella di rinfac

ciamento, 8 quella molte piu che,ſe non

ſcuſa la neceſſità, è disdiceuole ancora in

colui,che la dice.
-

La ſecòda cauſa della Sterilita di vno

campo buono, 8 bene cultiuato potreba

be eſſere da parte del ſeme prima perche

non ve ſe ne gettaſſe niente,o pochiſſimo,

o,fe a baſtanza, ſia ſtato egli beccato da

gli vocelli, opure foſſeroſo & tarlato,o,fi

rialmente, ui ſi meſcolaſſero tante altre

ſemenze diſutili, che, ſucchiando lo hu»

more al grano, non lo laſciaſſero creſce

Ser.2.Pet.

& Pan.

º a 3.

- r;

a iº ,

re, & fruttare, le quali coſe tutte habbia- .

mo detto altroue appertenere alla cogni

tione, che delle coſe diuine dobbiamo

ocurare fuora della meditatione con la

ettione ſpirituale, con le prediche, 8 e3

i ragionamenti priuati. La terza, 8 vlti

ma cauſa, che potria rendere inſertile ,

vno campo buono, cultiuato bene, 8 be

- i rºsa a - ne
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ne ſeminato, ſarebbe mancareli gli in

leu. 26.

Deut. 28,

fluſsi celeſti a tempi congruui,le pioggie,

i ghiacci, il caldo, 8cet, che qui ſarebbe

non riceuere illuminationi nello Intel

letto,ne inſpirationi diuine nella Volon

tà, le quali due coſe pare, che ſpiritual

mente minacciaſſe Iddio, allora che diſ

ſe: Vi viſiterò alla ſprouſta con la care

ſtia, 6 con l'ardore, il quale vi guaſterà

gli occhi vostri & conſumerà le anime ve

ſtre dalli quali due difetti ne ſegue poi

ſpiritualmente quello, che ſuggionge -

indarne ſeminarete la ſemente, la duale

ſarà diuorata da nemici: & vi darà ſº

pra il cielo di ferro, e la terra di bronzo:

inuaneſi conſumerà la vostra fatica: non

produrrà la terra germoglio: i quali infor

runii auuenirci particolarmente per la

inoſſeruanza delli Comandamenti diuini

ce lo atteſtò Moisè con quella ſua minac

cia al popolo: se non vorrai vaire la ve

ce del Signore Iddio tuo in fare tutti li Co

mandamentiſuoi, ti douenti di bronzo il

cielo,cº c. Dal che mi pare, che, quando

la perſona Riligioſa ſi accorge di tras

gredire aunedutamente, 8 volontaria

mente qualche Regola, o piccola, o

grande che ſia, poiche il teſto dice s .

Tutti li Comandamenti , non deue e

cercarne altra cauſa della ſua aridità,

perche come ha veduto, queſta è baſte

uole -

Rime
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Rimedi contra la sterilità spiri

tuale. Cap. V. i

C Ominciando qui ancora dalli Pre

e ſeruatiui, il corriſpondente alla pri

ma cauſa è, che per qualunque difficoltà,

che vno ſentiſſe nel cominciare a medita

re, non deue ſtimarſi di quelli ingegni

rozi &inetti, perche la eſperienza fa toc

care con mano,che ogni eſſercitio ne ſuoi

principii ha del difficile, 8 del malage

uole. Laſcio ſtare, che quantunque vno

foſſe veramente tale, deue ricordarſi,che

Criſto diſſe: E potente Dio dalle pietreſu

ſtirare i figli di Abramo,che pare eſſere,

come ſe haueſſe detto, quantunque haueſ

ſe il ceruello duro a guiſa di pietra,maſ.

ſimamente che,eſſendo il Maeſtro di que

ſta ſcienza, Dio, deue ogni vino ſperare

d'imprenderla, dicendo ſan Giouanni,

Tuttiſaranno atti ad eſſere inſegnati da

Div. Et ſan Tomaſo, a queſto propoſito

dice; che la ſcienza, 8 ogni altra coſa,

ſpettante alla grande ſtima di ſe, è cauſa,

che l'huomo ſi ripari, 8 non totalmente

ſi ſottometta è Dio. Bt di lì è, ſoggionge,

" queſti tali occaſionalmente danno

impedimento qualche volta alla diuotio

ne, la quale abonda ne'ſemplici, 8 nelle

donne, perche non s'inalzano. Et queſto

pare,che miſticamente prediceſſe Dauide

allora che diſſe: Abonderanno di acqua

Lse. 3 ,

ſcap. 6.

2.2. q,32

art 3.

i terreni arſi di arenoſi, 8 ſegue: Etiui Sal 1oº

poſe

-

l

-



g28o La Terza Parte

Capig

poſe gli affamati, i quali fabricarono Cit

sà, ſeminarono campi, º piantaronovi

gne, & colſero frutti nati ini. Il ſecondo

rimedio per gli Ingegnoſi tanto del pri

mo, quanto del ſecondo genere,i

ciſſimo, ſe lo faranno bene, è lo abbaſſate

le ali della loro Vanità, 8 della Curioſi

ità, ſchiuando abello ſtudio tutti i dubbi

che habbiano piu dello ſpeculatiuo, che

del diuoto, & il darſi alli pii, ſemplici, 8:

diuoti diſcorſi: percioche, coſi potranno

ſperare, non dico rogiade, ma pioggie

andi di celeſte diuotione, con la quale

inacquate le anime loro germoglieranno

multitudine grande di penſieri ſanti, ſi

come riferiſce ſan Giacomo di Elia, dir

cendo.ºi" - º il cielo diede la

ioggia, a terra produſſe il frutto ſuo,

f" loro ſgomentare,f".eſ

ſiſteſſi cagionata detta aridità, perche

ancora Elia haueua cagionata quella, di

cendo: Elia orº, che non pioveſſe ſopra la

terra, e non pioaue, Ne perche ſia in eſsi

come habito inuecchiato quello abuſo

º dello meditare ſpeculatiuamente, perche

ancora quella ſiccità era durata tre anni,

& mezo, quando non pareua natural

mente poſsibile, che il Sole cauaſſe dalla

terra vapore niſſuno, per conuertirſi in

pioggia. Ne meno pche ſi ſiano dilettati

volontariamente in quelli diſcorſi curio

ſi, percioche ancora il Profeta molto di

cuore dimandò, che non pioueſſe, come

moſtra quello raddoppiamento di paro

º - le, con rations arà Ne finalmente, deb

. - bouo
º i

t

(
- -

-
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bono diffidarſi d'impetrare la gratia,per

che ſe ne riconoſcano indegni per la loro.

imperfettione, perche, pare, che apunto

a queſto voleſſe ouuiare lo Apoſtolo con

quello preambolo: Elia,buono era ſimile

a noi paſsibile. Il terzo rimedio per i ſen

ſuali è, primieramente,il predetto,quiº

tunque, per longo tempo foſſero ſtati co

me allagati da piaceri del Senſo, percio

che il Signore Iddio ha ſeccato non ſo

lamente i fiumi, ma i laghi ancora, di

ee Dauide, & gli ha ridotti a tanta ſicci

tade, che ha fatto hauere loro ſete di vn

oco di acqua. Ma non ha dubiº,che ſua
fi Maieſtà ricerca in queſti ancora

cooperatione, ſicome parimente volſe,

che li paſſati ſeminaſſero, 8 piantaſſero,

& in quella foggia ricolſero i frutti. Et la

cooperatione di queſti ſarà, ch'eſsi fac

ciano delli foſſati, 8 delli folchi, per i

quali ſcorrano via le acque, voglio dire,

che debbono eſsi medeſimi sfuggire a più

potere le occaſioni de'ſpaſsi & diletti ſoa

merchi, perche coſi Dio li ſuole eſaudire

Cdene, di gratia, ſan Leone. Quantunº

i" la carne né poſſa deſiderare coſa niſ

una ſenza l'anima, 8 d'indipiglia il Sen.

fo, donde prende il moto; tuttauolta ad

eſſa anima tocca negare qualche coſa alla

ſua Suddita, & con il ſuo interno giudiº

tio frenare le membra eſteriori delle coſe

incontenieti; accioche ſpeſſo libera dalli

piaceri del corpo poſſa nella Sala della mé

te attendere" fapienza diuina, dove

ceſſato ogni ſtrepito di cure terrene ſi di

letti

m

l i

Sal.cit.
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v

letti nelle meditationi ſante, e nelle de
litie eterne. a -- : :

Seguono adeſſo i rimedi contra le cau

ſe eſterne, i quali ſaranno varie Virtudi,

& ſnduſtrie, che tu douerai precacciarti

con il fauore diuino, per potere eſſerci

tare quanto meglio ſi può queſto ſanto

ºſſercitio:. Cominciando dunque dalla

Cultura, dico che lo Agricultore primie

ramite ſuole nettare il campo dalle ſpine

che vuole dire, mortificare tutte le paſ

ſioni ; poſcia che noſtro Signore ad eſſe

raſſomigliò quella dello Amore, origine

di tutte le reſtanti ſuole ancora leuarne

le pietre, che a noi ci moſtra deuerci

ſpogliare de'mali habiti, quantunque due

ri & invecchiati. Suole ſecondariamente,

ararlo, nel che interuengono tre attioni,

che fanno molto al noſtro propoſito, la

prima è, che quello pezzo di terra, che ſi

taglia, viene ſtaccato dall'altra terra il

che c'inſegna douere noi ſpiccare il no

ſtro cuore dalle coſe terrene:la ſeconda è,

che la ſuperficie, laquale era di ſopra, và

di ſotto, che vuole dire che conuiene

vbidire ancora in queſto eſercitio a ſuoi

Padri ſpirituali, eſſendochela Vbedien

2a apunto conſiſte in queſto, che la ſua

volontà vada ordinariamente di ſotta, 8:

ſtia ſempre ſopra quella del Maggiori: la

terza è che, ſe qualche parte ne reſta

troppo groſſa, la ſminuzza il buono Ara

tore, che ſignifica la Contritione delle

colpe commeſſe, e la Humiltà che deue

concepirne, conforme a che diſſe Panis
: º

-

(

ſ

V
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l

t

l

a

li

i

d

i

l

lº

&

li

ti

'gi

't

S

li

de: Il cuore contrito, é humiliato vei non

lo ſpregiate, Signore & a quello altro di

Salomone, La oratione, di chi ſi humilia,

penetra le nunole. Terzo, ſuole egli in

graſſarlo, che qui dinota mortificare tut

to l'huomo vecchio, alche effortaua ſan

Bernardo i ſuoi Monaci vna fiata con

queſte parole. I letami ſono veramente

vili allo aſpetto; ma vtili per lo frutto.

Percioche dal diforme mucchio del leta

me, il quale è portato nel campo, ne ger

moglia copia grande di frumento, il qua

le ſi ripone nel granaro. Laonde non di

ſpregiate la viltà pretioſa; ma teniate la

pouertà di Criſto per più pretioſa, che

tutti i teſori di Egitto. - -

Queſto è della ſanta Poueità, odi ho

ra della Riprenſione. Non s'ingraſſa forſi

colui, che, ripreſo aſcolta benignamen

te, & humilmente riſponde, 8 volontie,

ri ſi sforza di emendarſi? Certo che que

ſto è vno ſaluteuole, 8 fecondo ingraſſa

mento, che mi corregga il giuſto con mi

ſerieordia. Et nota,che ſogliono i Con

tadini ingraſſare il terreno ancora con

“ſotterrarci le ſtoppie, le quali ſono il ſo

uerchio delle ſpighe, 8 vuote dentro, con

che ci ammaeſtrano, che dobbiamo pri

uarci delle coſe vane, e delle ſoprabon

danti, anzi taluelta ancora delle lecite

poiche eſsi ſogliono talora ſotterrarci

parimente delli erbaggi vtili, Quanto

poi alli Rimedi contra i defetti del ſeme

ºn mi occorre dire altro di quello, che

hº detto, ragionando della maniera di

legn

º

Sal.5o.

Escl, 35

Loc. rit.
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a leggere i libri ſpirituali, divdire le preº,

dicie & i ragionamenti diuoti.Finalmé
º te, quanto al mancamento degl'influſsi

celeſti rimedio eccellentiſsimo ſarà oſe

iermare i dinini Comandamenti º le per

ſone Riligioſe le ſue Regole,auuengac .

coi ce lo fa detto cò la ſua propria bocr

ca il benegniſsimo Iddio, in queſta fogº -

gia. Se caminarete per li miei precetti,

e, cuſtodirete i miei comandamenti vi da

rì la pioggia a ſuoi tempi, la terrasermes

glierà, 3 gli alberi ſi caricheranno di

jurri. Cioè lo intelletto ſi riempirà di

ſanti penſieri, 8 la Volontà di feruenti

di ieri:& nota, ti piega,la grandezza di

queſta Fertilità, La treſca piglierà la ver

demmia s & la vendemmia occuperà la

ſemine. Deui ancora notare diligenter

mente quella parola, caminaretº, perche

vuole il Signore Iddio, che non ci coºr
sentiamo di hauere dato principio alla

detta oſſeruanza; ma che ogni giornale

afferuiamo con ſtrettezza maggiore Pºr

puro amore di lui, perche queſto è il ver

rocaminare & gire inanzi

Reſta hora, che io ti propºngº certe

Induſtrie da farſi, quando nel tempo i

ni, dell'orare dopo hauere tentati pri:

ma tutti i" modi & capi di

meditare i reſti nondimeno con tantº
aridità, che non ſai diſcorrere in coſa

P. 2,e niſſuna, 8 la Prima ſia darti al meditare

º ſecondo i senſi, inſegnato di ſopra. Et,ſe

queſto non ti rieſce, ſia la ſeconda lopo

erti a quello peruia di Affetti &i"
pe-,

Lits.26.

,
-

f



--

Della Meditatione. 2s,

ſpetialmente pigliare occaſione dalla i

" Siccità, come ſarebbe quello di

Dauide, l'anima mia è come vina terra Sal. 135.

ſenza acqua. La terza ſia il metterti a

leggere quello libro diuoto, che più si
piace, nella maniera inſegnata, 8 doue ti

li qualche conſideratione, fer

mati in eſſa inch'ella dura, conforme al

documento di ſan Bernardo & come fini

ſce, ritornare a leggere, alternando in

i queſta foggia in fine a tanto che paſſi il

prefiſſo tempo della meditatione. La

quarta puo eſſere queſta, che ritronò, s.

yſiua il P N. Franceſco Borgia parti
ºcolarmente il giorno di Ogniſanti in

i ciaſcun hora, &è, imaginandoti di ſtare

tra lº Angelo, 8 il Santo del tuo nome,

& eſſere condotto da eſſi si nel cielo a

dimandare limoſine ſpirituali. Laonde,

condotto analiti al Trono della Santiſſi

-i" inſieme cà quel
i" ſantiVecchioni,&adoratala, potreſti

“dimandare al Padre eterno, che ſi degni

ºriempire la memoria di ſanti penſieri,

ºgni quali ti renda per lo aumenire i

cènda la meditatione. Al verboeterno,

che riapra lo intelletto a potere intende
re; & penetrare leſante Seritture, come

fecealli ſuoi Apoſtoli:8 allo Spiritoſan

tº che ti accenda la volontà diſi,ini.

º ºnºre, accioche, quando fanerai e

buoni ſentimenti nei miti me; &

i celeſti diſderi, tu li poſſa fomentare, 8.

fargli abondantementesermogliare. Poi,

ſº imaginandoti di eſſere condoio di
s .

alla

n

P. 2.t.7
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alla ſedia Reale della B. Vergine,ºMa

dr,dimandale ſupplichevolmente, che

la ſua fecondità corporale ſi degni di

impetrare a te a ſpirituale. Alli Serafini

appreſſo, chiederai, che t'impetrino di

i, c.ſo amore loro verſo Diº. Al
li Cherubini, che ti ottenganº della no

siti,ch'eſſi hanno delle coſe diuini Alli

ifermezza di perſeuerare nelle ºre

rione, si particolarmente nella ºrº

ione nel tempo della sterilità."i
minationi, che ti generiº ſecondo i

diuino volere. Alli principati dimande

rai, che ti difendano, Alle Virtù, che te

inſegnino. Alle poteſtati, che ti liberino

da pericoli. Agli Arcangeli, chi ti aiuti- -

no. Agli Angioli, che ti guardinº Alli

patriarchi,che per la longanimità lºrºin

aſpettare il Meſſia," perſeue

iranza nel bene oprare Alli Profeti, che

si ottengano lume celeſte per antiuede

rei tuoi pericoli, º guardartene. Agli
Apoſtoli, come tuoi paſtori chiederai,

che tengono cura di te ſua pecorella. Alli

Martiri dimandaraiſº iº,pºi
patire per amor di Criſto. Alli Confeſe

fiadi diſpreggiatº "º
ificare la carne sua, come eſſi mºrti
ſicarono la loro. Alli Dottori, che ti ot

tengano da Diº lune perpºile

merauiglie della ſua legge, 8 forza per

oſſeruarla. Alle Vergini,finalmente, e

alle vedoue chiederai,che t'impetrino la

purità, è la diligenza, cºn la quale cer

carono Criſtofisiatri r
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/

f

. La quinta ſia faretà elemoſine ad altri

iº gueſta guiſa, pregando, prima, perva.

ritati di perſone biſognoſe, come ſono

quelli che ſtanno in peccato mortale , in

articolo di morte, nel Purgatorio, nelle

prigioni, in ſeruitù d'infideli, 8 airiſi.

mili, dicendo per ciaſcuno qualche par

ternoſtro ouero Auemaria. Secondo, dir

ſcorrendo per gli ordini Eccleſiaſtici, co

ºincido dal Papa,poi alliCardinali alli

Veſconi, al Clero, a ciaſcuna Riligione,

pregandº loro ſantità grande, accioche

romeſſa poſſano ſantificare gli altri.Ter.

iº pºtrai fare lo iſteſo per i Prencipi

ſecºlari, cominciando dallo Imperatore,

li diſcorrendo per li'Regi, per le Repu

lichi & Ier gli altri potentati, per li

Magiſtrati & Per quelli che amminiſtra

ºla Giuſtitia, ricordandoti ſempre in

i" fio Prencipe & Signore,

ºltima ſia lo fare orarione vocale, ma

la manieria inſegnata. ”

che coſa ſia la Diſolatione.

- cap. VI.

ºnniene, che qui ancora conforme
ºCf" dii"

iºmoſtri prima, che coſa fai,
latione, aumengache la"
ººa certa privatione di lei. Et, ſe.
bene sò, che S. Bernardo dice, parlando di

queſta coſa, che non ne capiſce la intelli

senza, ſenò quanto neºſsi.

l

l

(..

- º

Cant. 23,
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ti che ſan Bonauentura conferma lo i

ſteſſo con la ſimilitudine del vino, 8 di

vno frutto, cioè, che non ſe puo mai ha

tiere notitia della loro bontà, per molto

che ſia lodata con parole, inſino a tanto

the non ſi aſſaggiano, 8 perciò non inten

: derà pienamente quello che dirò, colui,

terzo affetto dell

Cant. 32,

che non l'ha eſperimentata; tuttauia lo

aiuterà almanco a riconoſcerla, quando

il dolce & amoroſo Giesù ne lo farà par

tecipe. Detti" ſapere, che quello

aVolontà è, quando che

verſo il Bene naturale poſſeduto, ſi chia

ma Gaudio, 8 il corriſpondente nella

Concupiſcibile ſi nomina Diletto, allora

che ſia intorno al ſopranaturale (che è,

dice S. Bernardo, al tempo che Dio vi

ſita l'anima con la ſua preſenza in perſo

Sal.83.

ma di ſpoſo, 8 fà lei vezzi) ſi dice Con

ſelatione, Guſto, 8 Dolcezza ſpiritua

le:quando è tanta, che ridonda ancora al

la Concupiſcibile, è detta Conſolatioa

ne, Guſto,Diletto,8 Deuotione,Senſibi

le:ambedue le quali haueua ſperimenta

to Dauide in quell'hora che eſclamòs

Il mio cuore, 6 la mia carne hanno eſul

tato nelmio Iddio. Et, ſebene è vero,che

totali coſe ſpirituali malageuolmente ſe

no conoſciute ancora da quelli,che talo

rale godono,come afferma S. Bernardo,

nientedimeno dalli effetti ſuoi ſi ſono in

duſtriati gli huomini d'Iddio adombrar

cele. Nella quale foggia ragionando il

N. B. P. Ignatio (del quale ſarà quanto

addurrò in queſta materia, cheita
- - º -
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aſſignato ad altro autori, cauato dalle a

Prime, 8 dalie Seconde Regole, ch'egli

ci laſciò per diſcernere i vari ſpiriti) di

ce, ſaprà allora vno di hauere la Conſo

latione ſpirituale, quando ſi ſentirà in

fiammare l'anima dello amore diuino:ſe

condo di non potere amare niſſun'altra

coſa eccettoche per amore di ſua diuina

Maieſtà: terzo, quando ſi ſparge di quella

ſorte di lagrime, che prouocano il detto

)

amore, o ſcorrano per lo dolore de'pec

cati,ouero per la meditatione della ſacra

Paſſione di Criſto, aueramente per qual

lunque altra cauſa di quelle, che ſono in

drizzate al culto diuino, quarto, ogni

allegrezza, che ſuole incitare l'anima al

la conſideratione delle coſe celeſti, allo

ſtudio della perfettione & ſalute, 8 ad

hauere quiete & pace con il Signore Id

dio. Di queſta iſteſſa materia ragionan

do ſan Bonauent. ne'Proceſſi della Rili

gione afferma non riceuerſi ſolamente

nella Volontà, ma nello Intelletto, 8.

nella Memoria ancora, anzi nel Corpo

parimente, dicendo. La Ragione viene

illuminata dalla cognitione, la Volontà

ſi accende di amore verſo il vero Bene, S&

la Memoria ſi quieta in godere detto Be

ne. Et diſcendendo il Santo più alli par

ticolari, ſoggionge. Gli ornamenti dun

que della Ragione ſono prima la lucida

notitia d'Iddio,& delle coſe diuine, & di

quelle, che conducono ad eſſo Dio,come

è la intelligenza del'e Scritture ſacre, le

ragioni della Fede,º" opere di ſua

, diuina

Lib. Eſ.

P.”. 3.

Par 3.
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diuina Maieſtà, a intendere quale ſia la

ſua volontà. Secondo diſcernere i Vizi

dalle Virtù, conoſcere le nature loro,

ſapere i rimedi contra quelli,S levtilita

di di queſta, 8 le ſtrade per acquiſtarle.

Terzo, nelle opere d'Iddio ammirare la

Potenza, la Sapienza, 8 la Bontà ſua s.

Libeglimenti, poi, della Volontà ſono

le ſante & diuoteattioni verſo Iddio, il

feruore della Fede, la fiducia della Spe

ranza, e la dolcezza della Carità:ſentire

nella Volontà protezza alle coſe buone,

ſperare la rimiſsione de'peccati: ſentire

particolare diuotione alla ſantiſsima

Humanità di Criſto noſtro ſignore, alla

ſantiſsima Paſsione di lui,8 alla ſua Di-

uinità : deſiderare il cielo, confidare di

eſſere eſaudito nelle orarioni ſue,brama

rela familiarità con Dio, 8 le coſe, che

affettionano l'huomo allo amore della

Virtù, all'odio de Vizi, allo amore de

proſſimi, 8 allo eſſercitio delle opere

buone. Et le Conſolationi della Memo

ria, dice, ſono l'abondanza delle ſante

cogitationi, l'afflueza delle fruttuoſe me

ditationi, la continoua memoria di Dio,

la eſcluſione delle vagationi, la tranquil

la ſtanza in Dio, la ripulſa delle imper

tinenti imaginationi, la perfetta obliuio

ne delle coſe mondane, 8 eſſere vno ſpi

rito con Dio. Finalmente, dice, che il

Corpo participa delle Conſolationi diui

ne, quando è talmente ſoggetto allo Spi

rito, che gli vbidiſce prontamente in non

deſiderare le coſe male, in nonsti
e
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i le coſe dure & aſpre, 8 in non infaſtidir

ſi delle buone.

Hora venendo ad eſſa Diſolatione e

parla così. Chiameraſsi Diſolatione ſpi

rituale qualunque Ottenebratione, o P.r. 4.

Perturbatione dell'anima, 8 Inſtigatio- “”

nea'coſe baſſe e terreni,8 finalméte ogni

Inquietudine, 8 Agitatione,ouero Ten

tatione,che tiri alla Diffidenza della ſal

uatione, 8 che ſcaccia la Speranza, 8 la

Carità. Dalla quali ſi ſente l'anima con

triſtare,intipidire, impigrire, & quaſi di

ſperare della clemenza Diuina. La mol

tudine, 8 fierezza delli quali tentationi,

pare, che ci voleſſe figurare Dauide,quado

diſſe: Signºre,ponete le tenebre, ci ſi fece sal,
notte in eſſa paſſeggieranno tutte le boſtie Io3.

della ſelua: i Leoncini ruggenti, per rapire,

e, per cercarſi il cibo da Dio: Perche ve

ramente pare,nel tempo della Diſolatio

ne, che ſi ſcatenino tutti li Demoni del

lo inferno, 8 che vogliano diuorarſi il

miſero Diſolato.

Le cauſe delle conſolationi

& delle Diſolationi. -

Cap. V II. - ,

l Ell'vna, & dell'altra poſſono eſſere

cauſa Iddio, l'Angelo, S il De

monio, ma per diuerſi fini. Et certo fa

uellando della Conſolatione ſcritte così.

E coſa propria d'Iddio, 8 dell'Angelo

buono infondere la vera letitiati
-

2, G
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P.r. 2e

S.r.4.

S.r.7.

P.r.s.'

le alle anime, ch'eſsi maneggiano, cac

ciata via ogni turbatione, 6 triſtezza,

che intromeſſa vi habbia il Demonio. Et

in altro luogo ſpecifica, che ciò fanno ca

li Principianti, dicendo. Proprietà &

conſuetudine è parimente dello Spirito

buono creſcere l'animo, 8 le forze a quel

li, che viuono, & operano bene, conſo

larli, dare loro lagrime di diuotione, il

Iuſtrare loro la mente, tranquillargliela,

& togliere loro tutti gli impedimeti, ac

cioche più ſpeditamete,8 più allegramé--

te, facciano opere buone,vadano ſempre

inanzi: Et del Demonio ſcriue in queſta

foggia. Queſto coſtume ha il ſpirito ma

ligno, che, trasfigurandoſi in Angelo di

luce, come ha conoſciuto i pii deſiderii

dell'anima diuota, in principio gli aſſe

conda, per poi ſubito allettarla alle ſue

peruerſe voglie. Percioche finge prima di

ſeguitare i buoni & ſanti penſieri, 8 di

fomentarli,8 appreſſo pian piano la liga

con i lacci occulti delle ſue fallacie.

Et, diſcorrendo della Diſolatione, in

vno luogo parla coſi. Negli animi di co

loro" ſi promouono nel bene, s'inſi

nua il maluagio ſpirito duramente, fu

rioſamente, violentemente, 8 con vno

certo ſtrepito, ſimile a quello, che fa la

pioggia groſſa, quando cade ſopra le pie

tre. Et in vn'altro dice in queſta guiſa.

A gli huomini, che procurano di pur

sgarſi da vizi, 8 che ſi promouono di

iorno in giorno più nello ſtudio del

l'oſſequio diuino, mette lo ſpirito malo

. -- : : mo
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moleſtie, ſcrupoli, malenconie,argume

ti falſi, & altre ſimili ſorti di turbationi,

con le qual gl'impediſca il fare profitto.

gueſta maniera coſi ſcoperta dice vſare -

con li Principianti, ma con li Proficienti s.r.6.

accenna, he lo fa naſcoſtamente, 8 con

fredi. Quanto allo Angelo, poi, parla in P.r.1,

queſta forma. A quelli, che facilmente

peccano mortalmente , 8 aggiongono

peccati a peccati, lo Spiritobuono pun

ge la conſcienza aſsiduamente, 8 per

mezo della Ragione, 8 della Sindereſi le

mette paura di fare peccati Etfinalmé. P.r. 7.

te, d'Iddio ragiona in queſta guiſa. In

tutto il tempo della Diſolatione deuemo

penſare, che ſiamo ſtati laſciati dal Si

gnore nelle maninoſtre, per pruoua, ac

cioche riſiſtiàno ancora con le forze

della noſtra natura agli inſulti del noſtro -

nemico, il che poſsiamo ſenza dubbio

fare, ritrouandoci preſente il preſidio

diuino, il quale ſempre ci è, quantunque

allora non ſi ſenta, perche il Signore Id

dio ha ſottratto il paſſato feruore della

Carità, laſciando tuttavia la Gratia ba

ſtante ad operare bene, 8 a conſeguire la

ſalute. Et in vn altro luogo aſſegna tre fi

ni, per li quali lo fà, dicendo Primiera

mente, lo ſuole fare, per certificarci bes ' -9

ne bene, che non arrivano le noſtre forze

a guadagnare, 8 a conſenuare il feruore

della Diuotione, la vehemenza, dello

Amore, l'abbondanza delle Lagrime, o . .

qualeſiuoglia interna Conſolatione; ma “ “

che tutte le dette coſe ſono ſuoi gratioſi

. . . . . N 3 doni:
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-

doni. Secondariamente, per eſſerepro

uati, quali noi ſiano, e come c'impie

ghiamo nel ſeruitio ſuo ſenza la paga

preſente delle Conſolationi, & de'doni

ſpirituali. Et terzo, per la tepidezza, se

accidia noſtra nel i ſtudi, 8 cſlercizi

ſpirituali ſiamo meritamente primati del

la Conſolatione diuina. Occorremi qui

di auuertirti, Principiante, che le tue ,

1.ser do.

Lue. l.2e

Diſ lationi, & ſpetialmente le grandi

detti ordinariamete ſtimare, che ti ſi dia

no per queſta vltima cagione, 6 non per

vna delle precedenti, percioche, ſicome

vno huomo ſauio non metterebbe sù le

ſpalle di vno ſuo figliolino vna granſo

ma; coſi non è veriſimile, che lo faccia

Iddio, ſapientiſſimo & amoroſiſſimo Pa

dre con te, che ſei per ancora piccolino

i;suetº vita ſpirituale. Conferma que

ſta dottrina ſanto Agoſtino,paragonando

la leggerezza de'precetti Moſaici, pro

portionata alla fanciullezza di Giudei,

con la grauezza di quelli di Criſto,con

formi alla virilità Criſtiana, con queſte

parole. Quando ſi danno i minori Pre

ºcetti alli minori,8 i maggiori alli mag
giori, da colui ſi danno, che ſolo sà por

gere a ſuoi tempi la conueniente medici

ma al genero humano. E ti ſarà gioueuo

le ancora queſto penſiero, percioche coſi

ti riſoluerai a rimetterti nel priſtino fer

uore, & Dio facilmente te la renderà»

comepromette ſanto Ambroſio con que

ſte parole. Sa il Signore mutare laſen

tenza, ſe tu ſaperai mutare il delitto

- º Non

-
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l

Non nego però, che la ſottragga egli tal

uolta per suelle altre due cauſe; ma cre

do, che lo faccia con gli adulti, 8 perfet

ti,come fece con ſan Pauolo quella vol
ta, ch'ei diſſe molto diſolato: Straordi

mariamente ſiamo ſtati granati ſopra lº

forze noſtre, intanto che ci rincreſcena il

vinere. º

Hora,perche, come hai veduto,trale

Conſolationi ſono ſtate annouerate le

lacrime, si poſſono ancora eſſe naſcere

da diuerſe cauſe, mi pare, che giouerà

non poco manifeſtarle tutte. La prima

ſorte dunq; è delle naturali,8 ſono quelr

le, che vengono cagionate da cauſe º

motiui della natura, come a dire, per li

dolori, che ſi patiſcono nel corpo, quero

nell'animo per la perdita de'parenti del

la robba, si coſe ſimili. Et a queſte ſono

“preeliui prima,le perſone humide di ca

io come le donne, i putti, i graſſi, 8 i

catarroſi.Secondo quelli, he hannomag

giato o beuuto molto, percioche ſaglio

no loro molti vapori al capo, i quali,

raffreddati dal ceruello & ingroſſati, ca

dono giù per gli occhi a guiſa di pioggia

Terzo, gli huomini molli & effemmina

ti, i quali per ogni piccolo dolore, o di

ſpiacere ſogliono dileguarſi in pianto.

Quarto,8 vltimo, i molto Malenconici

di compleſſione. Laonde,ſe i ſopranomi

nati ſpargono molte lacrime nelle loro

diuotioni, non deuono facilmente pen

ſuaderſi, che in tutto naſcono dal molto

feruore, ma piutoſto temere, che in tut

4 toae
-

1.Cor. 12
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to, o in gran parte vengano loro dalla

compleſſione naturale, ouero accidenta

le. Ma però poſſono auualerſene con

qualche guadagno, ſe le ſanno adoperare

bene, 8 indrizzarle a buono fine: maſſi

mamente che ſuole il Signore Iddio nel

muoueregli huomini al bene, 8 in tirar

gli a ſe,accomodarſi alla natura, 8alla di

ſpoſitione di eſſi. La ſecò da ſorte di lagri

me chiamaremo ſopranaturali buone ,

perche ſono cagionate dallo Spirito buo

mo, come ſi è moſtro:& ciò ſi faccia o con

la conſideratione de propri peccati,come

accadde in ſan Pietro, per la negatione

fatta del ſuo Signore, 8 queſte ſono pro

prie delli Comincianti:opure ſi ſpargano

per i mali altrui o nel corpo, come erano

quelle, che gettauano quelle ſante donne,

mentre accompagnanano il loro Maeſtro,

o nell'anima, come forero quelle, che a

ſparſe il buono Giesù per li peccati di

Gieruſaleme, 8 chiamanſi queſte lagri

me di compaſſione & cordoglio, 8 ſonº

approprieate alli Proficienti: oueramen

te ſono di quelle, che ſi nominano lagri

me di dolcezza, 8 conuegono alli Per

fetti, che godono la vita vinitiua. La

terza ſorte chiamaremo ſopranaturali

male, primieramente perche ſono cagio

nate dallo Spirito maligno, il quale co

me albero malo, non può producere ſenò

frutti mali a noſtro danno, de'quali il

primo è addolorarci il capo con aſſeccar
io ſouercchio, 8 impedirci coſi queſto eſ

ſercitio ſanto della meditationi, per por
tCrCA

'Matt. 6,

-
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terei poi dare colpi di tentationi a ſuo

piacere:come eccellentemente ci manife

ſtò Caſſiano, dicendo. I quali, come gli Col. 7.24.

habbiano ſpogliati della meditatione, a

guiſa di diſarmati di ogni preſidio, 8 di

munitione, audacemente gli aſſaltano,

come huomini, che facilmente ſiano per

eſſere vinti. Il ſecondo è impirci di com

piacenza in noi ſteſſi, 8 di vanagloria

appreſſo gli altri, quando maſſimamente

ſi piange alla preſenza altrui: però ſi ha

da ſchiuare a più potere, come ancora i

ſoſpiri,i gemiti, 8 i fingulti, il che ſi puo

ſenza dubio,perche, ſebene è vero, che a

nelle feruenti orationi ſi ſuole riſcaldare

- aſſai il cuore, e allora ha biſogno di gra

de rifrigerio per mezo della riſpiratio

ne, ſperimentaſi,che ciò ſi puo fare,apré

do la bocca, ſenza fare ſuono o ſtrepite

niſſuno. Il terzo è impedirci coſi qualche

vtile penſiero, 8 ſanto propoſito,che me

ditando, vedeua, ch'ereuamo per fare -

Ricordati dunque, che quello è tempo di

meditare, & non di piangere . Non ſi

biaſma per queſto lo accettare quattro la

crime, quando vengono ſpontaneamente,

(poiche la sata Chieſa ha fatta la oratio

ne, per dimandarle,)& poi ritornare ſubi

to a meditare. Et nota, che ſi dice, Spon

taneamente, perche il volerle ſpremere

per forza, 8 con fare violenza alla teſta,

ſarebbe aiutare il Demonio nel primo

frutto ſuo malo . Nemeno ſi parla di

quella affluenza di lagrime, che il Signo

re Iddio ha talora communicato ad alcu
s

si

º

N 5 mi
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mi Santi grandi, le quali diluuiauano le-

- ro per la moltitudine grande della dol

cezza ſpirituale Dclia quale ſorte ſi de-

gnò farne tanta parte ancora al N. B. P.

Ignatio, ſpetialmente dicendo l'offitio,

diuino, che fu neceſario impetrarli di

ſpenſa dal Papa di non dirlo, accioche nò

- ſi accecaſſe.

-

come ſi diſcernano le coſe dette, br

come dobbiamo portarci in

eſſe. Cap. VIII.

trina di S. Bernardo, che chi non ha

riceuuto dallo Spirito ſanto quello dono,

ch'è detto, Diferettione di Spiriti, né puo

con certezza diſtinguere la Conſolorio

ne, che dà Dio, dalla data dal Demonio;

mi è parſo nondimeno bene mettere qui

alcune poche coſe, con le quali ſi poſſano

congetturare; & dico, che, quando non è

immediatamente preceduta coſa natura

:le, one'Senſi, o nella Fantaſia,o nello In

telletto,o nella Volontà,o nella Memoria

o nello Appetito ſenſitiuo, la quale ha

neſſe virtù di cagionare la Conſolatione,

- che ſi ſente, ſi può ſtimare eſſere da Dio:

S.r.2. percicche è proprio ſolamente di eſſo

Creatore entrare nella ſua creatura, 8

immediatamente mouerla,mutarla, 8 ti

rarla tutta allo amore di ſe. Ma, ſe gli è,

- preceduta qualche cauſa, puo eſſerneau

S.r.3. tore tanto il malo Angiolo,quito il buo

- i 9 -

Cant. 32. S" tengo per veriſſima quella dote
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mo, ſebene per contrari, fini, perche il

buonoi l'anima, accioche faccia

progreſſo nella cognitione delle coſe di

uine, & profitto nelle operationi virtuo

ſe, ſapendo, che il Creatore poſe diletto

apoſta nelle operationi, per incitare la

creatura all'operare: ma il malo conſola

o per tratenerla in eſſa dilettatione, fa

cendole fare del mezo, fine, peruertendo -

l'ordine della diuina prouidenza, opure

per farla operare malamente, 8 perderſi.

Il modo,poi, di venire in congettura da S.r. ei

chi ſia cauſata,puo eſſere queſto: ſe, eſſa

minando minutiſſimamente & accuratiſ

fimamente tutto il progreſſo delle ccgi

itationi, 8 , ſe tanto nel principio, quanto

º nel mezo, & nel fine ci riluce rettitudine º

& bontà, ſi puo credere eſſere dallo An

giolo: ma, ſe in qualche banda ſi ſcuopre

leguirne coſa mala, o che ritiri dal bene,

euero inchini a bene minore di quello, -

che prima l'anima hauena determinato

ſeguitare,puoſſi tenere del Demonio, co

me quello, che ſempre ſi oppone al noſtro
bene . a

s Parlando adeſſo della Diſolatione, di- P.r. 1.

co, che quelle inquietudini, e quelli ri-“ “ -

morſi di conſcienza, che ſente colui, che

-è immerſo nèlla malavita, 8 aggionge

peccati a peccati, deue credere eſſere e

dell'Angiolo buono,p cauarlo dal pecca

ve. Ma quelle che patiſce colui,che atte-p

de a purgarſi da vizi, 8 ad auuanzarſi

ogni di via piu nel bene, ſtimi pure eſſe

re dal Demonio, il quale procura coſi im

- N 6 pedire

r. 2.

-
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S.r 5.

P.r.6,

pedirli il progreſſo. Et ciò creda non

ſolamente, quando vengono alla ſcoper

ta da principio; cacciando via la prece

cedente pace & ſerenità della mente; ma

parimente, allora che fraudolentemente

le ha introdotte, il che ſuole fare,comin

ciando nel principio a dare delle cogita

tioni diletteuoli, poi pian piano, 8 in

ſenſibilmente ritira la Conſolatione, 8:

innauuedutamente infonde il ſuo vele

no: & ciò ſi ſcopre, con riuolgere tutto

il diſcorſo fatto,dal primo penſiero inſino

all'vltimo.

Giache la eſperienza, a noſtro mal

grado, ci fa toccare con mano, eſſere ve

tra quella dottrina di ſan Bernardo, che

º 3º mentre ſtiamo in 'queſta vita, douemo

AP. r 1 r.

- 3 -

P.r. io.

-hauere quando Conſolatione, 8 quando

“Diſolatione, ſarà gioueuole moſtrare co

me la perſona ſi debba portare nel tem

po dell'wna, & dell'altra. Cominciando

dunque dalla Conſolatione,dico, che pri

mieraméte deue deprimere ſe ſteſſa,met

tendoſi auanti quanto piu viuaméte puo,

come ſarà debole, 8 codarda, ſopraue

nendo la Diſolatione, ſe ſubito non ſia

ſolleuata dallo aiuto & dalla Côſolatio

ne celeſte. Secondariamente, deue pre

meditare le maniere, che deuerà tenere

in quello ſtato, accioche così per tempo

concepiſca lo ardire, che allora douerà

. . . eſercitare, per riprimire gli inſulti di

lei. Terzo, quantunque quella ſorte di

.Conſolatione,alla quale non è preceduta

cauſa niſſuna naturale, º perciò, come

º i . - vi data

-

l

º
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4

m

e

data da Dio, non contenga ſotto di ſe in

ganno, (come ſi è detto) nientedimeno

deueſi attentamente, 8 con ſolicitudine

diſtinguere il primo, nel quale è preſen

te la Conſolatione dallo proſsimo ſegué

te, nel quale ancora bolle l'anima,8 ſen

te le reliquie del fauore diuino, poco fa

riceuuto:perche in queſto tempo proſsi

mo frequentemente accade, che penſia

mo & eſaminiamo le coſe o per habito

buono fatto,ouero per giuditio & diſcor

ſo noſtro oueramente per inſtigatione

dell'Angiolo buono,o malo,le quali,per

che non ſcendono immediatamente da

Dio, hanno biſogno di ſottile diſcuſsio

ne, prima che ſi conſenta loro, 8 che ſi

mettano in opera. . . - ,

- Nel tempo, poi, della Diſolatione de

ue primieramente la perſona perſuader

ſi, che può molto con la gratia diuina,

& che facilmete vincerà tutti gli auuer

ſari ſuoi, purche nel valore d'iddio col

lochi la ſua ſperanza, 8 corrobori l'anie

ma ſua, dicendo con ſan Pauolo,ogni co

ſa poſſa in virtù di colui, che mi conforta:

& parimente imitando Dauide dica: Se

ſi accampano contra di me gli eſerciti, 6

ſe ſi leua la battaglia eontra me, in coſtui

i 2

P. r. ra!

- : :

Filip, 4o i

Sal. 26.

ſpererò io. Secondariamente a maraui- P. rºs

glia conferiſce al Diſolato la impreſa di

volere eſſercitare la Patiéza, come quel

la,che propriamente, 8 per diametro, è

oppoſta, 8 riſiſte a cotali veſſationi: &

animandoſi con Giob, dire, Se habbiamo

preſi dalla mano d'Iddio i beni, cioè le

Con

Cap.».
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Cap. 17.

Sal.37. .

Conſolationi, perche non ſoſteneremo anr

cora i mali, cioè le Diſolationi? & molto

raſſignatamente conchiudere, Il Signore

le ha date, il Signore le ha tolte, come è

piaciuto al Signore, coſi ſi è fatto, ſia bene

detto il nome del Signore. Terzo, deue e

ſuegliare la Speranza, 8 il penſiero, che

preſto tornerà la Conſolatione, dicendo

con lo iſteſſo Giob, dinuouo dopo le tene

bre delle Diſolationi, ſpero la luce della

Conſolatione, Nelle quali parole deue

notarſi, che, parlando delle tenebre, vſa il

numero del più, 8 della luce quello del

meno, dinotandoci, che, ſebene qualche

volta dà le dette coſe vgualmente,come

teſtificò Dauide hauere coſi fatto feco,

dicendo, secondo la moltitudine dei do

lori miei nel mio cuore le Conſolationive

ſtre hanno rallegrata l'anima mia; tutta

volta, di ordinario,le Cóſolationi ſoglio

no eſſere meno. Et, che non ſiano per

durare ſempre le Diſolationi, lo racco

37.mo. 17 glie ſan Gregorio da quelle parole, paſſe

saliº3.

, a

ranno tutte le beſtie della ſelua, dicendo.

Queſte beſtie delle tentationi daranovna

paſſeggiata ſolamente, 8 poi ſe ne ande

ranno via, ſicome ſi conferma dalle paro

le ſeguenti: Nato il Sole, ſono ſtate con

gregate, é nelle loroſtalle celecats.Do

ue è da notare di più,che nºi dice,ſaran

no ammazzate; mà, a guiſa di armenti

raccolte nelle mandre, dinotandoci, che

vſciranno dinuouo nelle altre notte delle

Diſolationi. Et però conuiene, che ogni

vno ſtia ſempre apparecchiato per lavua,

&

l

v
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l

& per l'altra,accioche poſſa ordinatame

te proteſtare con Dauide, apparecchiato,

è il mio cuore Iddio, apparecchiato è il

mio cuore, due volte. Quarto non ſi deb

bono mutare le riſolutioni fatte a tempo

di pace, ne farne delle nuoue, percioche,

ſcome nel tempo della Conſolatione più

ci regge & indrizza lo Spirito buono,co

ſi in quello della Diſolatione ſiamo ſol

lecitati dal malo, con le cui inſtigationi,

& conſegli è troppo certo, che non ſi può

diterminare coſa niſſuna buona. Quinto

con il cuore intrepido, 8 con la fronte

ardita douemo riſiſtere alle dette tenta

tioni, perche ſuole il Demonio perdere

lo ardire & le forze, quante volte vede il

ſoldato ſpirituale procedere in queſta

maniera: & al contrario, ſe nelli primi

aſſalti lo ſcorge timido & codardo, 8 per

derſi di'animo, prende eſſo tato orgoglio,

che non vi è beſtia ſopra la terra tanto

feroce & crudele come lui, 8 con perti

nacia grandiſſima inſiſtendo procura di

ſatiare lo sfrenato diſiderio, che ha della

noſtra perditione. Il fopradetto ardimen

to noſtro ci anima cauare ſan Gregorio,

da due parole del dettoSalmo, la prima

è Catuli leonum cioè Leoncini, accenna

doci, che ſebene i Demoni ruggiſcono

contra il Diſolato, non poſſono morderlo.

per la loro debolezza, 8 piccolezza: la

Seconda è querant à Deo, cioè cercanſi

da Dio:additandoci,che il Demonio non

ci può fare male niſſuno ſenza hauerne

licéza daeſſo Dio, il quale,come“"
ata

Sal. 56,

P.r. f.

Loe, cir.
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raCor. Io,

Sal. 1 19.

a.Cer. 12.

Sal.138.

Eſod. 14.

ſan Pauolo è fidele & non permetterà,che

ſiamo tentati ſopra quello, che noi poſsia

mo, Seſto deui fare qualche penitenza di

più, & inſiſtere maggiormente alla ora

mone,alla meditatione, 8 alla eſamina

della conſcienza, imitando Dauide, che

forſe ſarai liberato, come teſtifica eſſere

auuenuto a ſe, dicendo. Al Signore gri

dai, quando ero tribulato, é liberommi,

Et, ſe non ti eſaudirà, almeno ti dirà in

teriormente, come a ſan Pauolo, bastati

la gratia mia. Et, ſe tu mi dici, che in

quello tempo non fai fare oratione, che

vaglia,ti riſpondo, che ancora i mendici

balbutienti, & i muti con il loro balbet

sare guadagnano delle elemoſine.Et, ſe mi

replichi, che veramente non ſai aprire la

bocca; & io ti dico, che almanco ti imiti

quelli impiagati, i quali con il ſolo mo

ſtrare le piaghe loro, tacendo,guadagna

no, dicendo nel tuo cuore a Dio: Lo im

perfetto mio hanno veduto gli occhi vo .

ſtri, Signore, che potrai ſperare,che ti eſº

ſaudiſca, come eſſaudi Moisè, quando

parlò a lui ſolamente con il cuore.

Fſempio di meditare per via di

Affetti. Cap. IX.

I è paruta molto appropriata ma

teria per queſta ſorte di meditatio

negli Improperi, fatti al noſtro Saluato

1e, ſtando in Croce, perche tutti ſono

fatti in forma di Colloquicºis
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do dunque cd, la gratia di eſſo Giesù cro

cifiſſo, oſſeruate tutte le altre gia inſegna

te preparationi, che debbono precedere,

fartoni con l'acqua benedetta il ſegno

della S. Croce, 8 inginocchiatomi fac

cio la oraticne Preparatoria in queſta

foggia. Signore tddio mio, vi prego, che ora prep.

mi concediate gratia di potere indiriz- i

zare ſempre a pura gloria voſtra tutte le ' '

Potenze mie,& le Attioni, 8. particolar

mente queſta oratione. “ .

Perſo primo preludio,che è la ſoccin- Primº

ta narratione della Storia, dico coſi.

Il Signore Giesù Criſto, itando in Croce,

beffatto,prima, da Prencipi di sacerdo

ii, da Scribi, 6 dalti Vecchioni del popolo,

eome accenna ſan Luca, a quali, dice, che

ancora ſi aggionſero alcuni popolani, ſecode

dalle Genti, che paſſauano dauanti à lui:

terzo dalli Ladri, che a lati di lui ſfamanº -i

crocifiſſi, quarto dalli Sbirri, che tifava--
uano la guardia. i

Per lo ſecondo Preludio, cioè, per la Set prelu.

eompoſitione del Luogo, m'imagino di

vedere la cima del Montecaluario, pieno

di gente a piedi, 8 a cauallo,8 nel mezo -3

Criſto confitto in vin'alta Croce, 8 i due

Ladri corcifiſſigli a fianchi. - -

Perlo terzo preludio, parlando con Terºrela

eſſo Giesù, gli dico. Signore,vi ſupplico

a darmi gratia di potere intimamente pe

netrare, 8 ſperimentare la meſtitia, che

laſciaſte patire alla voſtra anima ſanta in

i" opprobri, che ſenza dubio fù grá

ſima, auuengache ogni huomo di ho
- - 4more l



3 o6 La Terza Parte

Cap. 23

Sal. 68.

nore più ſi riſente delli dishonori, che

aelli dolori, per acerbi & atroci, che
ſloe

Dando adeſſo principio al meditare,

mi volto a voi, primieramente, Sommi

Sacerdoti, Scribi, 8 Vecchioni del popo

lo, poſcia che voi foſte li primi a burlarui

del figlio d'Iddio, ſecondo ſan Luca, il

quale dice. Staua il Popolo guardando, e

li Prencipi lo ſcherniuano inſieme con eſsi,

& dico coſi. Biſognaua bene,che voi altri

Maioraſchi foſte i primi a dare principio

ad un'attione, ahi, tanto ſpietata, con la

voſtra autorità, perche niſſuno plebea

hauerebbe oſato cominciarla, quantun- .

que foſſe à lui paſſato per lo penſiero:che

perciò forſi vſa quella parola ſpettans,

ouero expectans, cioè, i ſtaua aſpetti

do, o guardando il popolo, che farreſti

voi altri galanti huomini. Segregatiſi

dunque, Giesù mio, alquanti di ciaſcu

ne delle dette razze di perſone in vari

Drapelli, cominciarono a pigliarſi ſpaſ

ſo, beffandoui, adimpiendo quello, che

prediſſe Dauide per la perſona di queſti,

& voſtra,ſiche potete dire con eſſo. In me

pſalehant, qui bibebant vinum. Ododun

que Signore, che in vnoRidotto vi ſcher

niſcono d'impotenza,dicendo. Ha ſalua

to altri, 8 non può ſaluare ſeſteſſo,ilva

lente huomo. Si, ſoggiongevno altro,il

luminò quello cieco nato:al che aggion

gevno terzo, 8 non riſuſcitò egli ancora

Lazaro,morto di quatro giorni? Etvo

leuano dire: ſe queſte, 8 le altre"
glie
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glie faceua per virtù propria, 8 non di

Belzebub, come lo negò, quando lo rin

facciaſſimo a lui, perche né fa queſta an

cora in benefitio proprio? Ah, ah, gente

maluagia, giache voi confeſſate, ch'egli

ſha ſanato tanti de'voſtri, perche trattate

lui tanto male, 8 lo lapidate con ſi duri

ſcorni. Sfortunata te,Gieruſalem,conſi

dera, che tu hai fatto queſto tantoenor

me ſacrilegio,anzi,oh coſa inaudita,que

ſto Deicidio, perche ſei gouernata da

Prelati eſſecrabili, 8 da Gouernatori ne

fandi. Ringratiamo noi dunque Dio ani

ma mia? che ci fa reggere da gente buo

na. ma però doglianci grandemente, 3:

vergognamoci di quella vendetta, che fa -

cemmo ſolamente per fuggire la nota del

la codardia, 8 della impotenza, che il

mondo ci rinfacciaua,la quale haueuamo

riſoluto perdonare per amore di Dio.

Sento,Dio mio,che in vino altro Circolo

vitacciano di ambitione, dicendo vno:Se

egli è Rè d'Iſraele,ſcenda di Croce: & fà,

Inanimi
-

Ritrae - -

come ſe haueſſe detto, troppo brutta coſa -

è, vno Rè morire in Croce: vno altro di

ceua, inſopportabile coſa è, che ci ſi poſſa

rinfacciare, che il noſtro Rèſia morto in

Croce, ſcendane dunque almeno per no

ſtro honore; & vno terzo diceua: ſe egli

ne ſcende, da hora crediamo in eſſo, 6:

ci diamo a lui per vaſſalli : ſe non lo fa,

dunque diremo,o che non puo,oueramé

te, che non era vero quello zelo,che mo

ſtrauahauere della noſtra ſalute, quando

diceua; non ſono stato mandato ſe nò per Matt 15;
a. - le

l
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-

Ser. Paſſ.

Sal.95

Lue,23

Ebr. 11.

-

le pecorelle perdute della caſa d'Iſraele,

le quali ſiamo noi, che ſtiamo qui preſen

ti Dimanderò io voi, huomini da bene,

con ſan Leone, dove hauete beuuto cote

dta dottrina falſa, che non dobbiate rice

uere per Meſſia & Rè, colui,che, Se foſſe

crocifiſſo, non ſi ſcrocifigeſſe da ſe ſteſſo:

non gia' nelle Figure della legge, nemeno

nelli oracoli delli Profeti, anzi al contra

.rio voi trouate: nei Settanta, Il Signore

da sù di vno legno haue regnato. Non

laſcia dunque di ſcenderne, perche non

poſſa;ma perche non vuole,8 particolar

mente per toglierui da teſta coteſta erro

nea oppinione. In vno terzo Conuenti

colo,Giesù mio,vi sbeffeggiano D legge

rezza per la confidenza, 8 per la ſtrettez

za, che hauete moſtro hauere con Dio, 8.

però vino dice: Se egli è lo 'eletto di Dio,

ſaluiſi Vno altro dice; Ha confidato in

Dio, liberile dunque, ſe li vuole tanto be

ne. Aggiongevno altro anzi ha detto: io

ſono figlio di Dio, Miſeri voi Giudei.bel

lo diſcorſo: è maltrattato 8 dagli huo

mini,dunque non è caro a Dio, 8 vana

mente ha confidato in lui? Molto bene vi

confuta ſan Geronimo, con i voſtrine

deſimi huomini ſanti, dicedo Li Profe

ti non forono Profeti, 8 amici d'Iddio,

a pure ſono ſtati ſtratiati maliſſimamen

te,come racconta ſan Pauolo, chi ſegati,

chi ſtirati, chiamazzati, 8cc. -

La ſeconda ſorte di perfone, che vi

beffeggiano Signore è di coloro, che vi

paſſano innanzi, 8 odo, che vnoiº
- ſa
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Vah tu,che diſtruggi il Tempio, é lo rifa- Matt.

brichi in tre giorni, ſmonta da coteſta Cro

te, é mettiti in ſaluo teſteſo: & eravno

dire. Ah, ah, ciarlatano, 8 frappatore,

Salomone con tutta la ſua potenza ſtentò

quaranta anni in farlo,8 ti,valente huo

mo,lo rifareſti in tre giorni? Si,dicevno

altro, vna volta ce lo conſegliaua, dicen-.

do: diſtruggetelo,6 io in tre di lo rimette

sù. Sciocchi ſaremmo ſtati noi,ſoggion

gevno, a preſtare a lui fede. Et infatti,

Signore, gareggiano a chi sà beffarui

meglio, 8 quello è ſtimato di più bello

ingegno, che vi sà più acutamente trafi

gere. Et noto, di più Signore, che tutti i

eſti,predetti da Profeti,cò i quali ſi mo

tra dirſivna coſa di cuore,vi fanno,come

è il mouere il capo, predetto da Dauide:

vi dileggiano ancora facendoui il muſo

con le labra, 8 le narici grinzate, come

prediſſe lo iſteſſo, dicendo, Subſannaue

runt me ſubſannatiene. Altri vi fanno

delle fiſchiate, 8 vi ſbatteno le mani aua

tì, & parmi, che v'incrocicchiano inde

centemente le dita in faccia, come profe

tizò Geremia Plaſueruntſuper te mani

bus, emnes tranſeuntes per viam,6 ſibila

merunt. Altri vi beffano cd le loro vociac

cie,pche chi muggie come tori,chi latra

a guiſa di cani, dice Dauide,8 chi ruggi

ſce a modo di leoni, dicesi,

finalmente ſe ne fanno riſate gradiſſime,

ſpalancando le loro boccaccie,dice il me

deſimo Dauide.Siche potete ſecuramen

te dire quello, che precede: ſonº fatto ep

probrio
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All'Ani

º age

Zae 23,

vitae 23.

Landa.

probrio degli huomini, 6 ſchermo della

plebe. Dalche, anima mia; vogliamo im

parare a ſopportare tutti i dileggi, che

ci ſiano fatti non ſolamente dietro; ma

parimente in faccia, come fa il noſtro Si

gnore,8 Maeſtro.

Signore,non ſono finiti i voſtri ſcher

ni perche odo, che vno di coteſti voſtri

compagni ancora per dileggio vi dice:

Se tu ſei Criſto ſalua te, dº noi con eſſo te

eo. Oh ſtupore,oh coſa non mai più ſen

tita, che vno huomo confitto in Croce,

& che ha l'anima nella bocca,8 la ritiene

co'denti, ſi ſcordi di goſi accerbi dolori,

& ſi metta a burlare? Deh Dima S,ſe non

ne fate qualche dimoſtratione gagliarda,

farete credere eſſere vero, che ancora voi

lo habbiate burlato, o che vi guſti labur

la di coſtui. Non lo ſopporterò certamé

te. Ne tu manco, che patiſci lo isteſo ca

ſtige,temi Dio? Noigiuſtamente lopatia

mo conforme alli noſtri misfatti, ma co

ſtui che maleha fatto. Oh bene, beniſſi

mo,l'hauete fatta eccellentiſſimamente,

& di cuore, perche vi lampeggiauano gli

occhi,vi ſpumaua la bocca, vi ſi auuam

paua la faccia,vi ſi troncaua la voce,sbuf

feuate con le narici, rotouate i denti, 8

finalmente con i minaccioſi ruggiti, S.

impetuuoſi mouimenti di tutto il corpo,

per quanto vi permetteuano i chiodi,

chiaramente moſtrauate il ſanto ſdegno,

& che, ſe foſte ſtato libero vi ſareſte au

uentato adoſſo a lui come arrabbiato leo

ne,per ſbranarlo in milleraiº",
sº -

º.



Della Meditatione. 3 I r

deſidero, che tu concepiſca, anima mia

propoſito di volere abbracciare la difeſa

di Criſto ne'ſuoi ſerui,quando li vedi in

f" oltraggiare. A voi ritorno,
nedetto Dima: che mercede ne dimi

derete al Sig. Eccola. Ricordateui di me,

quando ſarete arriuato al voſtro regno.

Omodeſta dimanda: non è di ſedere ne

alla deſtra, ne alla ſiniſtra, come faceſte

voi,o moglie di Zebedeop i voſtri figli.

D6mida

Che riſpierete a lui Signoretodi e ti riſpoſta.
dico certamente, che tu oggi ſarai mero in

paradiſo. Il che fù, come,ſe haueſte detto

a lui; Ovnico mio difenſore; & conſorte

in queſto mio carro trionfale della Cro

ce,nò lo diffirirò altriméte al giorno del

Giuditio, come pare,che tu chiedi, ma in

queſto iſteſſo ti farò meco beato.pcioche

veggo bene, che ſoppoſto il lume,che io ti

ho dato nello Intelletto per conoſcermi,

& la gratia nella Volontà per confeſſarmi

Dio,tu pur ti ſei portato generoſamente;

poſciache mi hai confeſſato per Dio qui

pendente in Croce con il corpo ſangui

noſo, & Giuda mi rifiutò mentre nella

cena hierſera lo diede a lui miracoloſo.

Et ciò non hai temuto farlo auanti a tut

ti i Potentati eccleſiaſtici, 8 ſezolari, Se

Pietro alla preſenza di vna vile ancella

giurò,& ſtragiurò di meno conoſcermi.

Èt finalmente mi hai accettato per Rè,

mentre apunto mi ſentiui dileggiare da

tutto il mondo di queſto iſteſſo titolo.

Gli vltimi, chi vi dileggiano Signore

mio, 8 Dio mio, ſono li Sbirri, che vi
e º ſtanno

Amplifie.
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Lse- 23.

1Matt. 27,

Cap. 23.

ſtanno intorno, i quali, alludédo a quel

lo titolo Giesù Nazareno, Rè di Giudei,

che Pilato per coperta &iſcuſa della ſua

iniqua condennagione, vi haueua fatto

appiccare ſopra del capo per mano loro,

preſero materia di ſchernirui ancora eſſi,

dicendo : Se tu ſei Rè delli Giudei, cala

da coteſta Croce, 6 ſaluati. Il che era

vno certo dire: se è vero, che tu ſia ve

nuto per liberare queſto popolo dalla

ſoggettione dello Imperio,metti per ho

ra in ſaluo la tua vita, 8 poi pian piano

t'impadronirai di eſſi, 8 coſi regnerai.

l

Si burlarono ancora di voi , Creatore

mio, quando gridaſte ad alta voce. Eli

Eli, dicendo tra di loro: Elia chiama co

ſtui, & voleuano dire: già ſi rende il va

lente huomo,già proteſta non poterſi li-

berare de ſe ſolo, 8 perciò ſi raccoman-

da ad Elia. Vi burlarono parimente,

º" vi dauano da beuere, dicendo

in Luca: Et accoſtandoſi i ſoldati lo bef-

feggiauano nel porgergli lo aceto. Et veg

go, che la burla, primieramente ſtà in

queſto, che, volendo vno daruelo preſto,

accioche non moriſte di ſete prima,che ſi

vedeſſe, ſe veniua Elia a liberarui, gli al

tri, moſtrando di temere, che beuendovi

amazzarebbe ſubito, & ſarebbe venuto

indarnoElia, chi lo pigliaua, chi lo ritira

ua, & chi lo ſpingeua ridendo: & ſimil

mente nel porgeru la ſpongiavno piglia

la canna di mano all'altro: & nientre vno

ve l'accoſta alla bocca, chi gli la ſpinge

ſopravaa guancia, º chi ſopra di no -

chios
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chio,s era quello mentre,empiº ºſº, vi

abbruggiaua tanto maggiornate la ſete.

Et in imma, Signore, non ſi fa ºggi al- . .

tro, che prenderſi ſpaſſo intorno alla º

Rrapina perſona. Noto, per vimº
redécore mio, che, ſebene tutte le ſopra

dette razze di perſone vi hanno ſberni
to, chi di vna coſa, 8 chi i vn'ata,tut

te però ſi ſono accordate in queſtº ſola,di

proporni la ſceſa dalla Croce - Eº mi

perſuuado, che ſia ſtata ſuggeſtione tua.

aſtuto satanaſſo, perche auuedendºti già Al pene

che queſto è quello e apitano più ga: ºi

gliardo di te,s che, morendo, ti ſacchegº

rà & priuerà dello tiranni oimperio,che

tieni ſopra il mondo, non hauendo poi

tuto impedire l'eſſere poſto in Croce cº

.

i mezo della moglie di Pilato, tentani

farmelo ſcendere per queſta altra ſtrada;

ma non ti è riuſcita. Signore Iddiº miº»

vi ſupplico da parte di tutti i voſtri cre

denti, che non neſcendiate, ſi perche ci

ricordiamo,che voi diceſte vna fiata. Se

io ſarò alzato da terra, tirerò a me ºgni

V

. . . .

sºs, 3 º,

i coſa; ſi perche noi ci gloriamo di crede
re invno Dio,che non pure ſia ſtato cre

cifiſſo, ma che ancora ſia morto nel
la Croce . . . . . è / .

Stà, Corpo mio, bene attento ad vdire Al Corpo.

il lamento,che parmi voglia fare la Ver

gine madre addolorata, odi Orecchia li

profondi ſoſpiri, odi i larghi pianti:mi

rala tù Occhio, come ſbatte le mani, 8.

inuiticchia le dita, oppreſſa dal cordo

glio, & particolarmente"5 queſte iſteſſe

º.
-

ver- -

N.

A'Se'ſi.



3 ti ra rerza Parte. -

Al Figlio vergogne.Oime figlio,ahime figlio mio,

- º Dio mio, é quante vergogne vi hanz

A Santi, no derte? O Liſabetta ſanta, voi midi,

ceſte, che ſarebbe benettò al frutto, del

mio ventre, hauéte vdito quanto è ſtato

Allo An- maledetto ? Et voi, Angelo ſanto Gar

gelo. briele, mi diceſte, che io farei la bener

detta tra le donne,non vedete, che queſte

coſe mi fanno la piu ſcontenta ſemina

Spirito S. del mondo? O Spiritoſanto, quanto ſar

, pientemente fateſte parlare il voſtro ſe,

Prou. ro gretario, Salomone, quando diſſe: Il fe

glio fauio fu lieto il Padre, 6 il figlio

ſcieeee è la mettitia della Madre, auuen
Atead e gºche perº a voi, o fºresteriº c6

peteua la letitia vera, diſſe, che il figlio

ſaggio il Padre rallegra, il che confirma

ºſte voi di propria bocca, ſecondo quello,

che di queſto noſtro figlio ſauiſſimo,

agli occhi di queſti maluagi) diceſte,

Gio.3. eſſerni in lui compiaciuto aſſai, 8 eſor

«é ſciocco però, per voſtra diſpenſatione,

“taſte tutti ad vdire le ſue ſapientiſſime

dottrine: & perche non vi conueniua la

vera triſtezza, mutò egli, 8 diſſe, che il

figlio ſcemo eontriſta la Madre,che ſono

io, & nel vero meſtiſſima, ancoper que

te vergognoſe ſciocchezze, che, ahico

ſa orribile, hanno malignamente impo

ºſto queſte eſecrabili perſone a queſto

commune ſapientiſſimo figlio, anzi Sa

A pienza eterna. Etpógaſi fine a queſtame
- ditatione con queſto particolare Collo

i" alla B. Vergine, dicendo. Regina

; degli Angeli, º desiasmini rie
- ei s . º

l
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& fanto Gabriele;& ſanta Eliſabetta in

teſero, che ſareſte benedetta voi, 8 vo

ſtro Figlio non nella vecchia ſinagoga;

ma nella ſanta Chieſa nouella,eccoui ad

impite ambedue le dette profetiè; per

cioche per tutto il mondo piu' volte al

giorno tutti i fideli vi ſalutano, 8 bene

dicono, dicendo. Dio vi ſahui Maria,

piena di gratie, il Signore è voſco:& be

nedetta voi tra le donne: & benedetto il

frutto del voſtro ventre, Giesù, Santa

Maria, madre d'Iddio, pregate per noia

peccatori, adeſſo, 8 nella hora della nos

itra morte. Amen. is i

i
i - ' r. º -

º Pater noſtre. è

3 : : 3 : i i tg i se

Forma di meditare ſecondo i senſi,
Cap. X- -

s . . . . . . . . . . . . . . . . . v

cº" per queſta ſorte di

'meditatione ho giudicato la Croci

fiſſione di noſtro Signore, perche porge

coccaſione di mettere in opera molte del

le coſe inſegnate di eſſa. Fatta dunque la

ºratiohe Preparatoria giuſto come nella

precedente, per la ricapitolatione della

Iſtoria, dico, Si Crocifigge Giesù Criſto,

Il Luogo ancora è il medeſimo della paſi

ſata, mutandoſi ſolamente, che qui la S.

Croce ſtà ſteſa in terra, º il Signore slä

atoui ſopra, per eſſerui inchiodato. Per

domanda,finalmente, dicoSignore,fa»

cemi ſentire in me con tutti i Sentimen

ºa . O 2 ti ciò,

-

Orat.pre

parat.

Pri. prel.

Sec prelu,

Ter. pre..
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-

tutto, 8 perciò mi lo faccia, ſpargere

Case ? 3.

Med. 8o,

ſanto Martirio.Odo, ſegue la Orecchia,

ti ciò, che patite voi, per compatirui, &

aiutare me ſteſſo. Et comiciando a me

che ſcorre dalle ferite delle mani,8 delli

piedi del mio Saluatore eſſere roſſo, Si

vermiglio più di qualſiuoglia fine corallº

s eccellente rubino:dal quale colore coſi

acceſo raccolgo io, dice lo Intelletto;

con queſto mio breue di corſo ch'egli
ſenti grandemente i martori: cotale ſan

gue ſi genera dalla compleſſione ottimº

mente temperata,8 queſta rende il ſenſo -

del ratto molto ſenſiriuo, dunque li ſentì

veramente aſſai dal quale infiammata la

volontà dice, 8 io ne voglio fare a lui

ditare, dice l'Occhio, veggo il ſangue,

i

ſpeſſo moſtra del mio con le diſcipline

ordinarie, per fargliene venire voglia di

enzareſtarmene goccia, per mezzo del

che Giesù dice quella orattone, Padre,

perdonate loro, perche non ſannº quellº,

che ſi facciano (perche, ſecondo ſan Bo

nauentura, la fece mentre lo crocifigeua- -

no) con voce molto gagliarda S ſonora

s ſo intelletto con il ſuo diſcorſetto di

ce, quando dimandiamo vita coſa» che

noi bramiamo, lo ſogliamo fare come ſi

dice, a bocca piena, dunque dimanda il

Signore detto perdono molto di cuore:

dal che moſſa la Volontà di e,& io mi ,

vergogno per quelle volte, che alle ora

tioni vocali publiche o non ho riſpoſte.

o con la mente ſola, con i pocavoce che

apenami ſentiuo io ſteſſo,& propongº -

se s - - per

-

l

l

l
l

|
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per lo auuenire oſſeruare alla lettera a Cant, 47.

queſta propoſito le coſe ſeguenti, che ſan -

Bernardo conſegliava alli ſuoi Monaci: -

! Vi auuiſo, dilettiſſimi, che ſtiate ſempre -

alle di une laidi attentamente, 8 vigo

roſamente, cd fortezza, 8 nò con pigri

tia, nondormendo,non ſbadagliando,nò

perdonando alla voce, cantando fiacca

mente, 8 a modo donneſco ſalmeggian

do con il naſo; ma con ſuono & affetto

virile mandiate fuora le parole dello Spi- -

ritoſanto. Et perche il fauellare ſi fa con Morº e

il nuoto della lingua, ne odo di eſſo am

cora la longhezza, perche noto, che slò

ga, & ſpreme tutte le ſillabe. Dal che di

ſcorre coſi lo intelletto, a queſta guiſa

apunto togliamo parlare, quando la do

manda ci preme,8 bramiamo ottenerla:

& la Volontà dice, 8 io propongo di vo

“lere ricitare tutte le mie orationi vocali

o di divotione, o di obligo che ſiano,

molto adagio. Odo, finalmente, che la

ripete molte volte: & lo Intelletto ſog

gionge, & io mi confermo nella opinio

ne, che la faccia cordialmente:in cui cò

fermatione la Memoria apporta lo eſem .cor. 1,

pio di s Pauolo,il quale dice, che orò tre

volte, pche ſoſſe libero da quella brutta

tentatione, che patina:& la Volontà,ſta

biliſco, dice,di volere di mandare perdo-

no tante volte ad ogni vino, che haueto

an qualunque modo diſguſtato, inſino a

tanto, che io l'ottenga. Et io, dice l'Oc

chio, miro, che il Signore tiene i ſuoi,

aperti, 3 fiſſi verſo il cielo, ſenza mouer

Q 3 li nien- ,

Numersi

-
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Gaiete,

Sal. 222.

opaco.

Traſpa

fré hts,

ſntelletto, mi è argomento, che deſide

3 13 La Terza Parte º

li niente: la quale immobilità, dice lo

raſſe ardentemente di ottenere il detto,

perdono“, 8 che fiſsò gli occhi nella Mi

ſericordia. & nella Liberalità del ſuo Pa

dre, dalle quali, come dalle mani di lui,la

ſpettaua: al quale propoſito preſenta la

Memoria quello di Dauide, Come gli oc

cbi deferuideri mirano le mani de padre

mi loro, º cºme gli occhi, delle ſe ue alle

mani della loro padrone; così ſºno gli occhi

noſtri volti al Signore Iddio noſtro, infine

a tanto, che habbia miſericordia di noi:

& la Volontà dice, 8 io propongo di vo

lere tenere fiſſi gli occhi, quando medi

to,ouero faccio oratidni vocali.

Il Guſto aſſaggiando quello vino mir

rato & infielato, dice,lo ritrouo d'ineſpli

cabile amarezza: & lo Intelletto diſcor

re in queſto modo: fu introdotto il dare

il vino aromatico alli giuſtitiati, per cd

“fortarli alquanto,o mezo inſtupidirli,ag

cioche ſentiſſero meno i tormenti, 8 al

mio doloroſo Giesù lo meſcolano con il

fiele per accreſceregli pena con lo am

mareggiamento della bocca: & la Volon

tà dice, & io mi vergogno delle volte,

che mi ſono ſenſualmente lamentata del-

le male beuande,& delle fiate che con va

rij artifizi ho procurato, che le buone mi

ſapeſſero migliori Et di queſto medeſimo

vino dice l'Occhio,io ne noto, che è opa-

co, & fatto dalla mirra ncrra nero come

inchioſtro, 8 dall'altra banda veggo eſſe

re chiaro & traſparente lo aceto dalle-
º i -

- - a - quali
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quali contrarietadi formo, dice lo Intel

letto, queſto diſcorſſino, preordinò ilSi

gnore,volſe che qſto vino foſſe a lui dato,

ſtando in terra,pche gli ſi poteſſe porgere,

in vno vaſo,accioche, ſebene non voleua

beuerlo, per potere tanto maggiormente

étire i martori,ne poteſſe però hauerela

viſta brutta:& ſi riſernò l'aceto per pren

derlo sùla Croce naſcoſto nella ſpongia,

per priuarſi di quella ſodisfattione, che

ſuole apportare all'occhio qualunque be

menda di bello colore, ancora che ſia gra

deuole al guſto: dalle quali coſe confuſa

da Volontà di eſſerſi contriſtata diſordi

natamente,quando, nelle malatie ſpetial

tmente, glie è biſognato prendere coſe

laido colore, 8 al contrario delle fiate,

che nel beuere ha procurato di dilettare i

ancora l'occhio con la vaga viſta in vari

modi, propongo, dice, di fare per lo adie

tro al riuerſo. . . . . . i

Sento, dicono le Narice," da qua

la puzza, cagionata dalle reliquie delli

spaſſati giuſtitiati:dunque, dice lo Intel

letto, molto maggiormente la ſente eſſo

Signore, ſi per la maggiore vicinanza,

º come ancora per lo più acuto odorato

º ſuo, cauſato dalla ottima compleſſione,

: & ſoggionge, & ha egli voluto in queſta

i foggia tormetare dentro il ſuo"; -

& a
-doue non erano arriuate le ſpine:

i Volontà dice, io mi arroſſiſco di quella

volta, che laſciai di andare a ſeruire alli

i infermi, conforme al propoſito fatto nel

º la oratione per ſchiua della puzza, 8 ho

ºt e O 4 ra
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Ebr. 5.

Cap.23.

ra in pena propongo nonamente divo

lerci andare molte volte. Fiuto ancora da

qui la ſuauiſſima fragranza di quella ſan

ta oratione:& lo Intelietto dice,gradi el

la tanto al Padre eterno, che con ragio

ne diſſe ſan Pauolº, ne fà eſaudito per la

ſua riuerenza, cene in fatto ſi vide nel

Cetorione, ne'ſuoi ſoldati, ce nel reſtâte,

del popolo, i quali, in ſegno della cauer

ſione, dice ſan Luca, che ritornauano,

battendoſi i petti propri: & la Volontà,

mi animo, dice, a volere inſtantemente

orare per quelli, che mi vogliono, 8 mi

fanno male, 8 a rallegrarmi, quando vee

alerò loro, proſperati. i

Parimente il ſenſo del Tatto,dice,toc

co quello ſangue diuino, & lo ritruomo

caldiſſimo; d. l che, ſegue lo intelletto,

ſebene cauſa ne è grande il molto calore

del cuore per la ottima téperatura natu

rale, tuttauia maggiore ne fu la Carità,

della quale era ripieno quello petto diui

rio: della quale caldezza del ſangue nii

ricordo, dice la Memoria, hauere letto,

che perciò li Criſtiani della primitiua

Chieſa faceuano tanti atti ſegnalati, 8.

correuano tanto guſtoſaméte alli marto

ri, & alla morte, perche bolliua ancora

in eſſi queſto ſangue diuino,il quale bene

ºpare, che bolli parimente nell'anima

del noſtro P. Rodolfo Acquaniua in quel

la nuoua Chieſa della India, poiche, al

- primo colpo, che a lui diedero quelli Gé

tili, ſi gettò in ginocchioni, & sfibbiataſi

la vette, 3 ſnudato il collo con le proprie

v - - - -Raana
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mani, porſelo al colpo, che a lui ſopraſta

ua, con il quale reſe lo ſpirito feruoroſo º

al ſuo Signore, da quali eſempi inamora

- ta la Volontà del ſanto Martirio, mi ri

ſoluo,dice, con lo aiuto di eſſoSacroſan

gue, volere, che lo intelletto ſtia ſempre

pieno di eſſo, mediante la ſanta Contem

platione, con la quale anche lo farà bol-

lire, &ioſimilmente me ne impierò con l

l'ardente amore verſo di lui, 8 coſi po- -

ttò ſperare con il detto aiuto di ſoffrire

i allegramente li trauagli,8 le perſecutio

i ni di queſta vita, giache non ſarò degna
di patire la" per lori di i".
Giesù. Veggo, ſoggionge l'Occhio,vſcì- - , e

re il detto"i. grande, 8 ha- assi» -

uere gia fatto vin largo guazzo: & ſopra

de'piedi diſcorrendo lo Intelletto, dice,

t per fare verace alla lettera quella profe

tia,dalla pianta del piede inſino alla cima Iſa. 12,

del capo non era in lui parteſana, giache

gli ſtaffili nò haueuano potuto trarne dal

i le piante, volſe, che foſſero traforate da

chiodi, 8 ne vſciſſe in abondanza, 8 ſo

i pra delle mani dicorre in queſta manie

ra, veggo verificarſi quella dottrina di

ſanto Agoſtino, che il Signore adimpì

i ſoprabondanmente quanto era ſtato di ſe

profetizato, perche eſſendo ſtato detto - -

i miſterioſamente, Le mie mani diſtillaro- Caº 3 e

no mirra, hora egli puo dire, le mie ma

mi piouono, anzi diluuiamo non gia più

mirra, ma ſangue : dalli quali diſcorſi

i confortata, mediante la gratia diuina,la

i Volontà dice, quando mi biſognerà fati

e Q i care
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Figura.

care con le mani, operando, ouero con i

piedi, caminando in coſe comandatemi

da miei maggiori, oneramente in aiuto

di proſſimi,lo farò prontamente, 8 alle

gramente ancora che ci ſi allagaſſero di

fodore, poiche non ſono degno, che ſi la

nino di ſangue. Veggo, finalmente ag

gióge, il detto ſangue dello ſuenato agnel

lo Giesù eſſere molto liquido & ſottile,

mentre ſchizza dalle vene, 8 ſcorre pel

la terra:dal quale effetto naturale raccolta

go lo ſpirituale, cioè, la preſtezza & ef

ficacia in penetrare fino allo intimo dalle

noſtre anime, 8 ſantificarle: dal che -

ſmoſſa la Volontà torna a confermare il

propoſito di volere ſpargerſi tutta in aiu

to delle anime per amore di eſſo Signore.

Veggo,dice l'Occhio, che quello Sito

ſopino del Signore, ſteſo ſopra la ſanta

Croce, aggiortini gli ſtiramenti delle e
manis: delli piedi,per fargli arriuare a li

buchigia fatti, 8 la figura de legni,mezo

tonda néſolamente cagionano a lui nuo

uo dolore nelle ſpalle, 8 ſchina; ma gli

difficulta la riſpiratione, 8 molto più

vedo cagionarglilo l'altro Sito,prono, che

gli danno, voltando la Croce ſoſopra per

ribattere i chiodi, grattandoli di più il

molto peſo dei legni adoſſo convno nuo

uo dolore di compreſſione, 8 contuttociò

veggo,che ſe li calca,8 tira ſopra per ri

ceuerne pena maggiore:intorno alle qua

li diſcorredo lo Intelletto, dice,nò baue

ua ancora ricevuto il cuore da fuori niſe
ºſuna pena, però vuole, chestessiad

- - ciiO- e º t .

V
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ſeſſo patiſca dalla compreſſione del petto

& dalla oppreſſione della Santa Croce: &

la Volontà dice, 8 io mi voglio firenge

re, quanto più poſſo, la oſſeruanza de'

ºſanti Comandamenti, 8 delle ſante Re

gole mie particolari, 8 delli tre ſanti

Voti, ancorache rincreſca, 8 dolga al

ſenſo.Veggo di più, dice l'Occhio,tutto Scitinous

il corpo del Signore non pure ſtracciato, Ruſpido.

per lebattiture, ma parimente fatto tut

to ruſpido,eſſendoſi aggrinzati per tutto

i pezzi della pelle, per lo freddo, 8 nelle

gionture delle membra ſcorgo la notabile ... -

ontananza, fatta per gli ſtiramenti: da Diſtanº

ciaſcuna delle quali coſe, dice lo Intellet

,to, ſenza dubio pati, il doloroſo Giesù

:particolare & intenſo dolore, ritrouan

doſi eſſo ſempre con lo ſpezzameto della

coſa ſana: & la Volontà dice, aiutata da

Dio, con violenza mi ſtaccarò, & slon

tanerò da tutte le coſe, che mi ritardano

dalla perfettione, ancorache mi dolga

aſſai,ſperando, che ancora in me volterà

in gaudio la meſtitia, come permiſſe a

tutti in perſona degli Apoſtoli allora, che

attriſtati per la ſua partenza, diſſe loro,

verrò a voi dinuouo, & goderà il voſtro Gioi. 16

scuore. Noto finalmente, in quello ſacro Brutte.

corpo la Bruttezza, la quale era tanta,

perla gonfiezza,8 per le ſquarciature ,

sche, con verità ſi puo proferire quella

profetia, lo habbiamo viſto, 3 no non lo

A abbiano riconoſciuto, intanto che vera- ſa. 53.

mente è ſimile alla ſua figura, cioè allo Somigliº

Agnello paſquale, arroſtito; veggº però Ka.

C 6 bella -

º e

º

-
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sullezza, bella a meravigia l'anima ſanta di lui,

al 44,

. . .
-

orº pre-paratoria al modo ſolito, per lo primo
parat.

fr. prela, che hebbe Gioſeffo da Pilato il torpo di

- e - - Noſtro

perſonale al Verbo diuino,dimanicrache

abbellita con la Gratia, & tutte le Poten

ze ornate delle virtù,8 doni ſopranatu

rali, & ſopra tutti la gratia della vnione

son ragione diſſe Dauide di lui, belliſsimo

è ſopra tutti figli degli huomini. Et metto

fine a queſta meditatione, con il ſeguente

Colloquio. Anima di Criſto, ſantificate

me, Corpo di Criſto ſaluate me, ſangue

“di Criſto inebriate me, paſsione di Cri

ſto confortate me, obuono Giesù eſau

dite me, naſcondetemi dentro le voſtre

piaghe, non permettete, che io ſia ſepa

rato da voi, defendetemi dal maligno ini

mico, chiamatemi nell'hora della morte,

& ordinate, che io venga da voi;accioche

inſieme con i voſtri Santi io vi laudine

i ſecoli de'iecoli; Amen.
a

Paternoſtro, e Aue Maria.

Aoſtra del meditareſopra le Per

ſone. Cap. XI.

O preſo per ſoggetto di queſta me

ditatione la ſepultura del morto

Giesù,perche nelli perſonaggi, che v'in

teruengono ſi ritrouano molte delle con

ditioni, che ſi debbono inueſtigare nelle

Perſone. Fatta dunque la oratione Pre

preludio ſcorro così la Iſtoria, ottenuto

-
-

-
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Nostro Signore, 6 ritrouato Nicodemo,lo Sec.prelu

ſchiodarone, é lo ſepelirone: Per lo ſecò

do preludio, cioè per la imaginatione

del luogo, mi rappreſentoſucceſsiuamé

te il palazzo di Pilato, le ſtrade di Gie:
ruſalemme, 8 del Cauario, il Monte iſleſ

- ſo, la via all'orto, & la ſpelonca del ſe

º polcro:8 per lo Terzo dico coſi: Vi ſup

plico, signore, che facciate ſentire ancº

raame nel mio cuore il cordoglio che

e patirono tutte quelle Perſone, che ſi ri

trouato a fare queſto pietoſo offitie.

cominciando a meditare le coſe, che

contengono alla perſona per via del Ci

di Gioſeffo queſto nome, il quale ritro
uo,che s'interpreta Aurnº, erà ne rac

colgo, cheſebenequeſto huomo, è giu

flo, volſe nondimeno, il Signore, che ſi

chiamaſſe di queſto nome colui, che lo

doueua ſepellire,accioche ſapeſsimo,che

egli volontiermente ſi dà in mano di cº

io,che vanno ſempre aumentando in ſe

ſteſsile virtudi.dal che moſſa la Volon

tà,dice,queſto voglio ancora io procura:

re, aiutato dal fauore diuino, accioche ſi

communichi a me parimente nella ſanta

meditatione largamente. Et paſſando al

nome della patria, Arimatia,truouo,che

ſignifica Eccelſa, 8 noto,che ambedue

dinotano qualche eccellenza,le quali be

ne conuengono a lui, poiche fece queſto

atto coſi eccelſo di procurare il corpo del

morto Giesù ſcopertamente in quello

tempo, che ſapena eſſerſi contrº lui mo:
è - -ſtrata

è

poſto, noto, dice lo intelletto, in quella Nemo. -
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a ſtrata mortale nemica tutta la Città,8&

di dotiere ella inimicarſi con chi ſi pale

ſaſſe ſuo ſeguace. Conſiderando appreſſo

le età, accoſtandomi alla commune opi

nione eredo eſſere carico bene di anni.

Et paſſando alle coſe, che gli apper

tengono per via dell'anima, veggo, dice

eſſo intelletto, che per alquanto egli è

Timore ſtato oppreſſo dalTimore, dicendo il te

Gio. 19. ºſto, per eſſere egli diſcepelo di Giesù, oe

culto però per paura di Giudei. La quale

paſſione diſſimulaua il Signore ne'Prin

ci h cipianti: ſi, dice la Memoria, mi ricordo,

º 3 º che ſan Griſoſtomo, coſi oſſerua hauerlo

- “ fatto nella perſona di Nicodemo, atteſa

la debolezza loro nella virtù, maſſima

mente quando ne ſopraſta loro qualche

diſhonore, come era in queſto caſo lo eſ

“ſere ſcacciato dalle Sinagoghe, che era,

come eſſere ſcommunicato, & ſpetial

mente nelle perſone nobili,come era que

Gio 9. ſto: anzi ſoggionge la Memoria, mi ri

cordo, che per queſta iſteſſa paura, sfog

girono li progenitori del cieco nato di

dare conto della ſua illuminatione. ,

quantunque foſſero perſone pouerette &

baſſe. Veggo però, che adeſſo eſercita la

Ardire contraria paſſione, cioè lo Ardire,dice

Gio. 19. do lo Euangeliſta, Audacemente entrò è

iPilato. Etfù certamente coraggio,degno

di rigiſtrarſi per eterna memoria, percio

che egli intendeua beniſſimo, che con

quello atto ſe la pigliaua non contrapo

chi, ma contra molti: ne contra la gente

baſſaºsse,mà ancora sosta"
ſe -

Età.
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li principali tanto eccleſiaſtici, quanto

ſecolari: dal quale eſempio animata la

Volontà dice,& io mi voglio in ogni mo

do con lo aiuto diuino liberare dalla ti

rannide delli riſpetti humani, & delliti

mori mondani, 8 darmi paleſemente al

la oſferuanza de'ſanti Comandamenti, S&

di tutte le mie ſante Regole, imitando lo

Apoſtolo, che diceua,ſe io voleſſe piacere -

agli huomini,io non ſarei ſeruo di Criſto, ºre ,
& in vno altro luogo, a me non mi ſi da 1.Cor.4.

niente di eſſere giudicato da voi, o dal

giorno degli huomini. -

Trapaſſando,poi, lo Intelletto alle co

ſe, che gli competono per mezo del cor- For2 e

po,dice, raccolgo, che le Forze foſſero, r(f. -

s porche & ſcarſe, prima, perche tali ſo- s .

gliono eſſere ne'vecchi, ſecondo perche

la meſtitia, preſa per la perdita del ſuo

dolce Maeſtro gliele haueua molto ſmi

nuite, terzo,perche caminò ſenza dubio

molto in quello giorno in andando a Pi- - ,

lato, in cercando Nicodemo, in com- -

prādo il lenzuolo, 8 gli aromati, in pro- -

cacciandoſi gli inſtrumenti neceſſari per

ſchiodare il Signore,come ſcale, martelli -

tinaglie, 8 ſimili, 8 in portandogli al -

Caluario, che eſſi ſteſſi credo, che li por -

staſſero per loro diuotione, 8 maggiore

“veneratione del loro Signore, 8 nò li fa

ceſſero portare a ſeruidori.Soppongo an

cora, che haueſſe delle varie indiſpoſitio

ni, che ſogliono trouarſi ordinariamente

con la vecchiezza, come a dire la poca

i viſta, il tremore de'membri, 8 di quelle

e - i allCorº

-

Sanità,

-
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nobiltà

ancora, che ſogliono patire i vecchino

bili & ricchi, come era queſto, per eſem

pio, la podagra, la chiragra,8 c. le quali

coſe tutte creſceuano a lui il trauaglio di

portare quello peſo allo ſcuro. Dalle o

squali conſiderationi confortata la Volò

tà, dice, propongo di non tralaſciare fa

cilmente le mie diuotioni, & penitenze

per qualſiuoglia indiſpoſitioncella, 8 di

continouarle inſino alla decrepita vec

chiezza, anzi di andare creſcendole,cſ

ºſendo ſtimato ciò nella canonizatione di

Santi, come vino aſſai certo teſtimonio

del vero feruore .
-

- Venendo adeſſo a beni eſterni, mi fi

offeriſce nel primo incontro, dice lo In

telletto, il Nobile naſcimento,8 aggion

gelo Euangeliſta, che non godeua ſola

mente la nobiltà commune; ma che âche

era Senatore,(che queſto ſignifica quella

Riºr parola oscuri nel greco, & ſan Mat
720,

teo aggionge, che era Ricco, delle quali

conditioni penſo con ſan Girolamo, che

il Signore le poſe in lui, perche lo aiu

taſſero appreſſo Pilato ad ottenere quel

lo ſacro corpo. Et qui prorompo in vno

Colloquio a queſto ſanto Vechio,dicen

Cºllºniº do Oueramente huomo buono & giuſto,

in voi fi, che ſono ſtate collocate bene e

queſte doti della Nobiltà, 8 delle Ric

chezze, poiche le hauete ſaputo ſi bene

adoprare in queſto fatto. Benedette vi

ſiano per ſempre.
-

Mettendomi hora a penſare i beni del

la Gratia, ſcorgo, primieramente in co
- - º - N ſtui



pella Meditatione , 322 - -

d

flui la ſanta Fede, daquelle parole di ſan Cap. 19,

Giouanni, perche erº diſcepolo di Gierà, Fede.

volendo dire, che già haueua preſa la »

doina di lui. Scuopro la Sperº in

quelle altre, perche ſºancora lº speranza

il regno d'Iddio,perchelo aſpettare è vinº, 1.2 4o 3

i dirare dice ſan Tºmaſº Carità.
Erriconoſco la Carità in queſto olequº
perche troppo chiaro è,che non fù moſſo

da niſſuna ſorte d'intereſſe humanº; º

che vi ſi ſpinto ſolamente daiºº » .

che portaua al ſuo Iddiº,& alli proſſimi

cioè per conſolare coſi in qualche parte,

la ſcºſolataMadre:& Per queſta cauſa an

cora cercò Nicodemo, cioè Pº farlo par

recipe di tanto bene. Veggº parimente

la virtù della Modeſtia nel modo di par

nord ſtia

dare al Preſidente ,perche vsò la ſolita

creanza & riſpetto, coſa moltº prºpriº

di Nobili, è la cauo da quella parºla,

rogauit, che vuole dire,pregò,& còchiu

do,che lo ſpirito della diuotione nò pu:

re non fa gli huominiinſolenti; ma più

ſoggetti & oſſervanti, imparando dallo
iſio Maeſtro, che diſſe, nºn ſºnº venuto

per diſtruggere la legge, ma per adimpirº

ia ſoprabondantemente. Moſtrò parimé

te la Giuſtitia in quello Conſeglio, nel

quale ſi trattò di prendere Criſto, 8 am

nazzarlo come teſtifica ſan Luca, cº
ſtui non conſentì al Conſegliº, ºrgº atti

iro offrirà ancora la Giuſtitia legale,

, perche eſſendocene di quelle, che proibi

ſcono lo ſpiccare da patiboli i giuſtitiati,

egli ne dimandò licenza al Piº
Paleſa,

Matt .

Giuſtitiae

Cap. 27.

Giuff.leg.

Fortega
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-

. è l'aleſa, finalmente la Fortezza, la quale

confortò maggiormente la paſsione del

lo Ardire, & i fece, poſpeſo ogni peri

colo & intereſſe mondano, dimandare il

corpo del ſuo morto Signore. Scorgo an

cora fa" dal nobile & ſon

tuoſo ſepolcro, che ſi haneua incauato a

punta di ſcarpello in quello monre di pie

tra miſchia gentile. Crederò, che pari

mente la vſaſſe nel comprare quello len

zuolo, pigliado delli più fini, con i quali

a.
- ;

Nenas,

di 7

età.

-. , º

Gio. 4.

Dotto.

- Lºº, cite

ſi ſepeliuano i perſonaggi grandi. Final

mente moſtrò la Liberalità , donando

tanto prontamente, è allegramente il

detto fepolcro al Signore. -

Paſſando adeſſo alla perſona di Nicoi

demo, 8 ſeguendo l'ordine medeſimo,

comincio, dice lo Intelletto, ancora qui

dal Nome,il quale ſignifica, ſangue inno

cente, 8 veggo, che contenientemente

fù a lui impoſto,perche innoce a 8 inte

grità grande moſtrò in quello Conſeglia,

nel quale trattarono li Prencipi di pren

idere il Saluatore, dando queſto voto,

giudica forſi la noſtra legge lo huomo, ſe

prima non cda da lui, 5 hauerà ſaputº,

che coſa egli faccia ? Raccolgo di più,

che ancora eſſo è vecchio, dalla riſpoſta,

“che diede al Signore, quando gli diſſe,

che biſognaua rinaſcere, riſpondendo,

tome puo lo huomo rinaſcere, eſſendo che
-

-

ſia vecchio . Era parimente dotto, anzi

Dottore, come teſtificò eſſo Signore con

quelle parole, Tu ſei Maestro in Iſraele,

& non ſai queſte coſe, Quanto allo ſtato
della

è
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della vita egli era Fariſeo, come riferiſce

i ſan Giouanni dicendo , Et era vn certo

huomo de'Fariſi per nome Nicodemº,

I quali erano come Riligioſi: & poi di

uenne diſcepolo di Giesù, occultº. Però,

ancora eſſo, come raccolgo da quellepa

role, coſtui venne à Giesù di notte. Rifi

riſce anche ſan Giouanni, che egli era

Nobile,chiamandolo Princeps ludaorum

cioè,de'Primi. Moſtrò ancora eſſo la Ma

gnificenza in comprare tanta quantitàdi

aromati, per imbalſamare il ſacro corpo

del Saluatore, alla quale mi pare,che vo

leſe alludere lo Euangeliſta, con dire,

quaſi cento libre. - -

In ambedue queſti ſanti Vecchi ſcorgo

di più alcune altre virtù eccellenti la

prima dell'Quali è la Miſericordia, di cui

vno de'propri offizi è lo ſepellire i mor

ti, che eſsi vogliono hora eſeguire:la ſe

conda è la Riligione, perche credo eſſere

vero quello, che contempla ſanto Bona

ruentura cioè, che alla prima veduta

della ſanta Croce s'inginocchiaſſero, º

adoraſſero il loro Maefiro, 8 Signore, º

che anche altretato faceſſero arrivatigli

innanzi,8 che ogni volta che, ſchiodan

dolo, detieuano toccarli qualche mem

bro, ſi baſciaſſero prima la mano, per ve

neratione. La terza è li Humiltà, porta

do eſsi ſteſsi come ancora contempla ſan

Bernardo, quegli inſtrumenti, 8 quelli,

aromati, 8 facendo quello ſeruitio, che

per altro ha del ſeruile, Qui faccio vina

º applicatione dell'Occhio, il quale dice,
-

veggo

Stato.

Loc. cit.

- - - -

Nobiltà. s

Magnificº

Gio. 19.

Miſericora

Ri'igione.

Medit.82

Rumilià

Lamentº

Virg
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e,

Permore.

Cap. 35,

veggo queſti due ſanti Vecchioni ſalire,

& ſcendere tanto ſpeſſo, 8 con tanta agi

lità quella ſorte di ſcale molto malege-,

uoli, 8 piegarſi, 8 ſtenderſi in tante ma

niere, che paiano giouenetti: dalli quali

geſti, dice lo Intelletto io raccolgo la

efficacia della Diuotione feruoroſa che

eſſi haueuano: al quale propoſito la Me

moria adduce quella profetia d'Iſaia,che

apunto nel tempo del Meſſi a diſſe douer

ſi adimpire, allora ſalterà come ceruo il

zoppo. Et la Volontà aggionge, & io in

itantemente chiederò a Dio della cotale

Diuotione, accioche non mi auuenga

mai lo ritirarmi delle fatiche impoſtemi

da maggiori, o preſe da me in beneficio

di proſſimi. - s .

Nel perſona del morto Giesù riluce

quella virtù della ſanta Vbidienza, la

quale egli amò tanto in vita, che,ſtiman

do ſin Pauolo di lodarmelo aſſai, diſſe ,

che era ſtato vbediente inſino alla morte

& hora parmi, che io poſſa dire con ſan

Leone, che volſe vbedire ancora dopo la

morte, poſcia che non permiſe di eſſere

ſchiodato di Croce, che prima non ſi foſ

ſe ottenuta la licenza del Preſidente. Et

qui fà vn'altra applicatione della Orec

“chia, la quale dice, odo in tutte queſte e

ſan:e psrſone vno amariſſimo pianto &

diſaſito:al che la Memoria apporta quel

la profetia di Dauide, per la ſera dimori

rà il pianto, che fù, dice lo Intelletto,

come ſe haueſſe detto, ſarà vno pianto

tanto grande, 8 tanto ſtraordinario: che

- Emerita
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meritarà eliergli appropriato aſſoluta.

méte il nome del pianto. Ma piu di tutti

odo, ſoggiorge, che incomparabilmente ,

º inconſolabilmente piange l'amara Ma

dre, in cui figura, diſſe coſi volere eſſere

chiamata Neemi, al quale propoſito ad- Ruth. r.

duce la Memoria quell'altra profetia di

Geremia: Nello alto è ſtata vaita vna

vºce di lamento, é di pianto di Rachele, Ca

che piange i figli, 5 non vuole eonſolarſi P. 3 t.

perche non ſono. . - -

Conſidero, finalmente, dice lo Intel

letto, che il Signore volſe,ſeſſere ſepellito

iper mani di perſone Nobili, perche,co

me queſte fanno profeſsione di eſſere º

ſempre º totalmente veraci in ogni coſa

che dicono foſſe loro creduto, quando º si i

dirrebbero hauerlo eſſi con le mani pro

priº poſto, 8 inchiuſo nel ſepolcro con

via Pietra molto grande Et pongo fine » -

alla meditatione con queſto Colloquio colloquio.

Signore, vi ſupplico, che vi contentiate,

che ancora io vi ſepelliſca ſpiritualmé. . .. .

te nell'anima mia, quando ſpetialmente

vi ricetº nel ſantiſsimo Sacramento.

saccioche io vi apparecchi degna ſtanza,

concedetemi tutte le ſopranominate viti

tù,ritrouatº ne'detti ſanti Vecchi,che vi

hanno ſepellito, 8. di più labian hezza , ,

della Puria, il roſſo della Carità & la

iurezza della Coſtanza, le quali hauela

la pietra di quello ſpicro materiale e

finalmente vi ºrºgº, che mi diate tanta

giºri lisiº pºſſº fare coſi tuonagua.

ºrº ai fini fui io peri
la Cola

º
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con mio danno ho ſperimentato piu vol

te eſſere veriſsimo quello, che diſſe il

sal rº6 ,oſtro Profeta : Se il Signore non cuſto

dirà la Città, indarno veglia colui, che

la guarda. -

- -

,

-

-

- Paternoſtro, 8 Aue Maria.
- v , º - ,

a/odello di meditare intorno alle

Attioni. Cap X II.
- - , g. - : :

PI o pigiato per argumento di quei
- Il fta meditatione la ſacra Corona

era preº, tione del noſtro Signore. La Oratione

Pri, prelu. preparatoria ſarà la ſolita: se per lo pri

º no preludio di sieri
Sbirri, é veſtirono di vna porpora i cºr

fatta vna corona di ſpine gli la poſero ſopra

il capo; & poſtali vna canna nella mano,

inginocchiatiſigli dauanti , º dandogii

ſchiaffi, diceuano a lui, profetiza criſto,

chi è colui, che ti ha percoſſo. Per lo ſecó

do preludio m'imagino il Cortile del

Pretorio di grandezza competente a pa

Ses. prelu.

alazzo Reale, 8 intorno di eſſo in piedi

tutta la Corte, armata, 8 il Signore in

la capo, ſedendo in via ſedia vecchia Et
º per lo terzo preludio dico: ſupplicoui,

Signore, che mi facciate penetrare inti

mamente il dolore, 8 là ignominia, che

qui riceueſte , ' - -

* Cominciando, poi, lo Intelletto a me -

ditare da eſſa Attione, dice, io conſiderº,

che queſta è di quelle , che"
e e, a gra

l
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º

Efferme, 8 di quella ſorte, che laſciano

l'opera fatta dopo ſe,percioche finita che

ºfù, reſtò incoronato di ſpine il Rè della

gloria. Et noto, che ſanMatteº ſcritte,

it plectens coronam de pinis peſa erunt

ſuper caput eius. Et ſan Giouanni dice,

“Et pletientes coronan impoſuerunt cafiti

reius,differendo, che vino dice, poſaerunt,

cioè gli la poſero ſopra il capo: & l'al

tro, dice, impoſuerunt cioè, gli la po

sſero dentro al capo. La quale varietà coſi

l'accordo con ſanto Anſelmo, che prima

, “ 'A

v

e s .

Lett. var,

Cap, 27,

la preſentarono ſopra il capo, 8 poi con

“le percoſſe della canna & delle aſti,

i ch'eſſi teneuano in mano, gli la ficcaro

no dentro la teſtai, i

Mettomi hora a conſiderare la mate

ria di queſta ſanta Corona dice la In

telletto, 8 veggo eſſere Spinetdelle qua

li, primieramente noto la moltitudine

grande, perche eſſendo fatta non a mo

ºdo di cerchio o ghirlanda; nia in forma

adi berretta dice ſan Vincenzo che copri

sua tutto il cape, biſognò che foſſero mol

stiſsime e in cui confermatione arreca la

i Memoria quello Montone, ghe Abramo

ividde inuoluppato con le corna nelli ſpi

ini -: ſopra che lo Intelletto diſcorre coſi,

- quello eravno animale groſſo & forzato,

dunque biſognò naturalmente, che quelle

i fpine foſſero molte, per poterlo ritene

re tapplicata dunque qui ancora quella

dottrina di ſanto Agoſtino,che il Salua

store con ſoprabondanza impiua le ſue

º º assumº"-a- - - - Pine

è s, i

.it .

guantità

e se

ser. paſſ.

dom.

Gen, º 2,

º - fi



336 LaTerza Parte l
Figura. ſpine foſſero molte. Notone, ſecondo le

Laſcio. qualità loro, 8 vedo che ſono ſottili,

Puro. ; Lunghe, Agguzze, Liſcie, 8 Dure, º

& perciò atte a penetrare per le commiſ

ſure del Cranio,infino al cervello.

Et paſſando a conſiderare il Soggetto,

nel quale ſi riceue queſta opera, ritro

- suo, che è il venerabiliſsimo capo delbe

nedetto Giesù, nel quale membro perche
riſiedono tutti i Senſi, 8 ſta la origine

di tutti i nerui, inſtrumenti del Tatto,

ſentiuui lo adolorato Giesù maggiore

- tormento, che inqualunq; altra parte del

corpo le haueſſero poſte quelle ſpine. Et

s qui,ſpinto dallo ſpirito, faccio Colloqui

Cast: 3- è prima allibitori di queſta ſacra Paſ-

,..... ſione, dicendo. Veniteanime benedette,

4 ºi figlie di Sion, si vedete il vero Rèsalo

mone con la Corona, con la quale lo ha

coronato, non la madre ſua;ma la ſua

- madregna Sinagoga. Poi fà queſto altro

An'anim. all'anima mia. Quelle ſpine ſono i tuoi

peccati, 8 ſpetialmente quelli della tua

ſuperbia, la quale, come terra maledetta

non ſei buona ſenò a produceretribuli &

ſpini, duoltine dunque poiche con eſsi

- cagioni tato dolore al tuo Signore Duol

aiſpoſta. gomene certamente, per ſua gratiasma mi

duole aſſai, che non me ne doglio quanto

Replica douerei, 8 vorrei. Giache dunque tè
tocchi con mano, che non ſai, ne puoi

dolertene a baſtanza, attienti per lo au-

- uenire di farne degli altri. Ma odi hora

Criſto a lui che moſtra volerti dimandare alcuna

ope coſa. Dimmi, di gratia, non ti pare, che

io



Della Meditatione. 33r

io habbia adimpita compitamente quel

la profeti : Il capo mio è pieno di rogia

da, i capelli miei coperti digoccie nottur

ne?Signore mio liberaliſſimo,ſi,anzi ſo

prabódantemente,anzi potete ſicuramé

te dire, eſſere pieniſſimi di ſangue, per

che gli Occhi, mi dicono,noi veggiamo

da ciaſauno di quelli tanti buchi delle e

ſpine, ſcorrere fiumicelli di ſangue, che

lo allagano. Reſtami conſiderate la Du

ratione di queſta opera, dice lo Intellet

to, & raccolgo, eſſere ſtata ſenza fallo

molto longa: percioche, contenendo la

Coorte, come dicono, ſei cento, ſeſſanta

ſei ſoldati, 8 lo Euangeliſta dice, che la

cógregarono tutta, è probabilmete cia

ſcunovolſe pigliarſi la parte dello ſpaſſo,

in fare quella adoratione, biſognò ne

ceſſariamente, che la coſa andaſſe molto

in longo, il che con la nuoua vergogna

creſceua a lui anche il tormento del fred

do, ritrouandoſi ignudo, ſolamente con

quello leggiero Taffetano della Porpora

dietro le ſpalle.

Segue hora la conſideratione degli

Agenti, dice lo Intelletto, & ritruouo,

primieramente, eſſerne ſtato il Padre

eterno, come egli ſteſſo lo afferma, con

queſte parole. Per le ſceleranze del popolo

mio Io l'ho percoſſo, le quali ruminando.

coſi diſcorro; ſebene pare, che piu pro

priamente intenda della Flagellatione,

tuttauia, parlando in generale, l'ho per

coſo, poſſono applicarſi ancora a queſto

fatto, maſſimamente che qui v'interuen

P nero

Canti. -

Riſpoſta.

Matt. 27,

Ag.vnins

Iſai. 53.

-



338 La Terza Parte N

Tren. 2.

Cap. Io.

Ag.mor.

- -,
e º

Paſſ. ſer.

IO,O

nero ancora quelle percoſſe con la cina,

& con le aſti. Secondariamente ne rico

noſco Agente eſſo medeſimo Giesù, non

ſolamente perche la permette, ma perche

vi cooperà,eſsédoche,riferiſce l'Occhio,

io veggo, che , allo appreſſare di quella

ſanta Corona, non pure non ritirò pun

to adietro il capo; ma slongato il collo,

lo ſpinſe innanzi ad incontrarla 5 dal

quale atto, ſoggiongelo Intelletto, io ne

raccolgo la brama, 8 il contento della

Volontà di lui in riceuerla: percioche ,

ſono io certiſſimo, che quantunque lo

cruciaſſero moltiſſimo i tormenti,8 per

l'accerbità loro, 8 per la delicata com

pleſſione di lui, egli nondimeno faceua

ſempre atti di accettatione intenſi con

la Volontà : a confermatione del che a

preſenta la Memoria queſto luogo di

Geremia; Diede la guancia a colui, che

lo percoteua, & queſto altro d'Iſaia, Ho

dato il mio corpo a percoſſori, 6 le guancia

mie a coloro,che le ſpelauano;ne'quali au

uertiſco,dice lo lntelletto, per maggiore

atteſtatione,che ambedue vſarono il ver

boAttiuo Diedi, & Ho dato. Terzo rie

vedo Cauſa morale Particolare, Pilato, o

perche la comandaſſe,come contemplano

alcuni, o almeno per he la permiſe,dice

ſan Leone con queſte parole. Sopportò

Pilato, che Criſto foſſe diſhonorato con

moltevergogne, 8 che foſſe tratiato da

ſmiſurate ingiurie.Et meritamente s'im

puta a lui, ſi pche ne fù ſenza dubbio cd

ſapeuole, ſi pche per l'offitio, & potettà
v - - di Preſi
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:

;

;

;

di Preſidéte doueua,& poteua impedirla,

& molto più eſſendo quelli di ſua fame

glia,dicédo s.Pauolo, Vbedite alli voſtri

Superiori, percioche eſſi vegliano, come

quelli, che deuono rendere conto per le ani

me vostre: & qui la Volontà di chiunque

ha cura di altri,dice, faccio propoſito di

svegliare a piu potere, che i miei ſudditi

inon pecchino; & ſe peccheranno,di cor

reggergli, & caſtigarli conforme a loro

falli, ſpauentata dalla minaccia, che lo

dio fece ad Elì,prieraméte perche no ha

sueua ripreſi i ſuoi figli maluagi in que

ſta forma: Ecco che io li farò vna parla

ta, che egli la ſentirà , é li fiſchieranno

ambedue le orecchie. Allera io ſuſcitarò

ogni cofa, che io ho detto contra di Eli, 6

contra ſua caſa: cominciarollo, é compi

rollo: percioche io gli ho predetto, che ero

per condennare la ſua caſa in eterno, per

la iniquità ſua, perche ſapeua, che i figli

ſuoi7 portauano indegnamente, 6 non

gli ha ripreſi: ſecondariamente,perche e

riprendendoli, lo fece languidamente,

dicendo loro, perche fate queſte coſe peſ

ſime, che io odo da tutto il popolo: non vo

gliate fare coſi figli miei, percioche non è

tuona la fama, che ſento del fatto voſtro.

Et perciò non sfuggi,per queſto i minac

ciati flagelli. Quarto, Cauſa efficiente

vedo eſſerne i Sbirri di Pilato, li quali

immediatamente la fecero. Quinto,cau

ſa, penſo, che ne forono ancora li Princi

pali Giudei, perche, ritrouandoſi eſſi in

nanzi alla plebe, vicino al Pretorio nel

Ebr. 13

s -

1. Reg.3.

Ag.reale,

Côſeglin

do.

v

\

2 Cul
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Fine.

I 6. I e

cui Cortile ſi fece queſta rapresetatione,

con cenni, 8 con parole animauanolo

ro: onde Aimone dice, che i Giudeigu

ºauano di vedere quegli inginocchiame

ti, &burle, che faceuano i ſoldati,ſebene

reſtauano disguſtati di quelle parole, che

diceuano, Dio ti ſalui Rè di Giudei. Fi

nalmente credo, che ancora di queſta

attione foſſe cauſa il Demonio,per via di

ſoggeſtione, poiche ſan Giouanni ci ai

ferma che egli miſe in cuore di Giuda o

tradirlo. - - - -

Segue hora eſaminare i fini, che i det

ti Agenti habbiano hauuto, dice lo in

ºelletto, & primieramente ritrouo,che il

fine del Padre eterno, come egli ſteſſo di

ceiuisfù caſtigare le ſceleraggine del ſuo

Popolo. Et di eſſo Criſto fà animare noi

altri a ſopportare le ingiurie vergnoſe

ancora: in cui atteſtatione arreca la Me

moria quello, che dice ſan Pietro; criſto

ha patito per noi, laſciandoui eſempio,

ºcciº che voi ſeguitiate le veſtigie ſue.

Quello di Pilato, poi, crederò, che foſſe

“quello medeſimo,che hebbe nella flagel

latione, cioè, dare quellaſodisfattione

a Giudei & coſi mandarlo più facilmen

te via, Ma quello delli Sbirri, chiaramé

tefù pigliarſi ſpaſſo, come divna come

dia. Quello, finalmente delli Ebrei s &

del Demonio fù vno iſteſſo,cioè,darepa

to alla rabbioſa fame che haueuano del

li tormenti di lui. -

Contiene appreſo inueſtigare i moti

ni, Perli quali ſi moueſſero queſti Agen

- ti,ſog
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ti, ſoggiáge eſſo Intelletto, 8 dice, quel

lo del padre eterno mi conſta, che fù lo

amore, hauendomelo manifeſtato il ſuo

figlio con queſte parole. Di forte amò

Iddio il mondo, che diede il ſuo vnigenito

figlio. Et di eſſo Giesù fù il medeſimo,

hauendolo paleſato egli proprio: perche

alla foggia che lo appetito muoue lo af

famato a mangiare, coſi lo amore & il

deſiderio di patire vergogne per noſtro

amore lo ſpinſe a prendere queſte, 8 ſa

tiarſ ne, come era ſtato predetto: ſatia

raſsi di opprobri: al quale propoſito la

“Memoria arreca la figura di Sanſone, il

quale per l'amore, che portaua alla ſua

ibalida,ſi eſpoſe a quelle vergogne & ol

traggi, ehe gli fecero i Filiſtei. Il moti

uo, di Pilato fù il Zelo della Giuſtitia

di liberare più facilmente Il Signore dal

la morte, ſebene peccò in batterlo, non

li riuſci, & come non ſogliono riu

i i deſegni di chi vuole ſtare bene

con Dio, 8 con il mondo, come preten

deua il miſero Pilato: in cui conferma

tione adduce la Memoria quella dottri

na di ſan Pauolo, che congiontione ci è di

Criſto con BelialºEt quelle cadute & fra

caſſamento dello Idolo Dagon alla pre

ſenza dell'Arca. Et il motiuo della Cor

te a fare più preſto queſta burla, che ogni

altra, mi dò a credere, che foſſe ſtato lo

hauere eſſi vdito dalla medeſima bocca

di eſſo Giesù, ch'egli erà Rè,&,che il ſuo

regno non era di queſto mondo, veden

dolo tuttauolta da vno canto nella ſua

P 3 per

Gio. 3,

Tren.3.

Giud. 16.

2. Cer. 6.

I. Reg. ſe
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Cap 15.

Gio. 12.

Luºgo.

º

Tesmpo.

perſona auſtero, nella robba poueriſſi

mo, nella poſſanza debole, nello aiuto

ſolo, ne'fauori diſprezzato, nello ſapere

a giuditio loro, imprudente, 8 finalmé

te nel riſpondere ſciocco ; & dall'altra

banda forſi non credeuano altra vita, lo

ſtimarono, dice ſan Girolamo, per vno

ſolenne pazzo,8 però fecerò qneſta tra

gedia di coronarlo Rè. Il motiuo, final

mente, delli Giudei, 8 del Dimonio fù

la maledetta Inuidia,ſi come di quelli ne

poteua fare fede Pilato iſteſſo, il quale

ſapeua, dice, ſan Marco, che per inuidia

gli lo hateuano dato nelle mani, 8 ciò

perche lo vedeuano ogni di accreditarſi

più, & però, diſſero vna volta, ecco che

tutto il mondo va dietro di lui. 8 il De

monio, perche gia vedeua, che s'impa

troniua del ſuo tirannico imperio

Reſta hora dare vna occhiata alle Cir

conſtanze, 8. primieramente, dice,lo In

stelletto, conſidero il Liego, che è il Pre

torio,ſtanza della Giuſtitia, doue piùto

ſto ſi debbono caſtigare i torti fatti, al

rroue, che farſene in eſſo : & più in par

ticolare veggo, che è il Cortile, loco pu

blico, che ſe ſi foſſe fatta queſta attione

in vna camera, 8 a porte ſerrate, ſareb

be ſtata meno ingiurioſa. Secondariame

te il Tempo, che fù d'inuerno con molto

freddo, 8 di matina, quando ſuole eſſere

maggiore che nel giorno, le quali condi

tioni accrebbero il freddo allo ignudo

Giesù, & lo aumentò ancora lo eſſere il

luogo, ſcoperto. Si douerebbono rumi
- i marc

º
-



Della Meditatione. 343

nare qui alcune altre attioni, come ac

ceſſorie a queſta principale, come a dire

lo riſpogliare Giesù, &lo coprirlo della

Porpora, il teſſere quella Corona, il met

tegli in mano quella canna, il toruela,&

có eſſa battergli il capo, lo inginocchiar

sſegli auát,il ſputargli adoſſo, 8 il dargli

ſchiaffi; ma le tralaſcio per adeſſo, 8 fi

niſco con queſto Golloquio. O Sapienza

infinita,no vi ſi poteua fare ingiuria mag

giore di queſta, perche,ſe coſtoro haueſ

sſero detto, che voi non fiere infinita, non

ſarebbe ſtata ſi grande,perche vi ſarebbe

“reſtata ad ogni modo la natura di eſſa Sa

pienza;ma, tenendoui per pazza, vi di

ſtrugeuano tutta affatto Pregoui dunque,

che,quido miauuerrà di" tenuto di

poco ingegno, o di poca prudenza, 8:

fcienza, io lo ſopporti per voſtro amore.

Pater noſtro siAueMaria

Tiſegno di meditare le parole del

la ſacra Scrittura alla diſteſa.

Colloquio

! !
a

Cap. XIII.

H O fondata queſta meditatione ſo

- pra la prima parola delle ſette, che

noſtro Signore diſſe in Croce, cioè, Pa

dre, perdona loro, perche non ſanno ciò,

the ſi facciano, perche câtiene molti delli

auuertimenti dati. Fatta dunque la ora

tione Preparatoria al modo conſueto, per

lo primo preludio dico: Il Signore prega

i P 4 per

o V

Luc. 23.

Ora prep.

Pr. prelu,
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Set Prelu, per i ſuoi crocifiſſori: & per lo ſecondo mi

Ter. prel.

Appellat.

Eccl.3.

lad. 23.

, sto

e a

rappreſento la cima del Montecaluario

giuſto come nella ſeconda Meditatione:

& per lo terzo dico: Fatemi, vi prego,

amoroſo Signore,ſentire la dolcezza,che

hauete naſcoſta nello amare i nemici,ac

cioche mi animi ad amare ancora io li

miei.
- -

Dando hora principio al meditare

dalla prima parola Pater, dice lo Intele

letto, noto che qſto è nome Appellatiuo,

&, che conuenientiſſimamente ſi adatta

al Padre eterno, dicendo ſan Pauolo,che

da lui dirina ogni paternità nel cielo, 6°

nella terra. Et penſo,che cominciaſſe il

Signore queſta oratione da detta parola,

per commouere ſubito (parlando al no

ſtro modo)in eſſo le viſcere della Carità

verſo di ſe; accioche concedeſſe a lui la

domanda,che era per fargli: & la Memo

ria dice, io mi ricordo, che, quando vol

ſe morire, raccomandando a lui lo ſpiri

to proprio, cominciò dalla iſteſſa parola,

dicendo, Padre nelle voſtre mani racco

mando lo Spirito mio. dalla quale ſomi

glianza cauo,ſoggiongelo Intelletto, che

ad vna certa foggia pare, che tanto a cuo

re teneſſe la ſaluatione di ſuoi nemici,

quanto la propria:& conſeguentemente,

ſicome ogni vno deſidera la ſalute ſua;

così egli bramaua di ottenere quella delli

ſuoi nemici: dal che confuſa la Volontà,

dice, io mi confondo, che, eſſendo prega

ta, & ſtrapregata da molti a perdonare

vna piccola offeſa, non lo vuolſi mai fa

- º i re;

-
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re; ma laſciai, che la Giuſtitia la caſti

gaſſe, maſsimamente facendo io profeſ

ſione di Spirito:& propongo con lo aiuto

dello amoroſo Giesù per lo auuenire non

ſolamente rimettere da meſteſſo ogni

grande ingiuria, che mi ſi faccia,ma oltre

di amare lo ingiuriatore,induſtriarmi di

impetrare a lui rimiſsione della pena,

che douerebbe in queſta vita da Giudici,

& quella dell'altra dal Signore Iddio con

orationi,8 varie penitenze.

- Segue l'altra parola dimitte, il cui ſi

gnificato Primario, dice lo Intelletto, è

rilaſciare, di mandare via liberamente:

al quale propoſito mi ricordo, dice la

Memoria , che Moiſe ſcrine: Noè di

miſt Coruum ex arca, cioè, che mandò

via fuora dell'arca il Coruo:ſopra lo che

diſcorro coſi,ſoggiongelo Intelletto,per

che Mosè,licentiando il Coruo,non legò

a lui coſa veruna a piedi; ma lo mandò

libero & ſciolto; auuenne,che, non ritor

nando egli da ſeſteſſo, come riferiſce il

teſto, vſiua & nò ritornaua,nò puote egli

ricuperarlo: & conchiudo, che nel ſigni

ficato Secondario, il quale è perdenare

Gen.8.

dinota vno perdono totale,ſenza niſſuna ,

riſerua. Et noto di più, che come nel ſi

i" Primario ſi ſoppone, che chi è

licentiato, ſteſſe prima in qualche modo

ritenuto, ſicome il Coruo era rinchiuſo

dentro l'Arca; così nel Secondario colui,

a chi ſi perdona, foſſe come ligato & ob

ligato a qualche pena. Et qui la Memo

sia dice, mi ſonuiene, che ſanto Agoſti

, , - P 5 MOe
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Latt, var. no, & altri Santi in luogo di dimitte

º 24 ui quello,

gono ignoſce, del che dice lo Intelletto,

queſto verbo è compoſto de in & di noſce

che nel Primario ſignificato vuole dire ,

non conoſco, onde qui che pure ſignifica

nel ſecondario, perdonare, vorrà dinota

revno perdono tanto perfetto, che l'ol

i" ne ſtia tanto ſecuro, come ſe

l'offeſo non ſapeſſe di eſſere ſtato oltrag

giato in coſa veruna.& qui formo queſto,

Colloquio adeſſo Giesù Signore, mi pa-,

re, che con quella parola dimittevoleſte

dire, Padre eterno, dimaniera deſidero,

che rilaſciate l'obligo, che coſtoro ſi tira

no adoſſo con queſto iſteſſo peccato, che

commettono adeſſo in ammazzarmi,che

non vi riſerbiate attacco niſſuno di po

terli gia mai metterli nella voſtra carce

re dello Inferno, 8 iui punirli etetna-,

mente: al modo che ſogliono talora fare,

i Giudici mondani, che liberano gli ac

cuſati con quella riſerua, che dicono, ſu

peruenientibus nouis indiciis, con la

quale vogliono, coſtando poi il delitto,

porerli prendere dinuouo, & caſtigargli.

Et con l'altra parola ignoſce parmi, che

fù,come ſe haueſte detto, bramo, Padre

eterno, che coſi ſtiano coſtoro ſicuri per

queſto perdono, come, ſe, venendo eſſi

ſteſſi a dimandaruelo, riſpondeſte loro,

io non ho, che perdonarui, io nousò di

eſſere ſtato offeſo in coſa alcuna da niſſu

no: andate in pace, 8 per quanto tocca a

me, ſtate pure allegramente,ricordando

he è ſcritto di me, Non è Die

- - º gomme
-

v
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come l'uomo, che mentiſea, & quello al

tro, Io ſono Iddio, 6 non mi mute. Au

uertiſco di più, dice lo Intelletto, che -

ambedue queſti verbi ſono Attiui, & ne

raccolgo quella verità, che canta S Chie

ſa, Deus,cui proprium eſt miſereri ſem

per & parcere, cioè, che attioneſolamen

te d'Iddio è perdonare effettiuamente i

peccati, 8 ancora Criſto in quanto huo

mo, nel quale modo li rimeſe alla Ma

dalena,quando diſſe a lei, ti ſi rimettono i

peccati tuoi, ſebene qui ſe ne fa cauſa Mo

rale, per via di impetratione. Et vera

mente lo impetrò atteſta ſan Pauolo,di

cendo, exauditus ei pro ſua reuerintia.

Noto parimente, che ambedue ſono nel

modo Imperatiuo,& mi confermo Signo

re nello ardente diſiderio, che haueuate

di ottenere detto perdona, perche mi pa

re, che ſia,come,ſe diceſte, Padre eterno,

io ho tanto ardente brama di ottenere da

voi queſta gratia, che mi ſpinge a fauel

lare in queſta guiſa, come comandando

uelo. Similmente ne conſidero il tempo,

che è Preſente;& mi côfermo nello iſteſſo,

perche è come ſe haueſte detto: voglio,

che perdoniate loro adeſſo adeſſo apunto,

& non, che lo differiate alla morte loro,

che perciò non vſo il tempo Futuro. Fi

malmente autuertiſco,che ſan Luca,parla

do di queſta oratione,vsò il tempo In

perfetto, dicendo orabat & ne raccolgo,

ch'egli la ripeteſſe piu fiate, il che mi ci -

ferma tanto maggiormente nella miaop

pinione. Et la Volontà dice, mi ſento

; - - P 6 tante
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-

Pro.dimo,

. v

Coll.a v

me Santo.

- - - -

-

tanto acceſa di queſto amore di nemici,

che mi fà bramare di eſſere malamente

ingiurato, 8 trattato, ſenza colpa però

del proſſimo, 8 ſenza offeſa di Dio, per

potere ancora io con lo aiuto ſuo veſtir

mi di queſte ſue vaghe liuerce. -

Della ſeguente parola illis dice lo In

telletto, conſidero, prima, che è Prono

meDimoſtratiuo di terza perſona,il qua

le è vniuerſale, 8 ſi ſtende a tutti, 8 non

come quelli della prima,8 della ſeconda

perſona, li quali ſi riſtringono a quelli

pochi, che dimoſtrano, 8 però formo.

ueſto diſcorſo: molte ſorte di perſone

cócorſero alla ſua morte,Gétili,& Ebrei,

Sacerdoti,Magiſtrati, 8 Popolani : non

dice dunque Giesù, Padre, perdonate a

Gentili, ma non alli Giudei, ne diſſe alla

Plebe ſi,& alli Sacerdoti nò,ma dice illis,

cioè, generalmente. Et qui la Memoria

appotta la iſteſſa oratione giuſto, che fe

ce S. Giacomo per li ſuoi occiſori, Padre

perdonate loro, perche no ſanno ciò, che,

fanno: & lo Intelletto dice: Degno, in

uero,diſcepolo, bene apprendeſte la dot-,

trina del Maeſtro, 8 l'hauete ſaputo ri

petere tutta alla lettera da capo a piedi:

3 la Volontà,torno, dice, a confermare

il propoſito di volere ancora io pregare,

º per quelli, che mi vogliono, 8 che mi

Iſanno male.

Mi reſtano, finalmente, dice lo Intel

letto, da ruminare le parole reſtanti,

perche non ſanno quello, che ſi facciano,

delle quali, primieramente,º".
2 . . - Gº -
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l

lontario: hor, ſebene ſi trouò in coſtoro

che ſono addotte, per ragione & motiuo

di perſuadere più facilmente al Padre

ſuo la conceſſione, il che non fare nelle

domande è coſa di traſcurato, 8 di chi

non ha voglia, o poca di ottenerla.Secò

dariamente noto, che delle varie, che ha

uerebbe potuto apportare, ha ſcielta la

più efficace, che è queſta della Ignoran

3(a; eſſendoche il peccato tanto è più de

i" di perdono, quanto ha meno del vo

la paſſione della Paura, perche Pilato

temè perdere la gratia dello Imperatore,

i" diſſero a lui gli Ebrei, che gli

arebbono l'accuſa di ribellione, come ri

firiſce, ſan Giouanni: & i Giudei teme- Gºp. 19.

rono perdere lo ſtato, la robba, & la vita,

ſicome manifeſtarono, quando diſcero,

veranno i Romani, 6 ci toglieràno il luo- Gio. 11

go,& la gente:8 più in particolare i Sa- “

cerdoti temeuano di perdere affatto il

credito, è però diſſero vna volta, Ecco,

che tutto il mondo va dietro a lui: & che die. 1a.

da queſto ſi moueſſero a farlo morire lo

prediſſe chiaramente il Sauio con queſte

- a

parole, ſiamo ſtati da lui ſtimati, come º' º -

ciarlani, é ſi aſtiene dalle vie noſtre, es

me da immunditie; venite, condenniamolo

ad una mºrte vituperoſiſſima ; tuttauia

arrecò Giesù la ſcuſa della ignoranza,

come quella, che molto più ſminuiſce il

volótario,di quello, che faccia la Paura;

ancorache ſia quella grandiſſima, che i

Teologi dicono, che puo cadere ancora,

nellohuomo Coſtante & Forte, perche
º lº queſto
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Cap.4.

Cap. 14.

queſto vede, che quello, che fa è male,ma

lo Ignorante non sà eſſere male. Si attra

ueſarebbe qui, per eſſere eſaminato que

ſto dubio,ſe veraméte li Giudei non co

nobbero Criſto, per figlio di Dio; ma,

perche ha dello ſpeculatiue più, che del

diuoto, lo trapaſſo a bella poſta, per le

cagioni date altroue, & però pongo fine

con queſto Colloquio.Signore mi ricor

do, che il voſtro ſeruo Giob dice, che

vna delle ſciagure, che ci ſono reſtate per

lo peccato originale, è la inſtabilità, di

cédo,mai ſta fermo l'huomo nel medeſimo

ſtato,8 la ſperiéza a mio malgrado me

l'ha fatto molto ſpeſſo toccare con mano,

vi ſupplico,che vi degniate di cofermare

voi queſto buono propoſitò, di amare i

nemici,che vi ſiete degnato di operare in

me, perche, ſebene, per hauere hauuto

occhio a queſta naturale mobilità l'ho io

propoſto, & confermato tante volte,tut

tauia sò,che indarno veglierò io, ſe vol

non lo cuſtodirete. -

Paternoſtro,s Aue Maria.

- - - - - sº - i - -

rſempio di meditare la Divina

scrittura, distinta in punti.
e Cap X I III- -

-

C OmodaIſtoria mi è paruta perque

ſta ſorte di meditationelaoratione

che il signore fece nell'Orto di Gezze

mani, prima di eſſere pigliator"
- Qndº

-
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ronde fatta la oratione Preparatoria ſe- Orat. pre

e condo il ſolito per lo primo preludio co- parat.

minciò coſi, dice lo Intelletto, Orò Giesù Pr. prelu.

tre fiate, 9 in ciaſcuna ſi alzò a viſitare i

Diſcepoli, é nella vltima apparue a lui,

vno Angelo, per confortarlo, ma egli ve

nuto in agonia, ſudoſangue. Per lo ſecon- See prelu.

do preludio faccio conto di vedere in vna .

bäda di quello giardino gli otto Apoſto

li, ſedendo, 8 in vn'altra gli altri tre col
cati in terra, & invn'altra Criſto ſolo, Ter. prel.

inginocchiato. Et per lo terzo dico, Si- - e

gnore, vi ſupplico per queſte iſteſſe an- º ºc

goſcie, che qui patite, che concediate:

ancora a me di ſentirle cordialmente,

nello intimo dell'anima mia. . I , a i 3

- - - - - i .. .

v , si - - - -

Orò la prima volta dicendo, ºritane.

Abba Padre mio, ſe è poſſi-º

bile, paſsi via da me queſto,

Calice: nientedimeno non ſi

faccia ciò che voglio, ma co
me volete voi. i

- i º º - - º : “ , si

I" alla quale oratione comincia,

do a diſcorrere lo Intelletto, dice,que- ,

ſta oratione è vna di quelle Attioni eſter

ne, che non laſciano opera niſſuna fatta,

conſiſtendo ella in famellare: & veggo, i

che lo Agente & l'Oratore è Gieſu Cri- Agente.

ſto, & che la indrizza al Padre, 8 final- “º”.

neare, che in eſſa dimanda di non mo- sºº

-
rire
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si rire, Dello Agente conſidero, che,ſebene

- in quanto Iddio è vguale al Padre, in

- º quanto huomo tuttauia è minore di eſſo,

come dice ſanto Atanaſio, Minor Patre

ſecundum humanitatemima però è ripie

- no di tutte le gratie & doni celeſti, come

», dice ſan Pauolo in quo ſunt omnes theſauri

Mode ſcientia, & ſapientia Dei abſconditi. Et

di eſſa oratione noto il Modo interno,

cioè lo affetto, con che è fatta, 8 raccol

- go eſſere molto intenſo, prima, dallo rad

ca». doppiamento di quelle parole di S.Mar
ap. 14. co, Abba Padre, eſſendoche Abba in len

gua Siriaca è il medeſimo; che nella no

ſtra, Padre: fiche diſſe doi volte Padre,

Cap. 26. Padre: ſecondo, dal pronome, mi, che ,

mette ſan Matteo, riferendo, che diceſſe,

Pater mi laonde conchiudo,che egli diſ

ſe Padre,Padre mio, il quale modo di fa-

uellare chiaraméte ſcuopre intenſo dolo

re, & intenſo diſiderio di eſſere aiutato,

&liberato. Quanto, poi, al Modo eſter

no,veggo, che la fà inginocchiato, 8 di

più con il buſto chino, 8 con la faccia

voltata alla terra,con li quali geſti humi

li moſtra la interna Humiltà con la qua

le, riconoſcendoſi minore del Padre nel

modo ſpiegato, 8 biſognoſo, lo prega,

che dia a lui ſoccorſo:& la Volontà dice,

io mi doglio, che vna volta, dubitando

di vna coſa, che douetta ricitare in pu

blico, eleſſi piùtoſto ſuperbaméte eſpor

a mia pericolo di errare, che ſcoprire la

a mia ignoranza, è dimandarne parere,
I Fisg, Il fine, poi, di queſta oratione ".

- - - Cile

e

.
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che fù il fuggire la morte, come coſa cò

tra la natura.Quito a motiui, poi,ſebene Motius.

credo, che vno foſſe il diſpiacere, che ,

ſentiua, penſando, che la gente ſua, 8 da

ſe tanto amata, doueua procurare quella

morte con tanto ſuo graue peccato, & có

tanti danni, temporali, perſonali, 8 ſpi

rittuali, che a lei ſeguerebbono;tuttauol

ta tengo, che foſſe anche, 8 principalméte,

la paura,non ſolamente nella Senſualità;

ma parimente nella Volontà, percioche

il Verbo laſciò, che quella ſanta Huma

nità, eſſercitaſſe in queſto caſo tutto quel

lo,che ſogliamo operare noi altri huomi

n1 pur1. :

Segue hora,dice lo Intelletto, diſcute

re alcune parole del teſto, che ſtanno tra

queſto primo punto, 8 il ſecondo, 8 la

prima è qualla, cum ſurexiſet ab orations

cioè, riz Catoſi dalla orations,8 ne cauo,

che ſtette tutta la hora inginocchiato:te

nendo per veriſimile, che quello procidit

infa ciem ſuam ſuper terram, non voglia

dire, che ſi ſtendeſſe in terra, ma (come

ſi è detto), che inchinò molto il buſto

verſo la terra, reſtando inginocchiato:

dal che dice la Volontà traggo vergogna,

che il Signore, anguſtiato,come egli ſteſ

ſº pocº di anzi ha paleſato, vicino al mo

rire, habbia orato vna hora inginoc

chioni: & io per vno piccolo dolore di

reni, o di ginocchi mi ſono rizzato in

piedi, º anche poſto a ſedere. La ſecon.

da è quella, é venuto alli diſcepoli ſuoi,

doue noto quello Pronome ſuoi volendo

. ;

i COR
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Cap. 18.

Cap. 22.

Cap. I 4.

Cap. v6.

Cap.

Cap. 24.

con eſſo farmi auuertire lo amore, che

egli portaua loro. In cui confermatione

la Memoria dice, mi ricordo di hauere

letto che in queſto miſtero ogni volta

ºche ſi fa mentione di eſſi ſi aggiongeloro

derto Pronome, come a dire, finita la ce.

ma dice ſan Giouanni, vſcì fuora con i di

ſe epoli ſuoi di là dal torrente Cedron: &

fan Luca dice, é lo ſeguitorno i difeepoli

ſuoi, 8 ſan Marco, 6 arriuano alla vil

la, per nome Ge Kemani, 6 dice alti di

ſcepoli ſuoi; & ſan Matteo, parlando della

Terza oratione, dice, allora venne la ter

zafiata al diſcepoli ſuoi; dal che, ſog

gionge l'Intelletto, raccolgo verificarſi

quella ſentenza di ſan Giouanni, hauen

do amarotiſuoi,gli amà inſino al fine, inter

pre ºsti ancora delfins, del tempo, il quale

a punto è queſto di adeſſo. La terza è la

riprenſione, che il Signore fa loro prima

in commune,riferiſce ſan Matteo, dicedo,

Coſiah? Non hauete potuto vegliare vna

pora eon eſſo meeo? Dal che, dice la Vo

lontà, propongo, che, ſe ſarò mai forzata

hauere cura di altri, di volere riprende-

revgualmente gli traſgreſſori, ancorache

tra eſſi ci foſſero miei parenti, 8 degli

amici: & ſeguendo lo Intelletto,dice,no
to di più, che ſan Marco racconta, che

ſan Pietro ci fu nominatamente ripreſo,

dicendo, simone, dormi? Non hai potuto

vegliare una hora meeo? Dal che, ſog

giongela Volontà,mi animo, che nel der

io caſo riprenderò acora quelli, che habº

biano qualche ſubbordinata a meſupe
4 - r1ort

-

º
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, riorità ſopra di altri: poiche noſtro Si

nore riprende ſan Pietrº, quantunque

o haueſſe gia diſegnatº Capº di tutti
gli Apoſtoli. Noto, finalmente, dice lo

intelletto, che queſta riprenſione ºº

mente fraterna , 8 caritatº , perche

l'addolciſce, ſoggiongendo lº ſpirito nel Matt.26.

vero è pronto: ma la carne è inferma,

(che in queſto ſenſo ancora "

eſpoſte da vari Santi :) & la volontà

ſoggionge ancora eſſa iopaiº",
e gegnerò ne'detti caſi riprendere con ſua:

ità, conſapeuole di quello conſeglio di

in pauolo, ſe alcuno ſarà coltº in gºl

che delitto, voi, che ſiete ſpirituali ºrºg
getelo coh ſpirito di dolcezza. . . : è , º 2

Dinuouo andò la ſecodavoli separ.

ta, &orò, dicendo, le me-º

deſime parole: Padre mio,

ſe non puo paſſare queſtºs e - : -, . . . . i ci

Calice, ſenza che io lobe

ua, facciaſsi la volontà vo: iº so

ſtra - - - -
- - , -. - - i - fa

S pra del quale Punto, diſcorrendo

lo Intelletto dice, mi confermo qui

totalmente, che il Signore domandaſſe di

nò morire lui, 8: non ſolamente che ancor

ra paſſaſſe il Calice della morte alli ſuoi

Martiri, moſſo da quelle parole, ſenza che

lo beunio. Noto di più, che con queſto

IlQOtto

, 3
-

- -
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nuouo modo di proponere, per via dine

gatione, cioè, ſe non puo paſſare queſto
Calice, 6 c. moſtra il Signore, che la Vo

1ontà, 8 la Senſualità ſua cominciano a

ritirarſi, 8 a mezo renderſi: dal che la

Volontà mia ſi confonde, 8 ſi crucia per

quelle fiate, che, per hauere voluto oſti

natamente mantenere le coſe gia dette,

ha impugnata la verità, tra lo diſputare

conoſciuta, per non reſtarne convergo

na,& per quelle volte,che nelle coſe agi

i" per la medeſima cauſa ho laſciatoan

molta robba, e altri diſordini

Segue adeſſo meditare le parole di me

zo, & ſono queſte di ſan Matteo : Er

venne dinuouo, & trouò loro dormendo, º

laſciatili, ſe ne andò vn'altra volta: in

torno alle quali diſcorrendo lo Intellet

to, dice, auuertiſco, che la cauſa di que

ſto tanto dormire delli diſcepoli è, come

teſtifica ſanMarco vna certa grauezza di

occhi, dicendo, inuenit eos dormientes,

erantenim oculi eorum grauati, & la cau

ſa di detta grauezza afferma ſan Luca,

che era la malenconia, dicendo, inuenit

sos dormiente, pra Triſtitia, perche haué

do queſto humore del terreſtre, cagiona

vapori groſſi & freddi,li quali hanno for

za di otturare li meati delli nerui degli

occhi,cò che impedendo la via agli ſpiri
ti animali viſiui a eſſi occhi,8 alli motiui

alle palpebre, queſte caggiono,8 così ſica

iona il ſonno il quale humore ſi era gra

demente commoſſo ne poueri diſcepoli,

, a per

dare male alcuni negozi con perdita di
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per hauere inteſo poco auanti, che erano

per perdere il loro Maeſtro, ſiccme egli

ſteſſo manifeſtò, quando diſſe loro, quia

ha elocutus ſum vobis, triſtitia impleuit

corveſtrum. Noto ancora la inuitta pa

tienza di noſtro Signore, perche, non ſo

lamente non raddoppia la riprenſione,ri

trouandoli addormentati dinuono,come

poteua parere conueneuole, & ogni altro

hauerebbe fatto; ma ne pure vna parola

dice loro, contendandoſi di quello caſti

go, che ſi preſero da ſe medeſimi, cioè il

vergognarſene, ſicome accenna ſan Mara

Gio. 16.

co con queſte poche parole, é non ſape- Cap. 14.

manos che rifondere a lui. Dal che moſſa

la Volontà, 8 voltataſi a quelli diſcepo

li, fà loro queſto Colloquio. Vi promet

to con lo aiuto diuino ad eſempio vo

ſtro, quido mi accorgerà che miei Mag

giori, per la loro modeſtia, & carità non

mi riprenderano di qualche mancamen

to, che io habbia commeſſo, per non ab

uſare la loro piaceuolezza, di volere da

me ſteſſo arroſſirmene caſtigarmene, e
emendarmene. . . . - i - e

» - i

a 3 .

Etorò la terza volta, dicendo rota,

le medeſime parol
l

R Accolgo, primieramente, dice lo

N. Intelletto, da queſte parole, che lo

Euangeliſta con eſſe ci ha voluto accen

mare, che non ſolamente fece la medeſi
-

- - -

- : .

ma domanda, ma che parimentela fece

. Matt.26

- -

è



3y 3 La Terza Parte

«º.

-

al medeſimo modo, che le precedenti,

cioè con quella conditione, ſe, come ſi

vede:perche ſan Matteo riferiſce,che diſ

te, ſe è poſſibile, trasferite queſto calice

da me, 8 ſan Marco ſcriue, pregaua, che

ſe ſi poteſſe fare, paſſaſſe da lui la bora,

& ſan Luca dice, Padre, ſe volete, traſ

ferite coteſto calice da me: & coſi anco

ra con la iſteſſa riſerba, di rimetterſi in

tutto al volere del ſuo Padre, riferendo

ſan Matteo, nientedimeno non ſi faccia

come voglio io, ma come voi, 8 ſan Mar

, eo, tuttauia non ſi faccia quello, che ve

glio io: ma quello, che volete voi, 8 ſan

Luca, contuttociò non ſi faccia la volontà

mia; ma la voſtra: nel che veggo riluce

re ſplendentiſſimamente lo heroico ame

re alla Vbidienza del Padre eterno, per

che con tutto lo ſpauente, che teneua del

morire, tuttauolta fece, che preualeſſe la

volontà del Padre, 8 ancora la Volontà

ſua ſuperiore, con la quale ſi contentò

piùtoſto perdere la vita, che la vbidien

colloquio. 2a. Signoregiache è certo, che voi ſape
uate, che il Decreto del voſtro Padre in

torno alla voſtra morte, 8 il Precetto,

che ne haueuate accettato, eranoimmu

tabili, perchehauete qui dimandato ta« - : v.

Niſpoſta, te volte di non morire? Ti riſpondo,pri

Sal.2 1.

mieramente, che non l'ho mai dimanda

to riſolutamente, ma ſempre conditio

natamente, ſe era poſſibile, ne fù inſipie

te la dimanda, quantunque io ſapeſſi

eſſere impoſſibile, come bene prediſſe il

mio Profeta: Dio mio, griderà ilsirº -

- - a

-

i
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la notte, º non mi eſaudirai, º non mi

ſi imputerà ad inſipienza; ne meno queſta

mia dimanda fà contra la volontà del

mio Padre, perche non è diterminata,

ma vna ſemplice rappreſentatione del

leggiero diſiderio conditionato: ne meno

preteſi eſſerne eſaudito: ma ſolamente,

laſciando ſcorrere la natura della mia

humanità, moſtrare la verità della mia

carne: & in queſto iſteſſo ancora mi con

cordauo con il mio Padre, perche ſape

uo, che egli ſi contentaua di queſta mia

dimoſtratione.

Hora reſta ruminare alcune parole

dello Euangelio, & la prima è, che gli

apparue vno Angelo, che lo confortaua,

il che fece con preſentarli ſolamente le

ragioni confortatine eſteriormente, 8.

non che operaſſe coſa alcuna negli affetti

interiori, ſicome ancora quando il De

monio lo tentaua nel deſerto. Deh, di

gratia, Angelo ſanto ditemi, che diceſte

a lui? Parlai in queſta forma, Dio vi ſal

ui, Dio mio Giesù,còfortateui,& operate

virilmente come al Magnanimo tocca o

perare, 8 patire coſe grandi. Paſſeranno

preſto i tormenti, 8 eternamente dure

rà la gloria voſtra, 8 di tutti quelli, che

per mezo di queſta voſtra morte, ſalua

rete - La ſeconda è, fatto in agenia, la

quale fù, che la Volontà ſuperiore, vol

tataſi contra la Inferiore, è la naturale,

& contra la Senſuualità, combattè con

eſſe, come a ſteccato, (che queſto ſignifi

ca qui agºnia, conforme a quello di ſan

- - .. Pa

s

Luc. 22.

r . >

Coll. allè

Angelo.
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cat. s.

Pauolo, omnis qui in agone eontendit,

commouendo in ſe, 8 nella traſcibile la

paſſione dello Ardire,8 inſieme la virtù,

della Fortezza, le quali ſcaldarono, 8.

aſſuttigliarono tanto il ſangue, 8 tanto

aprirono i pori del corpo, che lo man

darono fuora rogiadoſo alla pelle per

tutto il corpo in quantità grande,il qua

le iui condenſato dal freddo dell'aria,

ſcorreua, fatto goccie groſſe, fino a'ter

ra La terza è, più proliſſamente oraua.

Dal che imparo, dice la Volontà, a non

pure non abbandonare la meditatione

nel tempo della Diſolatione; ma piùto

ſto aslongarla, ſi come mi è ſtato inſe

gnato, & come vedo, che fa lo anguſtiato,

& angoſcioſo mio Maeſtro. Et pongo fi

ne alla meditatione con queſto Collo

quio. Signore, vorrei renderui ſufficie

ti gratie di queſte angoſcie: ma veggo,

che non le poſſo ſpiegare con parole,ſe

prima nò le concepifco con la mente, 8.

perche queſto non ſi fa bene, ſenza pro

uarle, vi ſupplico, che me ne facciatee

eſperimentare qualche parte, acciochre

vn'altra volta ve ne ſappia ringratia

degnamente.

Ritratto dello Eſame della con

ſcienza. Cap. XV.

I Nginocchiatomi, 8 factomi il ſegue

della S. Croce, comincio il mio Eſ

- ſame

Paternoſtro, 8 Aue Maria.



Della Meditatione. 361

ſame in queſta foggia. Signore Iddio Pri.punto.

mio, vi ringratio di tutti i benefizi ge

nerali, 8 delli particolari, che mi hauete

fatti, 8 particolarmente di queſto Stato,

nel quale vi ſiete dignato collocarmi. Vi

rendo parimente gratie dello aiuto,che a

queſta mattina mi deſte, per cacciare il

ſonno nella meditatione: & di non riſpo

dere nulla hieri a quelle parole pungenti,

che mi forono dette . -

Supplico àcora la Maeſtà voſtra, a dar- Sec.punto.

mi abbondante lume, per potere trouare

i miei peccati: & Gratia copioſa, accio

che con il ſuo valore io vagglia guardar

mi da commetterne più.

Et per la Compoſitione del luogo, Luogo.

compoſte le mani nel modo,che ſi ſoglio

no legare a pregioni, m'imagino di eſſe

re condotto col capo chino al Tribunale

di noſtro Signore Giesù Criſto,bene per

ſuuaſo, che tutti quelli, che ritrouerò io,

& confeſſerò, egli liberalmente me li

perdonerà, poiche p lo ſolo propoſito di

confeſſarli , teſifica Dauide, hauerlo

Dio ſecolargamente operato: Io diſſi, Sal.; t.

confeſſerò contra di me la ingiuſtitia mia

al Signore, é tu rimetteſti la impietà del

mio peccato; & per lo contrario, che tutti

quelli, che colpeuolmente tralaſcerò io,

anderà egli ricercando con ſomma dili

genza, ſicome lo minacciò, dicendo:Fa- Sofo. 1.

rò inquiſitione di Gieruſaleme con le

lucerne; ſenza dubio, che per gaſtigarli.

Cominciando adeſſo ad eſaminarmi, syPER.

entrato nel vano Vacouo della SVPER- -

Q BIA,
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Faſe. e.pe.

Cifa.2.

VANA,

Pur.cdſ 9.

BIA, ritrouo con ſan Bonauentura, che

mi ſono tre volte inſuperbito de'beni na

turali, tenendomi di ſublime Ingegno,S.

di profonda Memoria: della ſanità, della

agilità, 8 della bellezza del corpo, del

la Eloquenza naturale, dell'Affabilità, 8:

della bella voce. Ritrouo, ſimilmente ,

che cinque fiatemi ſono gonfio delli beni

temporali, cioè delle ricchezze, delle di

i"nobiltà, degli honori, delle

cienze & arti imparate, 8 di ſapere be

ne conſigliare. Truouo, finalmente, che

mi ſono inuaghito de'beni ſpirituali, vo

glio dire, del meditare bene, del pimage

re nelle mie diuotioni, del digiunare ,

dellovbedire, dello eſſere humile,dell'oſ

ſeruare il ſilentio. Anzivna volta mi téni

per huomo molto amato da Dio, 8 per

ciò mi marauigliai, che non mi deſſe e

qualche ſegnalato dono, come, di profe

tia, o la gratia di fare miracoli. Sono

anche andato molte fiate curioſamente

inueſtigando, che ſi credeſſe,8 che ſi par

laſſe di me, 8 quando trouaua, che ma

le, inconſolabilmente mi ramaricana, Si

quando che bene, vanaméte mi rallegra

uo, come ancora, quando altri commet

teua de'que falli, che non faccio io, Fa

rendomi, ridondaſſe in laudemia.

Ritrouo anche con lo iſteſſo Santo,che

mi ſono vanagloriato che ſia ſtato lodato

il mio predicare, 8 di eſſere ſtato vedu

to orare ſtraordinariamente,8 piangere

alla meſſa; & contriſtatomi, che altre

volte le dette coſe non ſiano ſtate auuer
- titco

l
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tite. Dicendo alcune coſe buone a certi,

conſentij ad vno tacito contento, che

ſentiuo, che non pure eſſi mi lodarebbe

ro di ſpirituale; ma, che ancora lo pale

ſarebbero ad altri. Ho conguſto creduto,

che da certi atti, 8 geſti di diuotione,

che mi vennero fatti a caſo, altri penſa

rerebbe, che io ſentiſſe allora ſentimenti

alti, non eſſendo vero. Et confeſſandomi

delle dette coſe minutamente,me ne ven

ne vanagloria, penſando, che il Confeſe

fore mi tenerebbe per conſcienza dilica

ta,& per perſona , che mi sò confeſſare

bene. Et altroue, dice il medeſimo, guar

dati di non fare coſa niſſuna alla preſen

za di altri, perche eglino da ſeſteſſi

penſino, che molte più tu ne faccia in ſe

greto, & di maggiore importanza, 8 le

vadano publicando.

Vantare vanamente ſe, o la ſua Rili

gione delle auſterità corporali chevſa,in

non mangiare carne, in veſtire groſſo,

in dormire duro, con preferirla à chi

non le fa, ha, dice ſan Bernardo della Su

perbia. Et altroue, il Vantatore, ſe ſi ra

i" di Spirito, ſubito caua fuora le vi

ioni, & i ſogni, lauda il digiunare, co

menda il vegliare, ſopra ègni coſa eſal

ta la oratione, 8 diſcorre della Humil

tà, & di ogni altra virrù pienamente;ma

vanamente. Et ne'ragionamenti di lette

re fa volare le ſentenze,8 ribombare l'a

ria di parole gonfie.

Peccato è introdurre nuoue foggie nel

veſtire ( & tu puoi ſtenderlo ad ogni al

For.mou.8

I A TT,

Apol.c.r.

Supb.gr.4

2. Cra

novir.A.
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Steeam.2. tra coſa) dice ſan Bonauentura, ne'colo

Spec diſ:
25. iſ.

- Mo.be. 9.

Fr.mont.

-

Apol e 4.

ri, nella forma, ne guarnimenti, 8 coſe

ſomiglianti, 8: maſſimamente melli luo

ghi, doue ſia prohibitione, o habbia del

pericoloſo,o de lo ſcandaloſo Laondeal

troue, parlando a ſuoi Frati, dice, ver

gogniſi ogni vno, & riſiſta quanto può,

in non laſciare introdurre nouità niſſuna

ne diſmettere le antiche vſanze delli pri

mi Padri tanti; nella longhezza delle ve

ſti, nella larghezza, o nella forma, anzi

nemeno nella ſottigliezza della materia,

ancorache non ſia più pretioſa. Guardiſi

anche da ogni nuoua maniera di portar

le, inſolita nella Riligione, 8 che habbia

del ſecolareſco, come ſarebbe, dice, por

tarle in modo, che ſi veda nuda la gola.

Etaggionge, non ci mancano di quelli,

che ſtoltamente con anſioſo ſtudio ſe le

vannoattillando intorno. Et ſan Bgrnar

dodice, le veſtimenta delli ſerui & delle

ſerue di Dio debbono eſſere tali, che non

ci ſi poſſa appuntare niente di nouità,

niente di vanità, niente di ſuperfluità,

niente, che appertenga a Superbia, 8 a

Vanagloria. Et altroue, Gia è entrata la

nouità di fare le celle ſuntuoſe, S., per

quanto còporta la vergogna, ambitioſe,

gettata via l'antica. S. ruſticità & ſimpli

cità,laſciataci per patrimonio ereditario

dalli primi Padri. Et in vno altro luogo,

Ecco, che lo habito noſtro, che era inſe

gna della humiltà, è diuentato inſegna

della Superbia, rifutandoſi ogni panno

ſcolorito i. groſſo, 8 ogni luſtro &i
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le pigliandoſi per qualunque prezzo, cº
tra la Regola. Et in vn'altra banda,E've

ramente mutato, dice, lo habito di Rili

gioſi, eſſendoche l'ornano,ſe lo addatan

no, & ſe lo attillano addoſſo,per loro va

na compiacenza, per piacere alle genti, e

er potere comparire beneper li palazzi,

Oſtentatione per certo è chiamare ſe

ſteſſo, peccatore, 8 indegno, afferma ſan

Griſoſtomo, 8 che ſi ſuole fare, per acqui

ſtare oppinione di humile, S: per eſſere

ammirato, 8 laudato, cui ſegno manife

ſto è dice, che, ſe altri ce lo dicono, cru

delmente, c'innaſprimo contra cotali Et

altrone, non fare le orationi,8 le elemo

fine publicamente, per eſſere lodato per

miſericordioſo, 8 diuoto, perche piuto

ſto ſarai giudicato per ſuperbo, 8 per

vano: opure, come dice ſan Bonauen:u

ra, le genti non ci abbadaranno, 8 pure

perdi il Lierito: & però, aggiorge,grar

dati di non fare coſa niſſuna alla preſen

za di altri, per eſſerne lodato,come a di

re ne geſti, nella voce, nelle parole, S&

nelle attioni. -

Lo Ippocrita brama, S: procura di pa

rere nello eſterno migliore di quello,che

è nello interno, dice ſan Bonatientura ,

Laonde, eſſendo talora molto adirato

dentro, fuori ſi moſtra, º dice altroue,

pacato, non, per non ſcandalizare i cir

coſtanti; ma per parere manſueto, 8.

mortificato. Et invno altro luogo ſcri

ue, ſono alcuni, che, quando ſanno, che

ſono veduti, ſi compongono con mode

Q 3 ſtia,
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supb.gr.5

ſtia, & ſi portano diuotamente,ma,quan

do penſano, che non ſono guardati, non

fannone meno i ſoliti ſegni, 8 atti di di

uotione. Altri, poi, ſi macerano con le

aſtinenze, per parere ſpirituali.

Il Singolare pretende & procura di eſe

ſere ſolo nelle coſe, che fa, o almanco

nella maniera di farle, dice ſan Bernardo,

per tanto piu ſi compiace di vno digiuno

ſuo ſtraordinario, che di vna ſettimana

có gli altri: & più ſtima vna ſua oration

cella peculiare, che tutto il ſalmeggiare

di vna notte nel Coro. Guarda ſpeſſo per

le tauole, & ſe vedevno, che mangi me

no di ſe,come ſuperato, tutto ſi crucia,&

crudelmente ſi toglie parte di quello, che

prima ſi haueua giudicato neceſſario, te

mendo piu il detrinento della fama, che

il tormento della fame. Sevede vno ma

gro,o ſquallido nella faccia, non potendo

egli vedere la ſua, ſi contempla ſubito le

mani,& le braccia, 8 ſi taſta i coſtati, 8:

i lombi, per potere, dalla ſottigliezza di

queſti, 8 dalla ſquallidezza di quella,

raccogliere la magrezza & la pallidezza

di lei; &, ſe pare a lui di eſſere auuanza

to,non troua ripoſo ne giorno, ne notte

Dopo di hauere dormicchiato tutto il

Mattutino, andando gli altri a ripoſare,

egli reſta ſolo nell'Oratorio,8 di indicò

il toſſire, con lo ſcatarrare, con i gemiti,

& con i ſoſpiri riempie le orecchie dei

vicini. Et, mentre i ſemplici, non ſcor

f"donde végano queſte opere buone,

o predicano per beato, lo inducono in

ſerrore» Fug

s
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Fuggila ſuperbia interiore, con eſſere

troppo tenace del tuo parere,8 con Prº

PERTIN

ferirlo agli altri, dice ſan Bonauentura. Spee.diſ 1

Mala coſa è certamente contriſtatiſi

delle proſperitadi, ouerº rallegrarſi del

leauuerſitadi, dice ſan Bonauentura, di

chi ti ha offeſo, ma peggio,di chi non º

peſſimo,di chi ti ha fatto benefitio:come
a dire, tra le temporali godere delli

trauagli del corpo, delle affittioni dello

animo, ouero delle vergogne & infamie

Tra le ſpirituali, poi, farebbe rallegrar

fi, che altri habbia fatto qualche pecca

to, ouero perſo vno dono ſpirituale,ºue

ramente gli ſia ſminuito il credito di fer:

uente, Eraltroue dice, che i Vanaglorioſi

ſogliono inuidiare, perche dubitano ſce

marſi loro la gloria: i Puſillanimi,pche

temono di eſſere facilmente ſuperati. Et

che ſogliono farlo verſo i Superiori,per

che non poſſono arriuarli, verſo gli vgua

li, perché temono eſſere paſſati, º verſo
gli inferiori, perche temono di efſere ar

riuati. Et ſan Bernardo,ſermoneggiando

a ſuoi Frati, dice, è coſa di cuore baſſo

portare inuidia per le condeſcendenze,

che talora i Superiori, moſſi da paterna

carità,vſano cò alcuni deboli o di forze,o.

di ſpirito, douédoſi piutoſto hauere loro

compaſſione. Et alla Sorella dice, guar

dati di non dolerti del profitto altrui, di

non cruciarti della felicità, di non con

ſumarti della proſperità, 8 di non con

triſtarti dell'homore.

Tutte le coſe dubie altrui,ſe nò ſi ſa lo

QL 4 animo
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animo con il quale ſono ſtate fatte,ſi han.

no da interpretare in buona parte dice

ſanto Agoſtino , 8 ſan Bernardo ag

gionge, ſe non puoi ſcuſare la opera per

che ſia paleſemente mala, ſcuſa la inten

tione, penſando, che, o la fece a caſo, o

per ignoranza, S. ſe ne queſta puoi,penſa,

che fu ſpinto da gagliarda rentatione. Et

altroue dice, la parſimonia di vna perſo

na, che io odiauo, giudicai auaritia, la

ſobrietà ſtimai auſterità, il ſilentio ripu

tai malenconia. Et alcontrario la rilaſſa-.

tione di vno, che amavo molto,interpre

tai diſcrettione, la loquacità battezai

affabilità, la diſſoluta allegrezza diſſi

ilarità, 8 l'attillatura chiamai ciuilità.

Si ditrae non pure, quando non ſi pa

leſa il bene, che ſi ſa di altro, maſſima

mente hauendone biſogno; ma parimen

te, dice ſan Bonauentura, ſminuendolo,

quando ſi manifeſta dagli altri: quando ſi

peruerte, dicendo eſſere fatto con mala

intentione: negandolo, quando ne è in

terrogato, ſapedolo non impedendo l'al

trui detrattione, potendo: dandone oc

caſione: confermando:aggiongendo o co.

ſe,o circoſtanze. EeS.Bernardo dice, ſo

rella,né dare le orecchie alle mormora

tioni, perche tanto pecca, chi le ode ,

quanto quello, che le fà. -

Per indurre diuerſi alla vita larga,a chi

ho dato vino,a chi vno altro delli ſeguen

ti maii còſegli, racconti da ſanto Agoſti

no. Per fare inſuperbire, diceuo, tu ſei

anigliore di molti, anzi quaſi di tutti, nel

- ſapere,
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ſapere, nel parlare, nelle ricchezze, nee

gli honori, 8 per dirla chiaremente, in

vna parola, in tutte le doti naturali, ce

nelle ſopranaturali:ſprezzali dunque tut

ti. Et per indurre alla Vanagloria,fa pu

re ogni bene, che puoi, 8 fallo vedere a

tutti;accio che ſi dica, che,ſei perſona da

bene, che tu ſia predicata per Santo, che

niſſuno ti ſuiliſca, 8 diſprezzi; ma ogni

vno ti dia il debito honore. Per alletta

re alla Ippocreſia, poi che non fai bene in

ſegreto, accioche, riſapendoſi,tu non ſia

deteſtato,moſtrati diuoto almeno difuo

ri, giache non vi ſei dentro. Per eſorta

rea diſubidire, perche hai tu da vbedire

alli peggiori di te? Meglio ſtarebbe a te

il comandare loro, aumengache non ti ſi

poſſono comparare nella prudéza,& nel

la deſtrezza: fa di que quello, che ti pare

eſſere il volere diuino arditaméte,& non

ti curare di niſſuno altro. Per irritare al

la Inuidia, in che ſei tu da manco di quel

lo,& di quello altro? Perche dunque non

ſei loro vguale, o anche ſuperiore?Quate

coſe puoi tu fare, che noi le poſſono eſſi?

Per ſtimolare all'Odio, Dio te ne guar

di,che tr ami colui, il quale in tutte le

coſe ti è contrario, t'inſulta, ti eſaſpera

con ingiurie, ti rinfaccia i tuoi falli, 8

cerca di paſſarti auanti in ogni coſa: per

certo che, ſe non t'inuidiaſſe,non te ſe in

trauerſarebbe in ogni tuo affare. Per in

citare alla Dettrattione, chi puo ſoppor

tare, chi puo tacere quanti mali fa co

lui, ſenon quello, che vi conſente? Per

- - 5 irritare
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MALIG.

irritare alla Ira, non ſi poſſono ſoffrire di

buon cuore le coſe, che ſi fanno contra

di te; anzi ſarebbe peccato tolerarle,8,ſe

tu non moſtri loro i denti, te ſe ne farà

no ogni di ſenza numero. Per indurre

alla Protermia, cioè a dare male parole;

ſicome agli animali, 8 alli matti non

ſi danno parole dolci, ma bruſche i coſi

ancora a queſti, quando fanno male. Per

inalzare alla ſouercchia confidenza di ſe,

tu hai teſtimonio delle coſe tue Iddio

nel cielo; per tanto non ti prendere noia

di ciò, che gli huomini ſoſpettino di te

qui giu nella terra. Per luſingare alla Te

pidezza, ſe ti ſtai continouamente sù lo

ſtudio, ti ſi ſcemerà la viſta: e tu piangi

tanto, perderai gli occhi ſteſſi: ſe tu reci

ti tante orationi & tanti ſalmi, diuente

rai pazzo: ſe tu fai tante fatighe corpo

rali, non potrai attendere alle ſpirituali.

Per inueſchiare nello amore dell'Auari

tia; delle coſe leggieri, tu non ne vuoi

fare teſoro; ma le cerchi per darle ad al

tri, però procurane pure aſſai. Per allet

tare alla Gola, Iddio ha fatto i cibi, per

che ſi mangino, chi dunque fa il contra

rio, ſi oppone alla Diuina prouidenza.

Per perſuadere l'Allegrezza diſſoluta;a

fare che tieni rinchiuſa la tua allegrezza

nel cuore; mandala fuora: di pure coſe,

che facciano riderete, 8 gli altri. Final

mente per animare alla Ciarla; non chi

parla molto,ſe bene,ma chi, male, quan

tunque poco, è biaſimato. º

Hauendo io a caſovna volta fatto vino”

Grrore
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)

errore, ſapendo, che ne cadde la ſuſpet

tione ſopra di vno altro,8. il gaſtigo,non

mi manifeſtai;& vn'altra fiara lo feci con

certe circoſtanze appoſta, perche ne fuſ

ſe incolpato, & punito vno altro, come

apunto ſcriue ſan Bonauentura.

Lo Arrogante crede quanto bene ſen

te dire di ſe, ſodisfacendoſi piu della op

pinione degli huomini, che della verità:

& in queſto ſolo, dice ſan Bernardo,cre

de egli piu agli altri, che a ſe; & ſi tiene

con tutto il ſuo ſenno il piu ſanto di tut

ti: & non ſa attribuirlo alla ignoranza, o

all'amoreuolezza di laudatori,ma tutto

ſtima veramente douerſi a'meriti ſuoi.

Come tacito diſpregio contra il San

tiſſimo Sacramento pare, che ſtimi ſan

Griſoſtomo, il communicarſi con qual

che auuerſioncella di animo dal proſſi

mo, dicendo: Et noi hahbiamo ardire di

accoſtarci al Sacro Altare d'Iddio, ha

uendo inſieme contraſti ? Et altroue.

Queſto Sacramento è ſacramento di pa

ce,& comanda, che i Communicanti fia

no puri affatto da ogni inimicitia, etian

dio leggeriſſima. Et ſan Bernardo dice,

hauendo io turbato altri, 8 eſſendo ſtato

da altri conturbato, mi ſono accoſtato al

Rè pacifico, ſenza pacificarmi prima.

Altre tanto pare, che giudichi ſan Bona

uentura delle coſe ſeguenti nel Sacerdo

te,intorno al dire la ſanta Meſſa. Quan

do vai a celebrare, aſtienti, quanto piu

puoi,da ogni altra coſa,3 raccolgliti tut

to dentro teſteſſo in modo, che ne il core
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po, nel'anima ſi diffonda in altro. Et

guardati,di non vi andare o con tedio in

teriore, o cou pigritia eſteriore, perche -

fareſti troppo grande ingiuria alla Diui

na bontà, che iui ti aſpetta. * Nello ap

pararti, ricordati di maneggiare quelli

ſacri Vaſi, 8 Parati con riusrenza, ſi per

la benedittione, che hanno, come anco-.s 5

ra per la ſignificatione di vari miſteri del

5

la ſacrata Paſſione del noſtro Signore.

Et perche, quando tu, veſtito, vai allo

altare con il Calice in mano, rappreſen

ti Criſto, quando andaua con la ſanta

Croce al Montecaluario,douerai cò que

ſta imaginatione nella mente eaminare

con molta maturità. Con la quale deue

rai anche fare tutte le attioni,i ſegni, 8 i

mouimenti, ſtando allo altare, & ſopra

tutto in maneggiando la Oſtia conſecra

ta, ricordandoti ſempre, quanto piu vi

uamente puoi, che vi ſi troua l'auguſtiſ

ſima maieſta IXiuina. Tutto quello, che

hauerai da proniiciare o con baſſa voce e

o con alta, fallo chiaramente & diſtinta

mente. Et, finalmente, quando ti volti 2

ſalutare il popolo, guardati di non alza

re gli occhi a vedere i circoſtanti.

Irreuerenze biaſneuoli, ſono, fare le

coſe ſeguenti alla preſenza di Superiori,

& di altre perſone di riſpetto, afferma

ſan Bonauentura, ciarlare, burlare, gri

dare, cacchinnare: ſedere, ſtando eſſi in

piedi, 8 non rizzarſi, onou loro dare

luogo,quando ſopraggiongono:metterli

la mano ſopra la ſpalla, ouero ſopra il

- capo,
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capo, per modo di fare loro carezze:

parlare con eſſi ſdegnoſamente & riſenti

tamente,8 il contraſtare, maſſimameate

con ſuperiori è coſa nefanda, chiamare

anche gli vguali per ſopranomi, o per lo

nome della patria, quando habbia del di

ſpregieuole,

La Diſubedienza ſi commette ne'mo

di, che ſeguono, dice il N. B. P. Ignatio,

non facendo la coſa commandata,comin

ciandola tardi, eſeguendola lentamente,

interrompendola ſenza cauſa,non facen

dola bene, è non tutta,facendola con rin

creſcimento colpeuole della Volontà,

con giuditio contrario dello Intelletto,

ſcuſandoſi, brontolando, ripugnando,8.

contraſtando. Et ſan Bernardo dice, ho,

quando con importunità, quando con

aſtutia, ſcauato licenza di parlare di al

cune coſe: º & poi trapaſſai a parlare an

che di altre.

Quando piouetta molto, era molto

caldo, o molto freddo, impatientemen

te, dice ſan Bernardo, mi lamentauo del

Signore Iddio, Et ſan Beneuerttura, im

patienza è, ſe, al tempo della tentatio

ne, o tribulatione, orando, ouero digiu

nando, opure facendo altre diuotioni,

non ſi ſente ſubito eſſaudito & liberato,

lagnarſi di Dio. Et altroue dice, il Pre

lato impatiente (& tu intendelo anche ,

di te) con le ſue impatienze nel volto,

nella voce, 8 nelli geſti ſcandaliza i ſud

diti, impauriſce i timidi, 8 prouoca gli

iracondi, rende ſeiteſſocifissº" fa

dual
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-

maluolere, ſi ſerra l'uſcio ad vdire unolte

coſe gioueuoli al gouerno, & fa riuſcire

male molti buoni negozi, 8 empie la

caſa di mormorationi.

ºººº. Guardati di non mormorare giamai

delle veſtimenta,che ti ſono date, dice S.

ºbs 17. Bernardo alla sorella, ancora che a teſi

diano le triſte, 8 alle altre Suore le buo

ne; ma piglia con quiete ciò, che ti è da

to dalla Superiora, ouere dalle Offitiali:

Ca? 47. * Et molto meno del mangiare & del be

uere. Et, ſe di tali coſe ſarà poſta in tela

elettione, non ti eleggere giamai le mi

gliori.

Il Monaco ambitioſo, ſe al ſuo tempo

non è promoſſo al Priorato, giudica, di

7 ce ſan Bernardo, il ſuo Abbatte o per in

uìdioſo,ouero per huomo, che ſi è laſcia

to gabbare dalle informationi falſe.

FAVOR. Non deſiderare vanamente di entrare

For.no.2 o ingratia delle perſone, dice ſan Bonaué

tura, & di eſſere fauorito da loro, perche

primieramente, cagiona diſtrattioni, 8:

inquietudini grandi, maſſimamente,

uando ti accorgi, anzi ſe leggiermente

uſpichi di non eſſere amato,o non quan

Cºtt 1.16 to deſiderani, & ſperaui: * & ſecondaria

mente biſogna,li contra conſcienza tu

A D V L. le aduli, lodandole de'beni, che molte

AMBIT.

Stºpb.gr.

volte non hanno, ouero non tanto, S ta

lora(che è peggio) ache de'mali, chefan

Pur cºſ12 no si facendo loro vezzi con gli oc

chi, con la mano, con il riſo, 8 con altri

For no, 12 ſegni di amicitia,finti, come ſono quel

le parole loſingheuoli di offerire"ù»
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& di domandare come ſtia di ſanità,non

ſentendolo coſi nel cuore; ma facendolo

per pura""
te per mantenerſe nella gratia loro.

Che ſegno dili è lo andare gli POMPA

Abbati con tanta pompa, eſclama S. Ber

nardo, come ne ho io veduto vno con 4tele. -

ſeſſanta caualli, & più, Icariaggi non

erano carichi di pagliarecci, ma di let

tiere, & di ornamenti di letti (perche

ancora le coperte ordinarie ſi comprono

con altre più gentili, 8 di vari colori)

Quiui ſi portano i bacili, i bocali, 8 i

candelieri di argento, 8 di oro. Sono

circondati, 8 ſeruiti da gran moltitudi

ne di cortigiani, ſcapigliati. Le veſti

menta ſono di materia ſibella, che qual-.

ſiuoglia perſona del ſecolo, ancorache

foſſe Rè,o Imperatore,nò le ſchiuarebbe,

ſe foſſero fatte alla foggia, &alla miſu-ord.vis,

ra loro. Percioche non ſe ne ricerca da "

eſſe, che riparino il freddo; ma,che sfor

zino ad inſuperbire. Etaltroue dice,ſono

alcuni, che affettano la pompoſa grauità

col parlare adagio, 8 con la voce baſſa;

col caminare ritto,a guiſa di ſtatue, con

paſſi lenti,8 artificioſo concento: & con

ſcuoterſi in qua, 8 in là a foggia di co

medianti.
- v

E ſegno di ſuperbia, vergognarſi trop- VERG.

po delfi difetti naturali, afferma ſan fºrnº

Bonauentura,delle difformità del corpo, Spe.º º si

della voce brutta, 8 di coſe ſomigliati: *

come ancora delli parenti & degli amici

poueri: &nelli Riligioſi anche"of

tila
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fitij,& delle veſti vili. Et altroue, ſoglio

no, particolarman le perſone ſpirituali,

impainate nello amore ſenſuale, confeſ

ſarſene imperfettamente, dicendo ſola

mente in generale, porto affettione ad

vno,tacendo i particolari, cioè il penſare

continuamente in eſſo, etiandio ne'tem

pi della oratione, il portare ſempre la

Fantaſia piena di brutte rappreſentatio

ni,& la Séſualità allagata da delettationi

moroſe, il non ſchiuare la conuerſatione

ſua, & coſe tali. Et per vergogna muta

no, o vorrebono mutare ſpeſſo il Con

feſſore. Et altroue, ſono certi, che, ſe

bene confeſſano intieramente i peccati,

gli ornano & ordinano con grande arti

fitio, perche appaiano meno vergognoſi:

oueraméte ne dicono, dice ſan Bernardo,

ſacrilegamente vina parte ad vno Sacer

dote,& l'altra alto altro: & al contrario

altri ſono, eſclama, che dicono i loro

peccati ſenza roſſore alcuno,come ſe rac

contaſſero fauole. Et altroue dice alla

Sorella, non ti vergognare di conuerſa

re con le Suore pouere & ignobili.

Perche la Bugia pernitioſa è più gra

ue, che la offitioſa, & queſta più della

giocoſa, conſeglia ſan Bonauentura, che

ſi confeſſino diſtintamente, 8. aggionge,

che le perſone ſpirituali debbono eſſere

lontane dalla offitioſa ancora , 8 dalla

giocoſa. Similmente piu graue è la detta

auuedutamente, che la detta alla ſproni

ſta. Et di ſopra, guarda, dice, ſe per di

fendere vna bugia, ne habbia dettº delle

altre
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ſ altre, o per diſgratia, ſpergiurato. Et Int.do.3o

l ſan Bernardo, dice le coſe, che io odo, o

veggo,non le riferiſco mai giuſtamentes

ma ne dico vma per vin'altra, S con eſſa -

gerarle o troppo lodandole, o biaſiman

dole troppo, quaſi ogni volta, che parlo,

mentiſco. -

Il ſuperbo,per nºi perdere la riputatio- SCVSA

ne, s'ingegna ſcuſare i ſuoi falli, dice ſan

Pernardo, in vari modi, dicendo, non lo sº eº grº

ho fatto:ouero,ſi; ma non è malo: o, ſe è

malo, non è molto: &, ſe è molto, dice,

non l'ho fatto con mala intentione: &,ſe

di queſto è conuinto, ſoggionge, ſono -

ſtato ſedotto. Et altroue dice, genere di cât ſer.16

ſcuſa è, quando ſei ripreſo tu, incolpar

ne vno altro. - -

Lo humile finto, come vede non pote- HVMIL.

re negare, ne ſcuſare il fallo, ſi mette egli FiNTA

ſteſſo adeſſaggerarlo fintamente, ſperan- sº i ris
do coſi, dice ſan Bernardo, ſparagnarſi la 4 gr.

vergogna del caſtigo il che, ſe non ottie-

ne, ſi adira, ruggiſce,8 mormora. Et del

la iſteſſa sfuriata ſi confonde poi mag

giormente vedendo eſſere con eſſa ſco

perta la ſua falſa humiltà,8 perſo il cre

dito. Et ſan Bonauentura, dice, humiltà Pur conſ:

finta è, quando tu dici eſſere ignorante & 21.

peccatore, per eſſere tenuto humile: Et,

quando ti appigli agli eſercizi baſſi,

per moſtrare, che non vuoi eſſere ſtimato

buono per gli alti, cui ſegno è, dice,che, ſe

non ti ci tengono, ti turbi. Et altroue ,

qualche volta biaſimiamo aſtutamente For.mo.2 i

noi medeſimi, per ſcoprire, che ne ſento

lQ
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no gli altri,8 per prouocargli a ſaudarci,

oueramente per eſſere humili riputati.

PRESV. Il Preſuntuoſo è il primo a ſedere, S&

ne'primi luoghi, 8 è il primo ancora a

Sugb.gr.7 parlare, dice ſan Bernardo:va, doue non

è chiamato:s'ingeriſce, doue non è man

dato:riordina le coſe ordinate, 8 rifà le

fatte, perche ne ſtima bene ordinato,ne

fatto bene ciò, che non ha egli ordinato,

oueramente fatto. Se ſi commanda a lui

ualche feruitio mezano, ſi ſdegna, 8 lo

prezza, giudicandoſi atto & degno delli

Spee.diſ; alti. Et fan Bonauentura dice, preſuntio

ne è lo vſurparſi l'offitio de'Maggiori,

come è il riprendere,& lo emendare gli

errori altrui, 8 maſsimaméte ſtando eſſi

preſenti. Come ancora parlare vno delle

coſe, che non sà, ſpetialmente non per

tenedo allo ſtato ſuo, come farebbe,ragio

nare di ſcienze, non le hauendo ſtudiate:

& molto peggio in preſenza di maggio

ri di ſe,8 di chi le sà, & aſſai piu, feda

uanti a ſecolari. Anzi anche nel modo di

parlare in ogni altra coſa, come a dire,ſe

deue comandare per ordine di Superiori

qualche coſa, tacerlo, per moſtrare im

perioſità, 8 contraſtando. Et di queſto

Mo.be. 17. vltimo dice ſan Bernardo, ſappi, Sorella,

che non ſi puo trouare la piu brutta coſa,

che il contraſto tra le perſone Riligioſe,

le quali ſono obligate a riſplendere nel

mondo con la caritatiua concordia, 8:

ſcambieuole dilettione. -

IRA, Speſſe volte,commoſſo da qualche in

giuria, ſono ſtato agitato, confeſſa S.Ber

- nardo,
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nardo, davna multitudine immenſa di Int.do.3o

penſieri ſdegnoſi di brighe & di contra

ſti, imaginandomi di dire varie ingiurie,

& di riceuerne, & a queſte aſpramente e

riſpondere. Sentiuo pentimento di non

hauere detto, 8 fatto quello, che allora

mi ſouueniua. Andauo ſpeculando il mo

do di vendicarmi, mutando vari partiti.

Et alla Sorella dice:fuggi ogni genere di Mo.be 35.

Ira, delle quali vna è quella, che ſi ac

cende preſto, ma preſto ſi pacifica,l'altra,

" accende tardi,8 tardi ſi pa

tifica, la terza, 8 peſſima, ſi accende e

preſto, & tardi viene alla concordia. Et

ſan Bonauentura, dice, ſappi, che deui Pur. conſ.

confeſſartene, ſe ti , ricordandoti di 17. -

alcuna ingiuria, ti conturbi longamente, -

& deſideri farne la vendetta: ouero ti ral- ' -

legri, che ſia ſtata fatta, o da te, o da al

tri: oueramente ti duoli del contrario,

Coſi ancora, ſe tu t'imagini di fare al

cuni ſegni,geſti, opore atti vindicatiui.

Et altroue dice, lra è parimente, ſdegno- Conf ... 4

famente dire ingiuria, a ſeſteſſo, 8 bat

terſi, ouero non volere prendere cibo,

oueramente medicine,o altre coſe neceſ

ſarie:ſimilmente maledire o maltrattare -

gli animali. Anzi ancora quando but-Rem.vit.

tiamo, o guaſtiamo colericamente,le co

ſe inanimate come còfeſſa Caſſiano con Lib. 8.13.

la penna, con lo ſcapello, 8 con la foca

ia hauer fatto.

I diſſoluti, vedendoalcuni riſtringerſi MINACnella diſciplina regolare , temendo, to

che in breue ſarebbono aſtretti ancora

eſſi,
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For.nou.2

VEN D

º ,

O DI O.

Medit. 1 I.

Ao be. I3,

Efſho.14

comtune

eſſi,almanco per la vergogna,a riformar

ſi, dopo di hauerli più volte ingiuriati di

leggierezza & dinouità, cominciano, di

ce ſan Bonauentura, a minacciarli, che,

rendendoſi coſi grauoſi, & come ſpioni

della vita loro, ſi fanno odiare,8 che ſa

ranno maltrattati.

Molte volte la Ira, ſotto preteſto di

giuſtitia & di zelo, ſi vendica, dice ſan

Gregorio, 8 ſatia la rabbia del ſuo fu

rOre e,

In vece di amare coloro, che mi han

no corretto, ho loro odiati,dice ſan Ber

nardo. Et altroue aggionge, non ho loro

fatto bene con il conſeglio, 8 con l'ope

ra, potendo: ne pregato per eſſi ne'loro

trauagli, ne hauuto compaſſione, anzi

ſentitane contentezza. Et ſan Griſoſto

mo,ſcriue,l'Odio, quanto più va in lon

go, tanto maggiori mali cagiona,percio

che infieriſce tanto l'huomo, che non pu

re le coſe indiffereti del nemico, che ode,

o vede,oli ſono riferite, gliele fa piglia

re in malo ſenſo; ma le veramente buone

gliele fa parere male, 8, ſe gli ſono rife

rite le coſe buone, non le crede,8 le ma

leſi: & inſomma ne può egli dire il no

me di lui, ne manco ſentirlo nominare

dagli altri: & ogni coſa gli accreſce l'au

uerſione. Et altroue, ancorache tu non

habbia voglia di offendere colui, che ha

offeſo te; ma però lo sfuggi, 8 non lo

vuoi vedere, è ſegno manifeſto di animo
eſulcerato. Et ſan Gregorio afferma: che

niſſuno puo amare quelli, che operira,o

per
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per ira, o per odio né vuole vedere Et S. Me.be.26.

Bernardo dice,Sorella, non ritenere odio

con niſſuna perſona, ne per vitio,che ella

habbia,ne per offeſa, che ti habbia fatta. For.mo. 19

Et ſan Bonauentura conſeglia l'eſſere

particolarmente affabile, 8 offitioſo a

colui, da chi ſi ſente autuerſione: “ ma, ſe

per i ſuoi vizi non ti è vtile, dice, la ſua

conuerſatione guardati di non odiare la

perſona quanto a beni naturali, 8 mol

to meno quanto a ſopranaturali. IRREC,

Quando tu hauerai contriſtato qual

che Suora, pregala, che ti perdoni, dice

ſan Bernardo, alla Sorella, prima, che tu

vada al letto, 8 fanne la penitéza in pre- v

ſenza di lei, Et ſan Griſoſtomo aggion- Gen.bom.

e, non mi ſtare a dire, la ho pregata, 8 º7

i" molte volte, non ſi vuuole ac

quietare, ſuo danno, io non me ne curo

di farlo piu sò fare ancora io poco cd- Ser.t.to.

to di tali perſone:percioche, chi fa da do

uero, non laſcia di fare, & di patire coſa

veruna per arriuare allo intento ſuo. Et, ir.
ſe tu ſei la offeſa, ſegue ſar Bernardo; né Loc.cit.

eſſere dura in perdonare, maſſimamente.

eſſendone richieſta; ma fallo ſubito.An

zi, dice ſan Griſoſtomo, corrè tu ad of- Matt. Aa.
ferire la pace prima di eſſerne ricercata: II.

& non dire, lei è obligata a venire da me,

& non mi conuiene, che io vada da lei:

opure, io non poſſo gire a trouare, chi

tiene odio a me,ſe vuuoi hauere doi pre

mi, vno per la offeſa, ſopportata, 8 l'al

ti o per la pace cierta.

Se quello, a chi ſi porta auuerſione SCHER

erra,

cº I 5 e

Mo.be.36.
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Spee.diſ 5 erta, cantando, o legendo, come ſan Bo

nauentura ſcriue del ſuperbo , ſi vuole

prima fargli vna cera bruſca, poi ſi dileg

gia, ridédoſi di lui, grinzâdoſi le narici,

ſtringendoſi le labbra, 8 con ſuſſurro ſi

gira il capo intorno, per farne accorgere

ancora i circoſtanti, 8 ſuilirlo.

CoNTV. Si? Tu hai ardire di ſparlare di me, e
mettere bocca nelle coſe mie? Non ſo io

le coſe tue? ſe io comincio a cauarle fuo

ra,ti ſo dire, che ti farò vergognare da

Pro. Daui. douere, ſcriue ſan Griſoſtomo.

GVATO . Si guatano l'Vno l'altro, per ſcoprire

gli andamenti loro, 8 nuocerſi inſieme,

Compunt. ſcriue il medeſimo ſanto.

MACHI. I rilaſciati nelle Riligioni, non po

tendo ſopportare quelli, che cercano di

riformarla, ſi oppongono gagliardamen

For.mou.2, º dice ſan Bonauentura, 8 loro ordi

ſcono macchine grandi contra,ſotto pre

teſto di volere eſtirpare dal Monaſterio

la diſcordioſa ſingolarità,8 li trabalzano

altroue:facendolo veramente per leuarſi

quelli ſtecchi dagli occhi, ſtimandoli

come tanti ſindici & giudici delle loro

attioni.

Entrando adeſſo nella voragine della

CARNE, &cominciando dalla Morbi

CARNE. dezza, ſi annidano i giouani nella Infer

MORB. meria non per vera malatia,dice ſan Ber

Apol c.4. nardo alli Monaci Cluniacenſi, ma per

viuere morbidamente, mangiando car

ne, & di ogni cibo dilicato; dormendo,

ſpogliati neletti molli,non pure tutte le

longhe notti; ma la mattina parimente
vol

- -
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volgendoſi, 8 riuolgendoſi otioſamente Cant.31.

davna banda all'altra. Et ſermoneggiá

doalli ſuoi,dice. I ligunni,dice,ſono vé

toſi, il caſcio graua lo ſtomaco , il latte

nuoce al capo, il petto non ſopporta l'ac

qua, i cauli nutriſcono la malenconia, i

porriaccendono la collera, 8 i peſci di

paduli, 8 di pantani infatti noi fanno per

la mia compleſſione.Troppa delicatezza

è, che noi ſi trouino cibi,che ſiano buoni,

Et altroue dice, le veſtimenta non pure

ſi vogliono nuoue & non ſpelate, perche

riparino il freddo,ma ſi procurano anco

ra morbide & paſtoſe, perche dilettino

al fatto 8 agli occhi con il bello colore stean e,Etiſan Bonauentura ſcriue, lo Effemmi- pe.am e.

nato cerca,primieramente, diletto in tut

te le coſe toccanti al corpo,come a dire,

ne'panni la morbidezza, ne lini la ſotti

gliezza,ne'letti,8 nelle ſedie la mollez

za,& inſommava dietro ad ogni agio,ad

egni commodo, 8 ad ogni ripoſo: & S.

Bernardo dice, ſi va delittando in tutti

Senſi, perche vuuole ſempre vedere coſe

vaghe, vdire belle muſiche, fiutare ſuaui

odori, guſtare coſe ſaporite; & toccare

coſe diletteuoli: ſecondariamente fugge

tutte le coſe, che lo moleſtano ancora

che leggiermente, come ſono il caldo, il

freddo, la fame, la ſete, il ſonno,la fati

ca,&i" -

Chi di ſano giuditio non ſa, eſſere di- s

ſdiceuole" nellipoii S.Bo-Sºi -

nauentura, deſiderare cibi delicati, pre- pe.diſi 2

tioſ,8 ſouerchiamente conditi: doman- CHE.
dare,

Int.doigo,
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2.2 q. 138

ferº, I e

Apol. t.4.

Spec.mon.

dare,che gli ſi apparecchino in vno certo

modo ſuo particolare, S. laudare vna ta

le viuanda, ouero quello tal vino, accio

che gli ſe ne dia dinuouo? Sicomeanco

ra rifutare le coſe communi, per deſide

rio di eſſere accarezzato meglio nelle

particolari. Et è,aggionge il Santo, coſa

di donne grauide,volere le coſe hora cal

de,hora fredde, hora leſſe,hora fritte, 8:

hora roſtite. Et piu manifeſta goloſità è,

delle coſe, che ſi danno in commune, ca

parſi il meglio, o ſia nella qualità,o nel

la quantità: ſicome ancora tagliare il pa

ne diſordinatamente, circoncidendolo,

dice, ſcroſtandolo, ſgrottandolo ſenza

vera neceſſitade. Etil medeſimo, ſareb

be, dice, hauendo inanzi molti tozzi,

cominciare, & ſeguitare ſempre a ma

gnare i megliori; & Gaetano,ſtendendo

lo ad ogni ſorte di coſa, dice coſi,Gola è,

per diſordinato diletto, mangiare il cibo

piu guſtoſo, laſciando quello, che piace

meno, ſe è ugualmente ſano. Et ſan Ber

nardo, parlando con i Monaci Clunia

cenſi,dice, volete, che le viuande ſi ap

parecchino con tanta eſauiſitezza, che

non ſolamente diano diletto al guſto

con i ſapori; ma agli occhi ancora con i

colori. Et non contenti delli ſapori

ſemplici loro, li magnate variamente

meſcolati: & in certe ſollennitadi me

ſchiate miele, 8 aromati nel vino, ſola

- mente pe che ſia piu diletteuole & allet

ti a teuere maggiormente. Anzi, dice in

vn'altro luogo, rallegrati, quando inta
uola

º
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nola ti toccano le coſe peggiori. Della QVAN

ol Quatità del mangiare diſcorre coſi ſanto 1o, cºfi a

Agoſtino. Et chiè, Signore, colui, che -

non ſia traſportato qualche poco oltre la

miſura della neceſſità?Chiunque è grade ,

huomo è: io per me nò ſono,perche ſono

: huomo peccatore. Et perche è incerta la

, detta miſura, ſe ne rallegra la infelice

- anima, autengache non è chiaro, quan

do ſi mangi per ſenſualità. Combatto

nondimeno ogni di contra di lei, perche -

non m'inganni. Et ſan Bernardo, biaſi- Apol c.2,

l ma lo impire troppo lo ſtomaco ancora

l

la

-

l

di faue, 8 di aqua. Quanto a peccati QVAN.

per conto del Tempo, dice ſan Bonauen- Sp.an. e, i

tura; ſono alcuni, che vogliono magna- . . i,

e troppo a buon hora, a pena leuati da

tto, come animali. Et altroue, beue- Spa.diſg.

re o mangiare frutti, o qualunque altra

coſa fuora delli due tempi conſueti, ſe a

"idal"" è manifeſto ,

inditio di gola, 8 è coſa di putti, 8 di ... . ..

beſtie. Et ſan Bernardo,"Intanio

penſato al mangiare, 8 al beuete quans

do non doueua, doue non dousua, è più o 1 ,

di quello, che io douaua, perche tuttº
il di" mente i cibi mare

gnati, 8 quelli che era per mangiare,

i" dii" Mopo,
ſan Bonauentura, ſubito aſſiſo a metterſi, Spe. diſiys

a mangiare, ſenza direprima qualche si

breue orationetta: & nel dicorſo della

tauola certi mouimenti di membri, da

certe riſpirationi ſtrepitoſe, tome arico di

assisterarieti - il - inter -

ì

º

*-
-

- -
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interrottamente per guſto maggiore, S.

: fare i bocconi groſſi , 6 imbbocarſene

vno prima di hauere ſpedito l'altro,

Contra la ingordigia buono rimedio è,

Fr. mont. dice ſan Bernardo, ſtare attento alla let

Spec.mon.tione della tauola : * &, ſe non vi è, me

ditare qualche luogo della Sacra Scrit

tura, ouero leggiermente rammentarſi

a quel che paſſo della ſacra Paſſione del

Sºrºſº crocifiſſo Giesi. E ſan Bonaventuraag

gionge, eſſere brutto vitio ne'Riligioſi il

» i" , & il parlare, come anche il

preſentarſi, 8 incitarſi a mangiare o be

uere a modo di ſecolari, ſe non lo faceſ

º ſe il Superiore.

CIARL. - Dopo di vno longo & ſontuoſo pran

zo, non feci altro, che chiacchiarare,

e non già di Scritture ſacre, o altre coſe

- diuote; ma di baie, di fraſcherie, 8 di

l facetie, che tanto biaſima ſan Bernardo,

ººººº ne Monacicluniacenſi, io proponeus

suºsº le coſe, 8 io le riſolueuo, riſpondeno a

º chi non m'interrogaua, e"
meze parole in bocca a chi voleua par

gCIOC. lare. Et forono tali & tante le mie burles

- , rie, che la mia bocca paruevno riuo,

- anzi vrio fiume di ciancie, & di buffone

occi rie, in tanto che commoſſi a riſiº ese
s" chinni le piu ſerie & mature perſone,

º che ci foſſero. Et accorgendomi che vno

fi curucciaua delli motti miei, ſeguitai

a pungerlo per vino pezzo, rallegrando
i" ſtoirocciamento, poi, auue

demiomi, che patientemente li ſoppor

saua, ceſſai, vergognandomi, che pa.
- iº e -

tien



Della Meditatione: 38?

tientemente li ſopportaua, ceſſai, ver- . :

ognandomi di eſſere diſprezzato io da F 14i" come di altri ſcriue ſan Bonauentu- 0º sg, i

ra. Et vn'altra fiata, dopo vna cena ſo

migliante, ne reſtò lo ſtomaco non riſto- º ... -

rato, ma addolorato, come ſcriue ſan Apol e .
Bernardo delli Cluniacenſi . Et alzato 4.4 e

datauola, per la grauezza, 8 per lo rin

creſcimento riſpoſi piano in principio

alle attioni di gratie, poi niente, con

tutto che mi ricordaſſi, che il Santo di- Spee.mon.

ce, eſſere ſtate inſtituite per dimandare -

perdono delle colpe commeſſe nel man

giare, S per pregare per li benefattori,

che ce lo hanno dato. * Et oppreſſo poi

ſubito da vno graue ſonno, mi gettai nel

letto, come vno corpo morto nella ſe

poltura, ſenza niſſuno penſiero diuoto. *

r. monti

STVPID

Apol. 6.4s.

- Et leuandomi indigeſto al mattutino, la

mia voce pareua piu toſto di pianto, che

dii" - -
-

ello amore vitioſo verſo delli pa- -renti, per cagione dello ecceſſo, dicei PAREN,

Iſidoro, i Canonici, i Monaci,8 la Mo- .

nache per lo amore di loro parenti s'in

uoluppano nelli negozi & nelle cure ter

rene: & per libeni temporali di eſſi per- -

dono gli ſpirituali propri, et ſan Ber- fºtº

nardo dice, che ogni perſona Riligioſa

douerebbe imaginarſi di eſſere come

Melchiſedech ſenza padre, ſenza madre,

& ſenza proſappia. Ei nota, che in que

ſto amore, ſi poſſono commettere molti

delli peccati, che ſi trouano nelli doi al

tri ſeguenti. - 2
- R a 5 e
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PAMIL. - Se ſarà ritrottata vina perſona Riligio

ſa nel Conuento, che per qualſiuoglia cau

fa, con qualche maggiore propenſione

ami"" ci parente"
ta, douerà eſſere caſtigata , dice ſan

isºº Baſilio, come prenaricatrice della Cari

ta commune, giache da ſeſteſſa ſi con

danna, che non anale reſtanti compita

mente. Et ancora perche le dette ami

citie particolari cagionano ſuſpitioni

., odij, & inuidie negli altri. Et ſan Bona

ºpee, diſº ientura aggionge, che anche fa mormo

rare di cotali, 8 che è ſeminario in eſſi

di ciancie, & mormorationi contra di

ºpee, anz altri e altrone,che apporta ſeco l'Accet

tatione di perſone,vſandoſi con tali ami

, ci partialitadi nelle diſtributioni delle co

- ſe cômunicò inuidia, & mormorationi.

5ENSV. Le perſone ſpirituali, impaniate nel

lo amore ſenſuale, ſcioccamente da eſſe

tenuto & chiamato ſpirituale, non con

tente di portarſi ſcambievolmente pre- e

ſenti ſempre nella Fantaſia, per lo sfre

nato diſiderio" preſenza corporale,

uanto è loro poſſibile, continua, inuen

iere i" dice ſan Bonauentura; mille neceſ

“ , ſitadi & vtilitati ſpirituali finte di do

nerſi parlare, 8 per poterlo fare ſecura

mente & alla longa trouano cautele mi

rabili: in che ſpregano ancora i tempi

delle orationi,aſpettando di eſſere ſepa

rati o dalla oſcurità della notte, o da

qualche altra cauſa ineuitabile: & allora

anche ſi partono con ſomma triſtezza,

Nota. ſegno manifeſto delle contenti"
- - ti nali

a

–
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tioni ſpirituali del leggere, º dell'orare:
quando dorme, quando va a viſitare gli

infermi, 8 horavno monaco & horalal

tro, & talcra eſce a viſitare i parenti an
cora, &qualche pouera donna diuota bi

ſognoſa con titolo di carità,ma veramen:

te per paſſare il tempo: & quando nºn gli

è lecito lo vſcire, ſta ſempre con deſideriº

che venga alcuno a viſitarlo, º perciò

ſpeſſo ſi affaccia a vedere, ſe viene. Et

ſan Bonauentura, dice, cerchi, ſe per rin

creſcimento accidioſo non habbia dato

ricetto alle inſpirationi di fare orationes

o altre buone opere: opure habbia più

preſto ſoffocate le già riceuute: & ſe con le

º i ,

Cofc. 2.

parole, o geſti dileggioſi habbia ritirato
altri dal benfare. re

Städo io otioſo, il mio cuore vano,vago, VAGAT.

& inſtabile va, dice ſan Bernardo,diſcor

rendo di quà, & di là, per infinite coſe:

Medit. 9.

muta & rimuta i pareri, 8 gli affetti, fa-

brica nuoue macchine, diſtrugge le già

fatte,riedifica le diſtrutte. Anzi ancora

mentre oro,oueramente canto me lo rub

Int.do, 29

bavna ſciocca cogitatione, 8 non pure

mi fa penſare le coſe, che ſi hanno a pen

ſare, ma ripenſare ancora le penſate ſen

za ceſſare di penſarle, & ripenſarle mol

te & molte volte: & dopo di hauerle pen

ſate & ripenſate, a non piu potere, non

poſſo reſtare ſenza penſieri, percioche e

non fanno altro che entrare &vſcire,cac

ciandoſi l'vno l'altro. -

- Non deui giamai andare otioſo, 8 va

gabondo per caſa, è per li Corridori,ſcri

“ . . - R 4 ue

-
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For.meu.4 ue ſan Bonatientura,ne fermarti advdire

s nouelle, 8 ragionamenti otioſi: ne meno

TEPID.

car ſra;

Spec. diſc.

P. 2, c. 5,

-

- -

º

r IM o.

li VM.

Fºr.mou, 2.

Cap.3.

Caf,8.

.

TRASC,

andare curioſamente vagando con gli oc

chi di quà, & di là. - -

Quando entra nell'anima il freddo

della Tepidezza, ſi ſcuopre ſubito, dice

ſan Bernardo,vna certa freddezza di ani

mo, ſi rallenta il rigore, ſi finge la lan

guidezza corporale, creſce l'horrore del
s

auſterità, anguſtia il timore della po

uertà,ſi rappreſenta lâga la vita, il feruo

re ſi raffredda, aggraua il moleſto torpo

re, la voluttà luſinga, 8 inganna la ſi

gurtà,ſi diſſimula la Regola, ſi rinuntia il

giuſto, & ſi da bando al douere,& le ma

ni alla sfacciataggine. Onde bene ſoggiò

ge ſan Bonauentura, il Tepido ſtima ,

pazzo, o almeno ſuperſtitioſo il delica

to di conſcienza, & chi brama la poſſibi

le purità di lei. Con parole ironiche, 8.

burleſche chiama troppo perfetto il Su

periore: & ogni difetto altrui, tutto che

ſappia eſſere fatto a caſo, lo adduce in

ſua difeſa. - - - - -

I deboli nella virtù, 8 maſſimamente

di Principianti facilmente ſi ritirano dal

feruore, dice ſan Bonauentura,quando te

mono di eſſere burlati, o tribulati, “oue

ramente odiati, 8 fuggiti dalli tepidi. Et

queſti ſogliono occultare i ſuoi difetti,

dice,n5 per né nuocere agli altri, ma per

non eſſere diſpregiati: & talora laſciano

di conſentire alla tentatione, ſolamente

per non ſcreditarſi apreſo il Confeſſore.

In tempo di vna tentatione non mi cu
si a l al

l
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medeſimi mali mi ha ſpeſſe volte cagio

nali, & diaboliche – .

Del diletto apertamente inhoneſto, CARN.

parlando in perſona ſua, ſan Bernardo, int.do. 25

dice. Mai ho potuto liberarmi affatto da & 36.

queſta mortifera peſte ne meno adeſſo, i

che per la vecchiaia mi caggiono le mem

bra. Laonde, ſe mi può prendere per me- º

zo di qualche ſguardo, o di qualche pen
ſiero ſprouiſto, ne di, ne notte mi laſcia

ripoſare: percioche entrata ch'ella ſia,ad

vno tratto èccupa la mente & la infetta;

perche ſebene è vero, che entra contra

voglia mia, diletta nondimeno, º coſi'

diſpiace piacendo, 8 diſpiacendo piace.

Et ſubito ſi diffonde, come vno peſtifero

veleno, per tutto il corpo, 8 lo infiam

ma di brutti ardori & mouimenti, mul

tiplica le male cogitationi nella mente,

& nella Fantaſia le laide rappreſentatio

ni, dalle quali quanto piu mi sforzo di

ſuoltare l'attentione, eſſe tanto più mi ſi

ficcano importunamente dauanti. Eti

nata la memoria delli peccati altrui mare º

ratimi. Et in queſto mi conoſco miſe

rabilmente miſerabile, che non me ne

dolgo, quanto ſo douermene dolere. Et . . .

igge,di ºtº
tiſsima in Criſto, la ſtretta conuerſatio

ne delle donne maritate, perche ſicome

elle amano il mondo, di lui ti ragione

ranno, & cercheranno di farlo amare an

cora da te. Et molto piu quella degli -

huomini, & attende, che non pure in

tendo delli ſecolari, ma delli Riligioſi

R 3 anCOi 32
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Cap. 16.

Ord vit.

pop.ho. 22

spediſa 4A

ACCID.

Lib.1o.12

ancora,tuttoche ti paiano buoni, giuſti,

& dirò anche, Santi; percioche tali ſtret

tezze ſempre generano male opinioni

negli altri, 8 danno da mormorare giu

ſtamente: oltreche l'aſsiduità ha fatto

fare talora quello, che non haueua potu

to eſſa Senſualità . Et vn'altra volta diſ

ſe, l'ancella di Criſto, che piglia di na

ſcoſto lettere, ouero preſenti come a di

re pettini, cinte, ſpecchi, 8 altre coſe

ſimili ſecolareſche, oueramente le dona

eſſa, fa graui peccati, 8 diſtrugge la ſua

Riligione: & chi ſi diletta di dette coſe,

moſtra chiaramente la ſua corrotta vo

lontade. Et poco dopo, guardati di non

acconciarti, pulirti, 8 attillarti per pa

rer bella alle pſone: & molto meno doue

rai dilettatti in mirare le bellezze altrui,

Et altroue dice, ſe è grande vergognavdi

1 e le coſe laide, il vederle,che orrore do

uerà eſſere? Et, ſe vedere dette coſe in al

tri, ſpauenta, perche non ancora in ſua

perſona,8 molto piu ſenza biſogno trat

tarle, Et ſan Griſoſtomo dice, non ſi

truoua coſa piu immonda, che quell'ani

ma, il cui corpo vanamente ſparge odri.

Et ſan Bonauentura, il portare in mano

vno fiore vanamente ouero vn frutto,ha,

dice, quaſi del laſciuo: ſicome ancora il

pigliare vno altro Frate per lo cordone,

o per la mano, -

- Il monaco Accidioſo ſi ſpauenta della

ſolitudine, s'infaſtidiſce della cella, dice

Caſſiano, S. però non fa altro, che entrarº

ui, & vſcirne, laſciando imperfette le at

a tioni

-

-

º
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.

s

alcuna intiera, o qualche parte di eſſe: ſe

perciò le habbia dette fuora di hora, ſe

poſpoſtane vna indebitamente all'altra,

opure vna parte di eſſa ad vn'altra parte

Et,ſe, per eſſerti occupato in quel tempo

in altri ſeruizi, o guardato per Coro, o , a

per Chieſa, o altramente diſtratto con - --

ridere, o parlare, che non ti ricordi ha

uerne detto qualche parte: oueramente,

dicédole ſolo, le habbia interrotte, o per i

la fretta habbia ſmozzate alcune parole, a

e altre ſaltatene tutte intiere, º 8, ſe pºſsº

dittandoti la conſcienza douere rico

minciare da capo V. G. il ſalmo inter

rotto, o ripetere quelle parole,per lo te

dio hai laſciato di farlo E ſan iernardo stremo,
dice, ricordati, che ſei obligato a profe- stº ze

rire nel tuo Coro inſino ad vna lettera,8 ...

advdirla nello altruietaltrone, alle diºſº 47

uine laudi non ſiate pigri, non ſonnac- -

chioſi, non perdonate alla voce, cantan- º º r .

do donneſcamente, 8 con il naſo. Etin Medit. 11

vnoaltro luogo dice, ho deſiderato con

il mio canto piu di piacere agli huomi

ni, che a Dio, 8 però in diverſi modii

ho ſpezzata, 8 variata la voce con le ,

gorgie . . . º ,
- - - - - - -

-

Entrando, finalmente, nello inſatia- v

bile Cao della concupiſcenza degli CVRIO,

OCCHI, della curioſità dello in

telletto ſcriue ſan Bernardo: Che gioua, cât.ſer.3o

temperarſi nelle voluttadi, & tutta la -

giºrnata ſpregarla in ſpeculare la natura

delli cibi, 8 in eſaminare la compleſsio

me, ſcordandoſi della ſua profeſsione

R 6 Et



396 Della Meditatione.

Ser.t.

º

Mo be.48

º

Mo. be. 9.

- - -
--

sabr..

. -

Spec.diſ 5

a e

Etaltrone, ſermoneggiando pure a ſuoi.

Frati, diſſe, perche cauſa vai tutto il

giorno riuolgendo con ſciocchi penſieri

i la mente i beni ſpirituali, che ti pare

i hauere? Sia piu ſolecito in penſare a

queli, che ti mancano. Queſto ſarà me.

glio. Etvn'altra volta diſſe, ho ſoffocato

le inſpirationi di fare le coſe d'impor

tanza, per potere attendere alle leggie

re. Et della curioſità delli Senſi ſcriue,

ho curioſamente guardato a fatti altrui,

alle fattezze del viſo, alla diſpoſitione

del corpo, alle veſtimenta, alli geſti,al

le attioni, & agli andamenti di vna per

ſona. Ho di più curioſamente tramein

: ueſtigato lo ſtato interiore di lei nelle

virtù, 8 nelli meriti. Et altroue, ſeden

do, ſtando in piede, 8 caminando ſono

andato curioſamente vagando con gli

occhi, con il capo ritto, 8 con le orec

chie ſoſpeſe. Et ſan Bonauentura dice.

il Curioſo, ſcordato di ſe, 8 delle coſe

ſue, tutto ſta poſto in conſiderare, nota

re. & in inueſtigare le altrui. Se ſente il

ſuono di vna parola, tutto anſioſo brama

ſaperla: per tanto, gettata da banda la

modeſtia, &la creanza, sfacciatamente

la domanda,non volendo coloro forſi pu

blicarla, anzi pretendendo tenerla ſegre

ta: Si ficca per tutte le conuerſationi,

non chiamatoci. Et, quando tu penſi eſ

ſere molto lontano, te lo vedi ſuergo

gnatamente a lato: intanto, che non gli

puoi naſcondere ne meno vuo ragiona

mento ſegreto. Sta guardando dalle
sº i

i 3 - . crocie

d
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rai di ricorrere agli aiuti ſpirituali, che

, inſegna ſan Bonamentura, cioè alla ºrº tur.cºſ11
tione,& alle aſprezze corporali, tutto:

iene ſentiſſe inſpiratione. Le quali
coſe feci vn'altra fiata, ma ſenza frutto,

perche non volſi leuarmi dalla occaſiºne,
ancorache di leuermane ſentiſſe inſpirar

mi Etvn'altra fiata, che ne fui liberato,

ienandomiſi la occaſione & la voglia º nº

me ne rallegrai quanto doueuo & non

reſi gratia niſſuna al Signore Iddio; Et

º altroie dice il medeſimo Santo, lo sfug

gire i ragionamenti ſpirituali, 8 la con

Cap. 19.

Cap. 15.

spet.an.2

ierſatione de'feruenti, per non eſſere coſi –

eccitato a feruore, è vn reſiſtere allo Spi
rito ſanto. Et ſan Bernardo, dice, ſe delli

eſſercizi manuali, o ſpirituali non ne

ſarà per negligenza fatto alcuno nella ho

i ra diputata dalla Riligione, oueroſe ſa

i rà fatto imperfettamente quanto al luo

go, al modo, al tempo, ſi ricompenſi, 8.

fe ne faccia la penitenza. -

Da quello, che intorno alla oſſeruan

za della legge diuina diſcorre Dauide ,

mi accorgo di hauere io mancato in

i

molti modi nell'oſſeruare le mie Rego

le: perche alcune le ho trasgredite per

non hauerle inteſe bene, ingannato dalla

t.

mandata la vera intelligenza da chi do

uena, 8 nella multiplicità di ſenſi non

mi ſono ſempre attaccato allo piu ſtret

t to. Alcune ne ho trasgredite per ſcor

danza, per non hauerle lette, nevdite,
-

- - - - ne

Fr. mont.

IGNOR,

Sal. I 18.

mera ignoranza di non ſaperle, altre per

ſenſualità, 8 altre per non hauerne di
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- ne ſpeſſo meditate. Et altre, per eſſermi

vergognato di citarle, 8 defendermi con

eſſe, maſſimamente alla preſenza di certi,

più graui. Vna volta, eſſendo diſola

- to, mi contriſtai di hauerme tante: & vn

- altra non ringratiai il Signore, che me

ne diede guſto grande. Alcune non le hò.

mai oſſeruate con la ſtrettezza debita,

per eſſermici malauezzato dal principio:

altre, perche vedeuo trasgredirſi da mol

ti: altri, indotto dallii , &

veſſamenti di alcuni. Non ho oſſeruato li

propoſiti, piu volte confermati di oſſer

uarle tutte eſattiſſimamente, per non

hauere sfuggito, & ſcacciato da melitraſ

greſſori, tuttoche me ne ſentiſſi inſpira

to, &, che mi accorgeſſi, che perdeuola

pace interiore,traffigendomi ogni fiata,o

il timore filiale, o il ſeruile. Finalmente

non pure non mi conſumauo di dolore,

negli occhi faceuano fiumi di lagrime,

quando vedeuo trasgredirſene alcune, da

quelli maſſimamente, che doueuano

e mantenerle, ua non ne ſentiuo cordo

glio veruno, o troppo poco. .

OBLIO. Mi ſono ſmenticato di confeſſare al

quanti peccati, per là moltitudine, che

Medit. 9. ne haueuo commeſſo, dice ſan Bernardo,

& per hauere differito troppo il confeſe

Inſtr.miſ. ſarmi Et ſan Bonauentura, non ti ſcor

11 - dare di coloro, che ſi ſono, raccomanda

ci c.2 c. ti, º confidano alle tue orationi. Et al
º” troue, vedi, ſe ti ſei ſcordato diqualche

penitenza del Confeſſore, o non fatta in

ſpediſ 15 tieramente. Et ſe delle Horeº"
- alCulla,

-
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i

creeenie intorno itntorno , 8 ſi ferma ad

ºgni coſa che trova Pigº i paſſi publi
iperiſtanare dalli iſſariº fora

itieri, quanto domeſtici, le nouelle del
mondo, per poterle poi raccontare ini

caſa Et, ſe a caſo trouale altrui lettere

aperte, non ſi vergogna di leggerle. E

ſanto Agoſtino dice, è nell'anima vna 1o cºfir

certa vana curioſità, coperta con il nome
del defiderio d'imparare, ºdi ſapere, la

quale" coſe minutiſſime ſi ri

iga, chi le conterà? Quantevºltº
ioſ baie, nel principio ci rincreſce:
8 le tolleriamo, per non contriſtare i

circoſtanti deboli, 8 poi pian piano ci

attendiamo volentiermente? Se a caſo,
ſtando io in campagna, corre vinº cane

dietro alla lepre, mi tira a guardare, 8.

mi ſuia dal buono penſiero. Et quante

volte in caſa mi ſono trattenuto a mirare

la Lucerta cacciare le moſche, S il Ra

gnº vccellarle con la rete ſua. -

Hò anſioſamente deſiderato qualche AvaRI,

volta vino ago, vno coltello, 8 coſe ſimi»

li, & non me ne ſono confeſſato, pena ANSIEſandomi, dice ſan Bernardo, non eſſere Media n

peccato, per la baſſezza della materia, 8 Mo.i ialcune altre coſe ho tenuto di naſcoſto pt. 4

alli miei Superiori. Et ſan Bonauentura Fornodice, non deſiderare coſe curioſe,come a • I 2

dire, imagini, crucifiſſi, corone, 8 maſ

ſimamente odoroſe; ne deui vſare ſorte

alcuna di odore ſe non ti sforza la eui

dente neceſſità. Molto meno deuerai ri

ceuere in dono dette coſe, ne donarle tu
'e º. -

- ad
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FVRTO. - Quanto al diſtribuire, al riceuere, &

–

ad altri, perche diſpiace a Superiori, oc-.

eupano molto il cuore, ti fanno inuidia

re, & moſtrare a dito da gli altri, 8 ti

diſpongono a riceuerne, & a darne ſenza

licenza, vergognandoti di domandarla

tante volte. Delle coſe, poi, che la Rili

gione da a tutti, come ſono i libri, 8 coſe
e “ . - - - - º - -

è - º ſomiglianti, non ne volere, dice, ſouer

chie, ne che ſiano curioſe, o habbiano

del nobile, o del ſingolare ſicome ne me,

no i geſti tuoi, gli andamenti, lo habito,

& in ſomma niſſuna coſa tua eſteriore

l:abbia del ſecolareſco &cortigiano.

Spec.diſ; allovſare le coſe della Riligione, dice

i ,

ſan Bonauentura, che i ſubditi debbono

molto bene mirare, che chi da, habbia

poteſtà di dare, 8 di più, che dia ſecon

do l'ordine conſtituitoli. Laonde chi ha

offitio ſolamente di proccacciarle,come

ſono i Procuratori, 8 i Cercatori, non

oſſono diſponere delle pcurate."i
i" poi, alli quali è commeſſo i

diſtribuire le coſe comuni neceſſarie, co

-

i me del mangiare, del veſtire & ſomi

i" quando danno, nel tempo, nel

uogo, & nel modo, taſſatili dal Supe

riore, lecitamente ſi puo pigliare; ma,

chi altrimente riceue, o piglia da ſeſteſ

ſo, lo tiene, 8 lo vſa malamente, 8,chi

crede il contrario, delira in materia di

Riligione i -

e - , e iº - ,

- : º

- - -
-

-

i - - Prage
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Eſame particolare . Cap. XVI,

Enuto il tempo deſtinato a queſtº

Eſame, inginocchiatomi,8 fatto

mi il ſegno della S.Croce, dico Signore,

degnateui darmi gratia di ricordarmi,

quante fiate ſono caduto in queſto vitiº

della iracondia, Et, penſando,trouo, che

dal leuarmi dal letto inſino al pranzovi

ſono incorſo tre volte: dal pranzo alla

cena, cinque, dalla cena al dormire, vna,

che in tutto ſono noue; tante dunque ne -

ſegno nella prima linea della Domenica,

che è oggi, che comincio. º

S e. r ... : ee e º

Et ſegnati i numeri, dico, ve ne de

i mando perdono, signore, 8 vi ſupplico
a darmi gratii, di guardarmene meglio

per lo auuenire. I L E I N H .

- -

º –



. . .

-

-

-

irrori, che dipi momento ſono o

1corſi, coſilico, reggerai. -
-

-

- - -

Pag. Car. Errori, Corrett,

- 73. 3o. Sparare ſperarei. º i

274 24 enore eccone

“75 4 concupſoſuku concupiſcenza e

76 15 apporiare apportare.

3o 32 l'atto l'altro , -

39 34 defiderando deſideriamo º

- - oſaculo orando -

- - ritrouurri ritrouarci i

º 58 , 9 Proferente Proficiente º

- cº 96ì 14 ſindio ſtudio a

- sé º 35 ordirano, ordinarone ,
- i81 19 iuixi i uixi º º l

313 - 14 º ſacchegrà i ſaccheggiarà l
- 323 25 ſi premiſe . .

327 17 porche poche - -

- A - i -

R E G. I STR O . r i

-

- -
- - -

-

AB CD E F GHIKLMNo Po
i - - - - - - -

Tutti ſono fegli intieri eccet- 13)
- a , to º" - I - - - -

-

- - - -

,
- , -

–
- a - - - - -

's i , A r e

sei- 2 º
- · N : 2. 4) - .

-

---
- - - -

A – - , - - -

Appreſſo Carlo Vulietti, 16or

r a -- 12-- –: º - - ;-

i cºn licenza destaiori.
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